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VI 

fofpìrato fuo Arrivo , perchè comune è il 
bìfogno di veder terminata la grave , la 
grande , la ormai antica opera del Cenjl" 
mento ^ la quale dipende tanto dalla au* 
torità ed attività di F. E. ^ e la quale 
fé non è fiata la prima ^ farà certo la pih 
importaìite delle Sue operazioni , atta a 
rendere il nome fuo immortale ^ e di be^ 
riedizione perpetua in quejìe afflitte Con^ 
trade. E benché io in quefio pefantijji* 
mo affare abbia appena intereffe ; pel bene 
pubblico peri mi fono fentito portato a 
glorificare la Divina Provvidenza : per^ 
fuafo più d ogn altro ^ ^Jfere propriamen^ 
te t E.V. quel perfonaggio ^defiinatOy^d^ 
Dio a foddisfare le clementijfime pfejnùi/^ 

della Imperatrice Regii^a^ Api' 

POSTOLICA apro di quefii fuot Su>ddìtti\ 
Perchè quantunque la fola fcelta fatta 
della perfona Sua da una Sovrana che 
in fapere e prudenza va fopra tutti 5 met- 
teffe abbafianza in veduta il valore delP 
E.Ky onde creare in ogni animo una non 

or* 



VII 

ordinarla efpett azione: io era in oltre da 
molto tempo ijìruito più a minuto delle 
rare Sue doti da perfone che avevario 
avuto r onore di contemplarle più lufiga-- 
mente ; nelle quali non poteva io temere 
che dajfe moto alle parole adulazione al" 
cuna ^ sì pel loro carattere onorato ejin'- 
ceroj e ri ancora perchè non vi era allo- 
ra nejfuna apparenza di fentire /' E. V. 
chiamata da Napoli a Milano con tanto 
splendore . Viveva ancora profper amente ^ 
e prometteva giorni più lunghi il be- 
nemerito di quefto Stato , /' anteceffore 
di V. E. il Conte Beltrame Criftiani , 
quando io fentiva dal valorofo e diliger^ 
tijfimo Medico di quejìa Guarnigione il 
Sig. Pietro Borfieri gli ftudj fatti da 
V. E. /otto il celebre Giureconfulto Vi- 
triario ^ le continue Sue applicazioni 
per informarci deW ottimo di ogni colto 
Governo y delle vere fonti onde deriva la 
quiete ^ t opulenza e la felicità dei Sud- 
diti^ e V amore injì amabile verfo tutte 

le 



le buone arti e le nobili difcipline. 

^ejie e molte altre cofe io ho fenti'' 
to allora da Lui y le quali debbo pajfaref 
fotto^fìlen%io^ perchè riguardando effe /'«- 
fo di quefte cognizioni , e la pratica deU 
le morali virtù di un gran Cavaliere y e 
di un illuminato Minijlro ^ quale Iddio ha 
fatto V. E, : Ella non le afcolterebhe va* 
lentiert , ftccome quello che fa donde vie- 
ne la Grazia di efercitarle , e che perciò 
fono prima doni di Dio che pregi delP 
Momo . 

Bajla a comprovare quanto ho legger^ 
mente accennato finora ^ la pubblicazione 
0Ìà fatta nel mefe fcorfo della bafe del 
Cenfo ài quejlo Stato ^ col decreto d in- 
variabile efecuzione di effo al principio 
deir anno corrente . Impercioccbè chi fa^ 
effere quejìa un Opera promoffa già da 
due f ecoli , fojìenuta fempre a cojìo d m^ 
numerabili follecitudini e fuppliche e 
fp^f^ '^favorita con gran cojlanza dai Sth 
vrani ^e da Mìnijiri retti fftmi a tnwer^ 



IX 

fa dì poYtentafìJpmt eajt : non potrà non 
ammirare V.E.j la quale F ha condotta 
dia pubblicazione in men di fei mefi >/«• 
perando tutto ciò che poten)a far rejiare 
pendente ancora per molto tempo un Bene 
così univerfale ^ed ai pik poveri così m^ 

cejfario . 

Non pojfo perà a meno di nominare tra 
le Doti Sue quella f apiente compaffione^ 
la quale conduce un alto Filofofo a di* 
f cernere e gradire la buona volontà di chi 
gli Ji prefenta^ ed a perdonare injiemg 
que difetti y che ovvero fono ordinar; nelF 
uomo y ovvero hanno origine dalla man* 
canxa di una più fortunata educazione. 
Cih ha dato impulfo a me di fupplicara 
umilijjimamente F. E. a concedermi F ono* 
re di pubblicare quefla Operetta fotto la 
fua protevùon^X lufmgandomi infteme^che 
la benigna Sua condifcendenza fervir do^ 
vejfe a farla tenere non affatto inutile al 
pubblico bene , al quale fono cofiantem^n^ 
te rivolte tutte h mire di Lfii. 



E voglio certo fperara.'^che inutile nott 
fta quejio fcritto ; e per lo meno pojfo Jo 
ben dire con verità di ejfermi propojio di 
trattare quejìa materia per modo ^ che dal 
farla rimanere inutile fojfe più lontano . 
Perchè quantunque fembri , che f im* 
maginaxione della Pluralità de^ Mondi 
abitati da creature ragionevoli ficcome 
la Terra , fcritta da tanti , e veflita con 
un apparato pih ferìo ma anche pik fcaU 
tro da Guglielmo Derham , fia uno di 
quegli articoli da difprexXare piùttofio 
che da combattere : ove però f% rifletta ^ 
che non col meritato dif pregio , ma anzi 
con lode e con plaufo viene quejìa feth 
ten%a propagata in alcune Scuole anco i /- 
tali a ; e fi rifletta altresì^ che ^quefto ^i- 
flema è ormai in bocca ^ non dirò folo de" 
moderni Filofofanti ^ ma per fin di quel- 
le Donne che con uomini tali converfa- 
no ^ di leggere libri di tali materie 
hanno diletto e vaghezza : potrà forfè pa^ 
vere agli mmini favj ed affezionati alh 



f^dc àothlnt non mal impiegate fé mie 
pavere fatiche nel àif coprire per quanto 
vaglio il pregiudizio provegnente alla 
Religione e atiolica da quefta ormai trop^ 
pò atare*xata opinione. Spero di ottener 
éfuefìo intento cólP additare i fonti ftnceri 
r moltiplfci dìella nofirà immacolata e Ji» 
tuta credenza ^ i quali combattono ed an* 
mentano que^ gran fogm. 

Altra ftrada , per quanto mi è lecito 
di giudicarne y non fi dee tenere nella 
xonfutazione dei Sijiemi che alla rivela»* 
^ionefi oppongono^ fé non opprimerli coU 
lo fplendore autentico delle Sante Scrit^ 
tute ) e colle dottrine dei primi ed illu^ 
minati interpreti di effe , che fono i San* ^ 
ti Padri della Chìefa Cattolica. 

Né paja a taluno ^ che io così operane 
do porti la quiflione fuor del fuo luogo j 
m che io pretenda di dijhruggere coi fonti 
Teologici i Sijiemiycha dai Filofofi fi vo^ 
gliono bene ftabiliti fulle ragioni naturali 
e fullo efperienze. La quiftione prefente 
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non è di qutfta indole; ed è anzi di gfdn 
lunga fuperiore alle prudve ^ che daW efpe* 
rienxa e dalla ragion naturale provengo ^ 
fio. Imperciocché fi tratta^ fé vi fien uè* 
mini come noi nei fanti Pianeti vifibiliy 
e nei molti piU che fi fuppongono ìnvifi^ 
bili , negli infiniti Si/iemi fi>làri y formati 
da ciaf cuna delle innumerabili Stelle fijfe: 
per lo meno.fi tratta di dar a credere y 
the in tutti i Pianeti vi fieno creature 
intelligenti per abitarvi e propagarfi in 
ejji 9 fiotto la viftofa apparenza di met* 
terle là per ammirare le opere del Crea* 
tore , e per dargliene lode • Dunque in fio- 
ftanxa fi tratta^ fé Iddio abbia creati uo-^ 
mini fimili a noi in tutti que corpi cele- 
Jii ; ovvero fé vi abbia fatto traf portare 
de figliuoli di Adamo nella fuccejfione de^ 
tempi: ovvero fi tratta ^f e Iddio abbia da 
principio create per abitatrici di così JHr-^ 
minato numero di Pianeti delle creature 
intelligenti diverfe dalP uomo . Chi farà 

tpaiycèe prefuma non dipendente dalla Teo- 

lo* 



tilt 

logia una quiJUone , ia quale dà T ejìjien^ 
TUi di creature intelligenti nei corpi cel> 
jHì O chi oferà pretenjìere ^ che j% abbia 
a parlare di tali creature fuorché coi prin^ 
rip; rivelati nelle Scritture Divine , le 
^ali contengono la Jioria di quanto Iddio 
fi è compiacciuto di creare nelP Univerfo y 
td e/pongono il fine per cui f ha creato ? 
Il penfare altrimente farebbe appunto oh 
me fé taluno voUffe fentirfi fpiegare le 
proporzioni di due Triangoli , divietando 
air uomo di nominar le linee ed i putp- 
ti y e di valerfi delle definizioni ^ degli 
éijfiomi 5 e dei poftulati ^ fu cui fi regge 
la demofirativa difciplina chiamata Geo^ 
metria # Tutte h Scienze hanno i fuoi 
principi e i proprj oggetti ^ colP allonta^ 
narfi dd quali fi parla per perdere il tem* 
pò ^e per far fi ammirare da chi è alF o* 
fcuroyo che non de fiderà di veder chiaro^ 
Colui dunque che dalle Scritture cono- 
fce 5 i^ere Iddio creati nel Cielo gli An- 
gioli , id in Terra , un uomo ed una 

* z don* 



XIV 

I 

donna j da cui tutti gli uomini Jono venur^ 
ti ; ila fubito una vìva e certa ragione' 
pjer negare la ef^enza di una terza fpe* 
eie di creature insdligenti in tutto F Unip 
ver/o creato ^ finché quefia terza Specie 
non fi dimojiri con un libro di eguale aur 
foriti. E colui che dalle Scritture ha 
imparato ^ aver Iddio creato F uomo fu 
quefta Terra perchè qui viveffe y e fi 
moltiplicajfe ^e fi meritajfe col fervir fe^ 
delmente al fuo Creatore d ejfere traf 
portato ad una piU felice ed eterna vita 
nella Patria degli AngioU , che è nei Cie^ 
li , non corporali ^ cioè air occhio mfira 
fenfibili 5 ma nei Cieli intellettuali : ha 
pure un argumento infuperabile di nega^ 
te^ che uomini effer vi pojf ano ^ fuorché 
fulla fuperficìe e nel corpo della nofira 
T erra ^ ed in qui Cieli invifibili ed inef^ 
f abili • In rii Jia il principale fcopo di 
quefio libretto ^e la fma vera utilità ; la 
quale o qui da me ^ ovvero da altri meffa 
nel fuo vero fembiante ^ non perderà mai 

nul* 
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nulla del fuo intrìnfeco merito ^ e della 
fua decifiva vìrth , quando anco non f% fa- 
peJTe rifpondere alle ultronee immagina- 
xìòni del Derhzm y e degli antecejfori e 
feguaci fuoi. Non mancano tuttavia de 
buoni argumenti per negare anco i loro 
fuppojii intorno alle produzioni ^ ed agli 
effetti naturali che fi attribuifcono ai 
Pianeti ; e parvero a me pih efficaci quel- 
li y che dalle dottrine medefime di taliFi^ 
lofofanti fi ricavano contro di loro , e gli 
ho recati non brevemente a fuo luogo . 

Ofo dunque di lufingarmi , cbe t unio-^ 
ne di tante maeftofe Teologiche dottrine y 
quafi tutte cavate dalla inefaufta miniera 
degP incomparabili fcrìtti di Sant^ Ago- 
ftino , fia per rendere non dìfcara alt E. V^ 
ed agli altri uomini dotti ed amici del 
vero la lettura di queflo libretto ; perchcy 
s^ io non rri inganno , vi troveranno qual- 
che cofa di nuovo e di vero .• le quali due 
qualità y a detta del celebre Sig.YoìtmrCy 
(Pbilofopbie de Newton chap. 5. a la fin) 

* 4 fan- 
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fanno là fola fcnfa É un Vìhfòk 

La connejjlone delle materie ^ ed i duhbf 
the naturalmente pojfono nafcete o propot* 
fi nella trattazióne delle medeftme )^ ihs 
hanno portato ad inferirai due come Di* 
grej/ionié Una è intorno alla Impotenza 
del Demonio a trafportare da luogo a 
luogo corpi umani viventi ^ tutta appog- 
giata alP autorità di Sant' AgoftinO|/;^* 
eèè non farebbe difficile ^ che qualche fe^ 
guace del Derham arrivajfe ad attribuire 
al Demonio quejio potere^ per rendere abi* 
tati i fuoi nuovi Mondi é V altra tutta 
teffuta di parole di quel gran Padre ^ df^ 
moftrando /' Impofllbilitk della Natura 
pura 5 ciok d una Creatura ragionevole ^ 
creata da Dio fen%a Grazia e fen%a col* 
pa od abito viziofo ^ e tuttavia foggetta 
alla concupifcenza ribelle , agli Jienti del»- 
la vita , ed alla necefjità della morte . E' 
quefta una quìjìione che rifuona affai nel- 
le Scuole j e molti fojiengono pofjibile ta'^ 
le creatura. La quale fentenza^ accordata 

che 
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thè jfojfe UHà volt a y darebbe fatìlmentc ai 

Derhamiti degli uotHìni in copta da fate 

abitati gP infiniti Pianeti degP infiniti 

fiftemii^per non lafcìar perire indarno tut* 

fi que domodi che fuppongono preparati 

in ejfi da Dio , atti a nudrire creature vi* 

'venti in un cofpo organico fimìle al noftto^ 

Prima di quefte due digrejfioni fé ne 

incontra uri altra formata dal volgariz^ 

tiramento £ un pezm i Opera di S. Ago* 

ftino intorno alla Spiritualità, o fia \m,^ 

materialità delF anima delle Bef!ie . j^^-^ 

fìa invero ha meno neceffaria connejfioné 

colla materia pv^gpojìa. Ma avendo dovuto 

io corfutare così di fuga , per quanto ^ 

il mio picciolo potere ^ P erronea fentenza 

di Ufi certo autore y il quale fa animata 

da fmgolari Demonj ciafcbeduna beftia vi* 

vente , per dar loro così Un anima fpiri* 

tuale 5 e per ifpiegare per quefla via il 

portentofo che ognun rimarca nelle loro 

naturali azioni r mi parve di non dover 

defraudare i leggitori d una nobilijjima ^ 



xvni ■ 

e convìncente , è prudente meditazione di 

quel gran maeftro di Teologia ^ ma injie* 

me in/seme df quel prof ondijfimo Filofofo 

fu quejio grave ed ofcuro affare , / / quale 

fembra trattato finora col folo fine di ren^ 

derlo vieppiù ofcuro , e fuperiore alle no* 

fire riflefponi . Vi è molto da imparare 

dalle dottrine di S. Agoftino fu quefto ar^ 

ticolo 5 e fecondo me vi è quanto bafìa a 

deciderlo . Ma poiché quejìo lungo tefto 

non ha per anco tolto tutte le difficoltà , 

an%i vi è chi ne brama una piU diffufa 

dilucidazione ^ la quale venga proprio dal 

medeftmo S. Agoftino : fio ora attendendo 

a quefio delizioft/fimo , benché intralciatif 

fimo affare. 

Ecco efpofio all' E. V. il piano di que* 
fio picciolo libro , nel ricever il quale e 
nel leggerlo fé Ella vorrà ufare del fuo 
gloriofo ifiituto da me accennato di fo- 
pra ) cioè di accettare la buona volontà 
di chi P ha compofio ^ perdonando infie- 
me i difetti di cui non farà certamente 

pri' 



privo : Ella avrà un gran motivo di efcr* 
citare per una parte la Sua pazienza ^ e 
di concedere tuttavia a me P onore deff 
àeratijftmo deli dta fua protezione. 

Di Cremona il dì primo del sfÓo. 
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1 
CONFUTAZIONE 

TEOLOGICO. FISIC*^ 
DEL SISTEMA 

DI GUGLIELMO DERHAM 

» 

Che vuole tutti i Pianeti da Creature 
ragionevoli ^ come la terra , abitati • 



UN difcorfo accidentale mi ha por- §. i. 
tato a pigliar per mano , ed a ^^^l^'!'^ ^ 
riflettere , per quanto ho potuto , 
feriamente fulla materia, che formerà que- 
llo libretto • Narrava io ad una brigata 
di buoni amici la neceflitk , in cui poco 
prima mi era trovato di contraddire ad 
uno, che volea foftenere abitata la Lu- 
na , contro alcune certiflìme teologiche 
veriik ricordate da me, le quali ripren- 
dono tale fiftema , e dimoftranlo , non fo- 
lamente pericolofo , ma ancora fatale al- 
la fanta Religione . Né ommifi di accen- 
nare i motivi anco filofofici, che il fan. 
conofcere affatto vacillante in fé fteflb . 
Imperciocché que' medefimi , i quali fi 
adoprano a difenderlo, rimangono imba- 
razzati del tutto, quando interrogati fo- 
no della qualità di quegli abitatori , quan- 
tunque a piena bocca gii pronuncino 

A pro^ 
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probabìtmentc cfiftenti in quel Pianeta ^ 
e per la m^o negli altri cinque Erran* 
ti, e nei loro Satelliti ♦ Mi fono prefta 
accorto , trovarfi tra quelli ^ con cui io 
parlava ^ de' fautori di quefta eforbitan- 
tiflima favola, niente nqieglio difpoili di 
quel primo a ricevere le verità, che la 
opprimono. Anzi fi pretendeva, non po- 
ter eflfere > che quello fiftema porti feco 
la taccia di opporfi alle mafTime della 
Religione , fpecialmente perchè era gik 
pubblicato anco in Italia ià più libri 
colle dolute licenze • Fu ricordata tra 
quefti la Teologia Ajironomicay ovvero fé* 
(fonda parH della DimoJìta%ione ddP Ef- 
fenxà , e degli Attributi d Iddio dalP Efa^ 
me de Cieli ^ Opera di Guglielmo Uerham 
della Società Regia , tradotta daiP Jugle^^ 
/^,e ftampati in Napoli 1728» per^ il Mo^ 
fcbeni e Compagni con Licenza de Superiori. 
. Quello grandiofo , ed a me ignoto ti- 
tolo , m' invogliò di leggerla , e mi fece 
infieme fupporre qualche grave abbaglio 
dalla parte di quelli ^ che a queU'Qpera 
in quefta materia fi appoggiavano. Non 
è quefto V-^r#o/?a, diceva io trameftef» 
fo , il quale avendo fatto ialir nella Lu- 
4ia il Conte -4/^(i/^ , dice tra le altre di 
quel Pianeta così : ( Can. 34. ft. 72.) 



Jet Sijkmà di GugL Derhéfm. ^. T. jf 

^l&ifiufiff j altri laghi , fihrc campagne j 
Sano là fu ^ eh f non fon qui tra noi. 
Altri piani ^ altre valli , altre montagne , 
Ch^ ban le rittadf^ hanno $ caJìelUfuoi^ 
Con cafe de h qnai mai le pih magne 
Non vide il Paladin prima , né poi • 
E vi fon ampie e folitarie felvey 
Ove le Ninfe ognor cacci an Ip belve. 
Non è q^efta la Pluralità de Mondi 
'del Fontenelle , intejidirqejt^to del quale 
fembra eflere flato di dar divertimento 
-ad una Dama , trattenendola nel defcri- 
-vcr^ il volonjsjrio fogno di quefto fifte- 
ma, piuttoflo phe aflerirlo rerìamente> 
Quefti due,feguitava io nel mio cuore, 
guadagneranno poco nel^ ^nimo degli 
uomini. Il primo in grazi;} di quel d' 0? 
Tazio neir Arte Poetiga , che concede per 
antica confuetudine ai Pif tori ed ai Poe? 
ti la faQolt^a 4' ofar^ ogni pofa , non pù6 
dare preflb i favj maggior probahijitk ^ 
qucfta narrazione, che alle moltiflìme 
altre affatto inverifimili invenzioni , di 
cui ridonda. Il fecondo poi col fuo mo- 
do ftcffo di rapprefentarla , rende la co- 
ia favolofa ,, e jdegna foUantp d' incanta- 
re un qualche fpifitp picciolo. Ma il 
D^r^^w , feguita va io tra me fi me, col 
fole titolo di geologia agronomica mette 

A 2 in 
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ih foggeziitee i ' leggitori , che ne inttti-» 
dono r importanza y non effendo quello 
lin titolo da favole • Aggiungendo egli 
«poi di voler dimoftrare T Ejjenxa e gli 
Ai tributi di Dìo dall' efame de Cieli ^ non 
dovrebbe aver T ardimento di profanare 
quello nome fantiflìmo , e quelli venera- 
bili miflerj, con un mifcuglìo di fatti, 
la fufliftenza de' quali non fia aperta- 
mente certa , e per lo meno non difcpr- 
de dalla rivelazione • Avegnachè effen- 
do r Effenza e gli Attributi di Dio cer- 
"tiffimif, non han bifogno di effere pro- 
vati per via di cofe incerte , e direi qua- 
li da fceiia ; le quali non poffono trarre 
il ruzzo di capo agli Atetjìi , o ai Mi- 
f credenti ; ma piuttofto confermarli ne' 
loro antichi vaneggiamenti , ed aprir lo- 
ro la via a compome di nuovi., 
§, II. Tale era la mia afpettazione , e qui 

58io del fi- flava appoggiato il mio fofpetto , che 
I. chi confermava col Derbam \ opinione 

dei Pianeti abitati , non fi abufaffe di 
qualche efpreffione equivoca di quello 
Autore . Ma nel leggere attentamente il 
libro , ho veduto ftabilir egli di fatti que- 
llo fiftema^ e temperarlo folamente col di- 
re probabilmente efiftenti quegli abitatori, 
Terchè poi quel fuo probabilmente acc^vniìi 

for- 
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orz a , fbftiene per ogni via y eflère queflo 
fiflema atto a dare all'uomo una più giufta 
e più magnìfica idea del Creatore , come di 
quello , che non contento di mettere nel- 
la noftra Terra delle creature intelligenti, 
perchè • aramiraffero il noftro fiftema il- 
luminato e fecondato dal Sole a noi vi- 
fibile 5 ne avefle collocato altresì nei Pia- 
neti medefimi , che dal noftro Sole han^ 
no il lume • Alle contemplazioni delle 
creature in tai Pianeti viventi fa fervi- 
re il Derham anco la Terra noftra , da 
loro COSI veduta come un Pianeta accom- 
pagnato da un Satellite , cioè dalla Luna; 
ficcome chi pafTa le notti fulle Specole , 
né manca degli opportuni iftrumenti , ve- 
de Saturno e Giove corteggiati dai Sa- 
telliti loro . Stabili fce anzi di più que- 
llo Autore dopo di altri , che tutte ie 
Stelle fifle fieno altrettanti Soli , i quali 
per buone ragioni né hanno , né aver 
poflbno il lume dal noftro , ma rifplen- 
dono per propria luce . E perchè pare a 
lui troppo prodiga , anzi fuperflua , la 
creazione di tanti e cos\ vafti , e cosV no- 
bili Soli , fé non aveftero intorno a fé 
dei Pianeti da illuminare , e fé non vi 
foflfero dentro di loro degli abitatori abii- 
li a contemplare ed a godere delia bel- 

A 3 lez- 



Ie2za , 6 degr influfli di que* raggi : gion^ 
gè ad immagìnarfi ^ che ogni Stella fìilk ' 
abbia il Tuo Mema di Pianeti abitati ; 
e vuole che vi fieild ^ benché i fuoi luii- 
ghiffimi Teléfcopj non gli abbiano an- 
cora moftrato con (Icurezza^ un fol Pia* 
neta errante intorno a qualcuna delle 
Stelle fiflei Co^ì a mio tìarere ifimane il 
Derhani convinto dalle lUe ftefle parole, 
eflère in quefià parte il Tuo fiftefha una 
mera mera opra del fuo fervido ingegno ; 
appunto perchè fuppone efiftente ciò , 
che confefla di non aver àncora fcoper- 
to ; e fé lo raffigura per k fola analo- 
gia del noftro fiftema , e della noftra Ter- 
ra certamente abitata da Uomini , illu- 
minata da un Sole ^ e circondata da mol- 
tijpianeti^e da innumerabili Stelle. 

io però che credo di non poter mai 
ammirare àbbafkn^a né la fapien^a , né 
la magnificenza del Creatore nella pro- 
duzione di tanti corpi celefti ^ «appunto 
perché egli ha voluto abitato dagli uo- 
mini queftó folo 5 rifpettivamente piccio- 
lo Orbe ^ fu cui viviamo t confeffo di 
non averbifogtìO per ammirarla- di van- 
taggio, delle idee mntaftiche TomminiftEa- 
temi dal Derbam • Alle quali quando io 
ofafli di dar luogo, mi parrebbe di rea* 

der- 
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dermi meritevole del rimprovero ^XX9 
da Ali^andro 9L quel Poeta ^ che attri« 
buite gli aveva delle azioni iperboliche 
e falfe, quaficcfaè egli fton ne aveffe Éit-» 
te afiài di vere e degne di fomma lode^ 
ed atte ad occupare in defcriverle un. 
cantor più valente • Chi penfa , che quan« 
to noi veggiamo e conofciamo ( anzi 
non conofciamo né veggiamo fé non de* 
bolmente) nelle grandi Opre di Dio^ noti 
baili a formare di Lui la più magnifica 
idea ^ di cui fia capace una mente urna-» 
na , fa ben conofcere di mal intendere 
r eccellenza delF Artefice > e la bontà del^ 
le fue produzioni chiamata grande da 
lui medefimo. E chi pretende , che que^ 
fta idea acquifti eftenfione dalle imma^ 
ginazioni di cofe non dimoftrabili , né 
appoggiate a teflimonianze , che vengati 
proprio da Dio : pare che dir voglia ^ eA 
fere troppo debole X idea^ che della on- 
nipotenza e fapienzà divina formiamo 5 
ove quefta fi fermi nelle fole cofe rive- 
late ) e da Lui propofte alle noftre con- 
templazioni > Anzi con intollerabile Su- 
perbia prefuine , d' aver una mente ca- 
pace di ftimar adeguatamente^ le opre 
invifibili ed incoghite ^ quando^ fé non 
vuol ingaimarfi ^ dee confeflare di noti 
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^capire abbailanza le foggette in qualche 

modo a' Tuoi fenfì . MojitQ a pro|)ofìto 

tlicea . Salomone nella Sapienza : Difficile 

mente difcernìamo le cofe che fono in ter^ 

ra ; e con fatica troviamo quelle ^^ che fog- 

giaciono a /enfi nojlri. Chi poi giugnerà 

ad invejiigare quelle ^che fono ne' Cieli {a)? 

Ili ^^ àtt^o tutto ciò fu quello princi- 

Il fiftcma del pio , per far capire , eifere infidiofa al 

Derham % infi- p^j.j ^ fuperba la propofizioue , che T im- 

diolo, e centra- * . ^ • t^« • -ri •!• i • «/-i m- 

rio alle Scrit- magmare i Pianeti vilibili ed invifibili 

dotati d' abitatori , fervir pofla a for- . 
marfi una più magnifica idea del Crea- 
tore 5 quando Egli , che fa farii filmare 
per quel eh' egli è , non folamente non 
ha dato indizio alcuno di tal fuo confi- 
glio ) ma anzi all' oppofito molti ne ha 
dati , i quali frenar dovrebbono quefti 
vaneggiamenti dell' umana alterigia • 

Neffun uomo di fcnno e di religione 
fornito potrk negare , che la Scrittura 
fanta non fia quelF augnilo , unico , e ve- 
ridico libro, il quale rende note agli 
nomini anco tutte le opere efteriori di 
Dio ; né il Derham oferk di metterlo in 
dubbio , come quegli , che di quelle ve- 
nerabili autorità fi vale in molti luoghi 

del 

(tf) Difficile asdimamus quas in terra font, à^ qius 
in profpeAu i'unt inrenimos cum labore. Quae autem 
in calis fuBt , quis invclligahit ì ( Safimi. 9.16.) 
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libro fuo. Ed appunto per quefto e: 
il libro del Derèam pih pericolofo ai pu- 
filli ( tra* quali fono anco di quelli , che 
fi ftimano grandi) , appunto perchè lo 
Scrittore velie V apparenza di non an- 
dar contro a quel libro Divino , comin- 
ciando il fuo 5 col tefto Cceli enarrant glch 
riam Dei {Pfal. ip. !•)• Sono dunque fre- 
quenti nella Scrittura ricevuta dal Dcrham 
e da me , i tedi , ne' quali Dio fi dice 
Creatore di tutte le cofe* E quantunque 
il principio del Genefi bafti a moftrare , 
aver Iddio cireato il Cielo e la Terra , 
ed in confeguenza tuttociò , che nel Cie- 
lo e nella Terra è comprefo : voglio ad- 
durre di più il tefto deir Ecclefiaftìco, 
^tìegli il quale vive in eterno y creò tut^ 
$e le co/e infieme (n). 

Ora quei gran libro , che dichiara Hio 
autore di tutte le cofe , ci fa anco fape- 
re quali effe fieno , ( non perchè Iddio 
non poteffe , ma perchè non volle farne 
di altre , per le ragioni , che dirò altro- 
ve ) ; e diftingue le opere fue cfteriori in 
Creature Viventi , e non viventi . In queft' 
ultima claffe reftano tutta la materia , e 
tutti i corpi celefti^ annunziati da Dio 

coi 

("f) Qsii Vm\ in cte^l^m crtavit nnniM fimul.(£/!r 
eli. i8. 1. ) 



IO Confutat^fone TeohgiahFiJtcd^ 

COI nomi di Luminare maggiore ^ e mU 
nore , e di Stelle • Né credo y che il 
Derbam col dire ( pag. 70 ), avere Iddìfl| 
dotato dì fpìrìto $ materiali , di cui cojid 
il mondo ( propofiziotìé in vero niente 
pefata) ^ non credo diffi ^ intender egli 
con quefte parole ^ che tali materiali del 
inondo abbiano uno fpirito proprio ed 
unito y col quale fi rendano atti ad ubbi- 
dire rapendolo alle leggi 5 fecondo le qua^ 
li ha voluto Iddio che coftantemente il 
muovano* 

Le Creature poi viventi fono ilivife in 
ragionevoli ^ ed in bruti animali* Que- 
fti fono comprefi fotto il nome di uccel- 
li deir aria , di pefci del mare , tli beftie 
della terra ) che formano la claffe de' 
quadrupedi, e dei tettili > oltre i rettili 
delle acque . A tutti quefti ha detto Id- 
dio di aver donato un' anima n)$vente ^ 
altrove chiamata fpirito di n)ita {a) ^ 
(onde apparifce Teforbitanza di altri Fi- 
lofofi ^ che lì vogliono mere macchine , 
ovvero automi ) : e di tutti quefti viven- 
ti ha conceduto il dominio alf uomo • 
Ma abbenchè il dominio d' Adamo fi 

ften- 

{a) Ecce ^go adducam aquas dilavi! fuper terram, 
& interficiam omnem carnem^ in quak/piritsts vita eft 
(ttbter ccelum . ( Gen ó. 17. ) 



fteiidèfire anco (oprA tutti i pefci ed i 
tettili del mare > e delle acque: pure non 
fu legge ) che a qu^ imponeffe Adamo 
il nome ^ come volle il Sigtiòrè y che il 
lionie imponelTe alle beflie della terra > 
ed agli uccelli delibarla {a). 

Non pu^ dfi^re fenza grande miffóro^ 
che fia piac^iuto a Dìo y che il primo 
uomo nominaflè in Tétta gli animali 
belisi della tetta. ^ e ndtl delle acqilé t 
del mare y éhe piii-e fonnaho < colla terra 
un continente itolo ; e cosi daffe il nome 
agli uccelli dell' aria ^ e non a que' tan^ 
to più nufrierofi ^ e lucidi corpi y cioè lé^ 
ftelle^che fanno V ortiàmento del Cielo* 
le quali faranno ftaté contemplate da 
Adama colla dovuta lode del Creatore f 
e con molto maggiore ùivàttltiL ed in«r 
telligen2a di quei ch^ abbian mai fatto, 
e fieno J)ef fare gli antichi ed i m^oder- 
ni aftrónomi 1, Di qudlè rifervò Iddio a 
fé folo la cognizione del numero , e del 
nome loro, feconda 11 Salmo {11^6. 4.) 
// quale ( Dio ) nunftéra la moltitudine 
delle ftelle y e vhiama tiafcuna col nome 

fuo 

{à) VdttcizXii Igitur t)oinintxs beus^de humo cìcnSti 
mnimantibus terne ^& univerfis volatìlibus cali^ adduxic 
ea ad Adam, ut videret quid vocaret ea: omne enim 
qood vocavit Adam ammie riventis ^ ipfum cft nomen 
cjus. (Gr««2. ip.) 
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fuo (a). Quindi S. Filaftrio anticfaiflU^ 
mo Vefcovo di Brefcia , lodato anco da 
S. Àgojlino y deteftava affai la temerità 
degli uomini nelF aver importo nomi 
alle ftelle ( oltre quelle poche , i nomi 
delle quali fi leggono nelle Scritture ) , 
come cofa apertamente contraria a quel 
diritto , che fecondo il citato teflo , è 
del folo Dio. (Jfor^/Iioj.) Che avreb- 
be mai d€tto quel Santo uomo , fé a' 
tempi fuoi foffero compariti nel mondo 
uomini tanto ardimentofi ^ i quali nelle 
macchie vifibili della Luna pretendeffero 
di trovare la Palejìina , T Egitto , il mon- 
te Sinai 5 il monte Horma^ il monte Aba- 
rim , ed altri veri infieme e miftici luo- 
ghi 5 dove Iddio fece tanto pel popolo 
elettole per la redenzione dell'uomo? 
Qualunque però foffe il miftero na- 
fcofto fotto la fola impofizione del no- 
me y che dovea fare Adamo agli uccelli 
deir aria , ed alle beftle della terra , e 
non agli animali viventi delle acque : 
egli è certo , che tutti quelli furono per 
comando di Dio condotti dagli Angioli 
con modi maravigliofi {b) avanti di 

Ada- 

{a) Qui ftumerat mnltitudincm ftellarum, & omni- 
bus cis nomina vocat. {Pfalm, 14Ó. 4. ) 

ilf) Vedi S. Agoftino i. parte del Tom. ^ lib. 9. 
del Qcn. alia lett. cap. 14. n, 24., e t^ ^ 
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• jldamo y perchè vedcffe come chiamar* 
li . ,5 È chiamò Adamo coi nomi fuoi 
55 tutti gii animali, e tutti i volatili del 
yy cielo , e tutte le beftie della terra (a) ; 
e colla fapienza infufagli da Dio , diede 
tal nome a ciafcuno y che infieme n€ 
clprimefle la indole y e gli duraffe per 
fempre • 

. Qu\ fia lecito di riflettere la magnifi- 
cenza di queila grande raffegna , colla 
/quale doveano eflere polli fotto gli oc* 
chj y e fotto le rifleflioni di Adamo ^ non 

• folo tutti gli uccelli /e tutti gli anima- 
li nuggiori , ma gì' innumerabili minu- 

.tiflimi infetti della terra , e dell* aria. SU 

• perchè anco fopra di quelli fi ftendeva 
il dominio del prinw uomo , fecondo la 
chiariffima lettera del facro Genefi ^ (T 

,praftt pifcìhus marisy & volapìlibus cxliy 
& beftiis y unìverfaque terrea , OMNIQJJE 

REPTILI aUOD MOVETUR IN TERRA; 

-cioè, e prefieda ai pefci del mare, ed 
ai ^volatili del cielo , e alle beftie , e a 
tutta la terra , ed a qualunque rettile 

•che fi muove in terra : sì perchè fpe- 
cialmente gì' infetti erano di quelle ani- 
mate creature , le quali pili delle mag- 

gio- 

(^) Appellavirgue Adam nominihus Jurs cuncia anU 
fnatuia y Ò* univerja volatilia ^asiiyO' omnes beftias térifti* 
(Gen. 2, 20. ) 
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giori mettono in vifta T eccellenza è U 
potenza dell' Artefice -^ che fabbricò c(H| 
tanta intelligenza e perfezione animali 
xjuafi inviiìbili , 4otandogli di bellifTimi 
corpi ve di maravigliofiffimi iftinti . Ed 
erano ben degne le locufte , le mofche > 
i bruchi 5 ed i forci di PiTere conofciutie 
conteniplati da Adamo \ jTe Iddio avea 
dilpoflo di moftrare con ,eflri il fuo po- 
tere al perfido Faraone , e ^d altri ri- 
belli fuoi ; e far fervire a' fuoi .altiffimi 
«onfiglj non meno il yermetto ^ che cor- 
rofe r edera ^ air oijibra della jjuale fé- 
deva lieto il Prtifeta Jona ,di quello che 
fervito aveflè a* fuoi maraviglio^ voleri 
il vafto ventre del gran pefce , che allog- 
giò per jtre giorni dentro di fé quel Pro- 
feta .(^)^ Io riputerei ben foni^ato il 
penfiere ,di .quella numerofa raffegna ^ 
quand* anche ppteffe ibftenerfi fec^do la 
Peripatetica fcuolg^ che gF infetti ed i 
rettili della Terra^ da effa (pontaneamen- 
te nafcelfero dappoi , come può parere 
^ver detto Jddio di averli allora forma- 
ti dalla medefiijia; appunto perchè, ef» 

Jfen- 

{a) Et paravit f)ens fveiimf^ afeenfu ^ilucdlì in era» 
•ftinum : & pcrcufTìt hcdcram , & cxaruit . (^ìona 4.7.) 

Et prsparavit Dominas p'tfcmn grandem 9 ut deglutiret 
Jfonam ; & crat Jonas in ventre fifeit tHbns diibns ^ 
fiìbi$s fioBihtu l iU4. cap. 2. I. ) 
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jfendo quefti animali gik creati , avanti 
che il Signore comandale ad Adamo di 
dar il nome a tutti quelli della Teri:a 
« dell' aria ^ ne erano efli evidentemente 
comprefi • Ma mi p^re inoltre di dover 
effere più affezionato a tale fentenza , 
confiderando i ittti fondamenti di ragie* 
ne , e le ripetute offervazioni del iàmo- 
fo Redi ^ dei celebre Malpigbi y dei dili» 
gentiffimo Vali/neri^ per torre dalli men-? 
te degli nomini T errore gik troppo in- 
valfo intorno all' origine di quelli ani- 
mali ^ elpreifa dal Rucellai in que' vérfi ; 

E mUU mojìri rettili ed alati y 
• Che quandQ' il Caldo t Hrnychfotrompe y 

La Jffatura foveribia al mondo crea {a). 
Hanna que' Filofofi fedamente ftabilito 
e dimoftrato , nafcere anco quefti , e sbuc- 
ciar fuori tutti ( eccettuata U; fola, f^ipe^ 
ra) dall' uovo fecondato dal tnaichio, e 
partorito dalla femmina della fua fpccie; 
ovvero dall' \iovo preparato e fecondato 
nelle yjfcere de' veri Ermafroditi , fup- 
plendo un animale folò alle veci de' due 
felfi. Le uova poi cos\ fecondate , effere 
con marayigUofe ed efattiffime leggi dal- 
le femniine , ó dagli Ermafroditi depofi- 
tate in luoghi atti a fchiuderfì col ca^ 

lo- 

{a) Rucellai FoemM dtlU Api , poco dopo la foa mcti« 
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lofe* o degli animali o della ftagione J 
il che ha -fatto vaneggiar tanti altri pcf 
fame mad^ la putredine (a). Chi eia- 
mìnerìi T induftria della fola Ve/pa Icnetn 
mone nelF allogare le fue uova , e nel 
provvedere la futura prole di vitto pro- 
porzionato : crederk meco ^ che meritafle 
anco quella d' eflère conofciuta da Ada^- 
mo ; cflendo gih certo, che ebbefo luogo 
liei Paradifo terreftre anco i rettili , poi- 
ché il Demonio ivi fi valfe del ferpente 
chiamato animale aftut'tjjimo (^), per in- 
gannare la noftra prima madre Eva. Se 
il Derbam , invece d' alzarli tanto avefle 
laputo tenerli rafente terra e contempla- 
re quella forprendente raflegna , avrebbe 
trovato di che frenare i fuoi voli , e di 
che confermare gli ai^omenti dimollra- 
bili dell' eflenza 6 degli attributi di Dio 
nei minutilllmi infetti , come gik fatto 
avea in altra Opera fua, fenza perderli 
miferamente nel dare abitatori ai Pianeti* 
Poteva egli far buon ufo in ciò del 
favio configlio del fuo Patriota il cele- 
bre . e fpiritofo Poeta Giovanni MHpan ; 

il 

(il) Valifncri. t.l'om, bialogii intorno agP Infetti^ 
m. Tofn. Offervazioni v^rii^ Lettera al Stg.Paoio Um» 
ferani pag. 285. I. Tom. Dialoghi pag. j6. e fegg. 

(^) Scd & ferpens erat calliaior cunAis animantibas 
urras , qux feccrat Domini» '«Deus» {Gen, j* i. ) 



il quale intorno a quelli fogni di T?ì^ 
ned abitati fcrlflè nel fuo libro Z. del 
Parodi/o Perduto con fentimenti degni 
proprio d' un uomo dotto e riflettente* 
Io li rapporto qui dalla Traduzione del 
Sig. BjoUì dall' Idioma Inglefe , nel qua* 
le Idioma credo che quel):' Opera com* 
parirk molto più bella agi' intendenti di 

J[ttel linguaggio, di quello che parer pol^ 
a quelk traduzione agi' intendenti del 
noftro • Dice dunque l' uingiolo Raffaele 
ad Adamo ^ così: 

• ••••» ^^gi^^ umilmente fu: 
A quel che a te concerne^ e alt Effet tua 
Penfa pur folamente ^ e non fognare 
Altri Mondi > e qual fortadi Creati 
Siavi y in che fiato ^ condizione o grado ^ 
Contento che già rivelato è tanto 
Si della Terra jcAe del Cielo altiJJìmOé 
Né voglio qu\ ommettere alcuni veri» 
di quel valente Scrittore , i quali fecon- 
dano il mio parere intomo ai nomi im* 
pofti da Adamo anco agi* Infetti . Lo ftel^ 
lo Angiolo Raffaele nel libro 7. narrava 
al primo uomo il principio di tutte le 
cofe create , e verfo il fine del libro y 
difcendendo alla creazion degl'infettive 
nominau la Formica e X Ape 9 conchia? 
dft cosXj 



«.. 



«••«« // Rsjh à innumerabile ^ 
. £ tu cono/ci lor natura^ e àefti^ 

Lor nomi^ onde il ripeterli fia vano. 
Infatti fi può offervare^ che gi- infetti 
tà i rettili più comunali portano anco- 
ra il lóro nome proprio ^ che può dirfi 
primitivo al par di quello di Leone e di 
Aquila ec. Tali fono i fbrci^le lucerto- 
le > e molti altri fra' rettili . Fra gì' in- 
fetti poi le mofche , le vefpe ^ gli fcor- 
pioni 9 i ragnatelli ^ le cimici y le pulci ^ le 
rancai rofpi^con altri* affai. Che fe> noi 
dei moltiffimi infetti oifervati in^ quefti 
ultimi tempi 9 (pecialmente coU'ajutode' 
pàirabili Microfcopj y ignoriamo finn me* 
no il nome che T indole 5 e fiamo co- 
rretti a diftinguerli o dai paefi o dal- 
la fomiglianza loro con altri noti a noi: 
ciò dimoftra bensì , che V ignoranza fo- 
pravvenuta nelF uomo col peccato origi- 
nale ha fatto , che non fi degnaiferp nem- 
men d' uno fguardo per molti fecoli que' 
popoli ingegnofiffimi e perfettiffimi : ma 
non può provare , che avendo Adamo im- 
poflo il nome a que' molti da me ac- 
cennati di fopiB 9 non T imponeffe a * tut-* 
ti gli altri, i quali è certilfimo, che 
itvrk voluto Iddia rendere noti a quello 
per cui fi era degnato di crearli. 

Se 



Se però fonò contènto di quefta opi* 
ìiìone del Milton ^ la quale mi (embra 
aflìftita dalla veritlt : non mi appagano 
egualmente molte altre fentenze di lui 
iparfe per entro al fuò Poema • Una tra 
tefle (i legge nel libro 4. verfo il fine^ 
ove egli fpaccia òzlpccrm tutti coloro^ 
ì quali negano aver Adamo conofciuto 
£vif ftando nel Paradifo terrefhe* Altro 
^ 9 che fe durato fofTe più a lungo lo 
ilato dell' innocenza , ciò doveilb feguire, 
<li che tratta in più luoghi S. Agoftmo 
jcon fondamenti, e ragioni, e conve«^ 
nienze degne del fuo grandiffimo inge«> 
gno : altro , e molto di verfo è, che quel- 
ito conjugale congiungimento iìa di ^t** 
ti fèguito nel brieve fpazio della dimo*^ 
ra in quel felice foggiorao* Non avi^ il 
Milton trovato Santo Padre , od altro in^ 
figne e rifpettabile Scrittore , che iniègni 
cos\. La ragione poi ccmtrafknte aque^ 
fta afferzione da chiunque ella venga, fi 
è ; eh' eifendo i corpi di que' due primi 
uomini di tutta la perfezione dotati, non 
poteva feguire il congiungimento de(li«* 
nato a procreare la prole , fenza T effet-» 
to della concezione della mede{lma«Dun^ 
que il feto prodotto da quefta non Ì4* 
rebbe flato foggetto ai ^peccata originai^ 

B 2 le^ 
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l^^come quello, che tratto avrebbe fef^ 
ière da' genitori perfeveranti nella dona*^ 
la iimocenza ^ ed iategritìi di mente e 
Ài corpo; né, fi avrebbe potuto a0erìrer 
di quel feto , ciò che il Santo David Ja 
éìSé di fé medefimo j e di tutti i dircen-* 
-denti d' Adamo : Ecce enìm in iniquitati^ 
4;m conceptus fum ^ & in peccatis conce* . 
pit me. maur mea (Pf. 50.) Che in ta- 
Ile corruzione foffe generato Caino primo- 
genito di tutti gli uomini y ci vien fat- 
to palefe dalle violenti paffioni a cui ei 
fu loggetto y e dall' impero delle medefi- 
me fopra di lui , fino a renderlo uccifor 
re del buon i^o fi-atelio > oltre alle bu- 
gie e^ finzioni , con cui tentò di nafcon- 
dere il Tuo delitto agli occhi di quello 
che vede tutto . Permife forfè Iddio ( ol- 
tre ad altri mifterj coraprefi in queir uo- 
mo) che il primo degli uomini nati fo(^ 
fé C05V viziofo e protervo , per infegnar- 
ci a non crederlo mai generato in Para- 
diib da Adamo e da Eva innocenti. : 

Quefia digreflìone è diretta a mofira- 
re quanto facilmente efcano di fentiere 
coloro y che delie Opre di Dio parlar vo- 
gliono , e penfare lenza la fommeffione 
dovuta alla Religion. rivelata : ed infie- 
iHè a mettere fptto gii occhi degli am-^ 

mi- 



tniiatoii ^di M^on il uiafficcio eirom 
in cui è egli caduto 5 affinchè incitttntii» 
dolo liveftito in quel libro di tutte te 
bellezze poetiche, e di tutte le più vi* 
ftofe convenienze , poflano » rifiutare qùe^ 
ilo calice infiorato ^ conofceodo il veleno 
che contiene nel feno fuo* 

Ora tornando a noi, e dagli animali c^c t^' 
irragionevoli , che fanno una fpecie delle ragione do 
creature viventi ; volgendo il difcorfo [^"^ ^^^"^ 
alle Creature di ragione dotate : ne ab-» ^^** ' 
Marno nelle Scritture di due forti, cioè 
di vifibili e d' invifibili ♦ V Uomo e Ja 
Donna creati a fimilitudine dì Dio per 
fervirlo fu quefta Terra, fanno la prima 
clafle . V altra è formata da quelle /«•* 
fcUigenze y cho fi conofcono fotto il no- 
me di Angioli, Quantunque nel Genefì 
non fi parli precifamente della loro crea* 
zione , fono però fiiequenti in quel li- 
brò , ed in altri della facra Bibbia le 
apparizioni degli Angioli *y dalie quali fi 
fcopre la loro natura intelligente , e le 
doti della medefima , e fi diteemono gli 
nffizj , a cui furono preordinati da Diq 
in riguardo di fé fteflb e degli uomini. 

Dei Demoni pure , che prima erano 
Angioli buoni , e per la perverfa volon* 
t^ loro e per la loro fuperbia dal cele^^ 

B 3 fte 



He Baradifo icacciati f diventarono Dì» 
voli :, cioè non g& mutando la iiatunt ^ 
ina le volontà ed i deiiderj : dei Dembn/ 
S& y fi parla fpeflb nelle Scritture • £ 
ifa^ dobbiamo ammirare la fàpienza e 
bontk di Dio , che avendo ordinato r|iio- 
mo ad efifere nel celefte Faradifo concit- 
tadino degli angioli , volle far menzio- 
ne anco di quefta fpecie di ragionevoli 
(Creature , e renderle di quando in quan* 
ào viiibili 9 non dirò iblamente ad ulda-^ 
mo y ma anco ai jprevaricatori figliuoli 
fooi^quali furono 1 concittadini dìLofy 
benché fieno quelle Intelligenze dina- 
tura diverià dall' umana ^ e non abbiano 
lm ordinario commercio colla medefima. 
. Di altre Creature non fi trova men- 
zione nelle facre Carte. £ poiché effe ci 
dicono^ che Quegli , il quale vive in eter^ 
m ^ creò tutPe le cofe infieme : abbiamo 
un giufio e precifo motivo di credere, 
che altri animali irragionevoli non fie- 
no fi:ati creati da Dio , né ad altre ra- 
gionevoli Creature abbia egli dato T effe- 
re y fuor di quelle , che nelle fue Scrittu- 
re ci ha paleiàto. 
♦• Y: . Coir appoggio ftabile di quefte certif- 
Derhfm" per fimé verità , dimando ora al Derham la 
S?«uiSentr* %ecie delle creature y le quali egli s im- 

àUa quiftiont. ma* 
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maginai abitare i Pianeti* Egli lifpondg^ 
^ dlbfe quefta una difficoltà da non fi 
yy xìfoìy^x^ fcnxa una rivelazione ^o fen- 
^ za a&àmigliori Jirumenfi dì quelli , chd 
^ fìnora al mondo fi fieno renduti co 
^ ^niti* {Vtthz. pag.xxx.) £ quanto^ 
agli finiménti y farebbe certo d' uopo ^ 
che crefceflTero molto in attiviti ed ec* 
ceilenza ^ per difcemere gli abitatori al- 
meno, della vicina Luna , benché fodero 
più alti del Gigante Goliatb 9 che pur 
era di Tei cubiti ed un palmo (^)9poi* 
che i nofhri Agronomi fìnora noni fono 
neppure giunti a moftrame !con certez- 
za i monti ed i mari \ còrpi di molta 
maggior eftenfione • Quanto poi al non 
poterli rifolvere quefta difficoltà fenza 
una rivelazione : io crederei di poter rc^ 
plicare , che fé fa di meftieri una rive- 
lazione per conofcere la fpecie di quefli 
abitatori , moltoppìù fia neceflària la ri- 
velazione per lupporli efiflenti , e per 
dar agli uomini fondamento di parlar^ 
da uomini intorno a quelli* 

DifFatti per la dottrina rivelata fap- 
piamo eflervi gli^»g/W/,e perciò fofle* 
siamo la loro efiftenza contro coloro^ 

B 4 che 

(ir) Vir fparius • « « nomine iSoliath , de Geih^atm 
fiìndinis /ex eubitofnm & p^lmi* ( i. Rig. 17» 4» ) 



the oiafisro eli* Aègàili (»)« Ma ie al* 
cuno pretendere di cfbbiìgarcl a cirpon^ 
dere intórno all' individua natura loro f 
ìntorho al kiso compofto e figura , in^. 
fottio alla manierai ^ operare e di vi* 
vere ) e di comunicare tnt loro fteifi^ o 
tra gli uemiini ancora : giudico ^ che da 
fàggio rìQ>ondefic colui^ii quale con&A 
fando la ma ignoilui^a^ ccnchiudefiè^ che 
gli AngMi tòà jfonó , ed corsoio > e vU 
vono- còme piactf à Diò^ che gli creò ; 
il quale pure fi è degnato di farci £iper 
che vi fonone di renderli fenfibili anco 
a noi. Ecco quanto fia- più necefiarìa la 
rivelazione dell' eiìftenza ^ pet* d&re abi^ 
tatori ai Pianeti , di quella rivelazione^ 
ehe aipetta \\ Derham per definirne la 
fì>ecie» £ flccomè egli non avrk modo 
di perfuaderci della prima : così ci pcr^^ 
mttttr^ di dire^'cflère la fua aflèrzione 
contraria a queir uilico e divino libro> 
il quale contiene la ferie delle cofe^tut* 
te create, e perciò non degna di veruna 
rifleffionè. 

Ma ficcome noi interrogati della na- 
tura degli Angioli^ rifpondiamo retta-^ 
mente , cffere eglino Creature intelligen< 

ti;, 

{a) Prxefle Angeles abfoluta audoritas t^.i^SMìlar. 
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iti 9 benché ignoriamo la più preaìià loro 
^ordinazione ed eifenza : cosli il Derbant 
interrelato da me , quali fieno le crea* 
ture meffe da lui ne* Pianeti ^ dee necef* 
iariamente rifpondermi ^ fecondo le idee 
comuni ed uniche > effere eglino o ra- 
gionevoli ^ o fenza ufo della ragione. Né 
giova punto la fina fcappata di lui ^ il 
quale nei luogo citato. dice: ^Ma fé il 
yr l^gitore aveflè intendimento di di'" 
yy vertiffi con delle probabili congetturt 
^ intorno al finimento de' Pianeti del 
^ iioftro fiflema iblare , quali paefi egli 
^ è af&i probabile che vi fieno , quali 
^ vegetabili vi fi producono , quali mi* 
^ iietali e metalli vi facciano , che ani^ 
^ mali vi a;/i;0i7o 5 quali Parti ) Facoltà > a 
yy Doti abbiano : egU può trovare un mol« 
y> to aggradevole trattenimento nel Co(« 
^ mothereos delF infigne Sig. Huygens,^^ 
Sai^ probabilmente il Sig^ Hugenio ^ cha 
avrà avuto la rivelazione > afpettàta an** 
cora dal Derbam^iptr difcendere in cos^ 
minute particolarità intorno agli abita^ 
tori de' Pianeti , ed avrà avuti de' Tele^ 
fcopj tanto fini da difcemer per fino Ter* 
be de' campi , non che la datura e fat^ 
tezze degli uomini • Pure il Derbam ^ che 
flice ipeifo d'aver adopeniti per ipecolay 
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re le flelle , i gran Telefcopj di qnet 
fifo Patriota > non ofà di aflèrire d' aver 
veduto altrettanto ; benché s ingegni ^ 
far sì eh' altri credano all' Hugemo m 
quelle cofe , in cui non vuol pr^ftai^li 
fede egli medefìmOii £ fé egli fede al? 
cuna predar poteva a quella narrazione^ 
era certamente quello il luogo di rapf 
portarla ^ per conciliare credito al fuo 
fiftema colle verifimiglianze d' un' altro 
e cosi celebre autore; fenza. eccitare la: 
curiofità de' deboli a perdere il danaro 
ed il tempo col provvederfi e col legge- 
re anca le vifioni dell' Hug^nio^ìt quali 
debbono eifere molto più fhrane delle fue • 
Il fine però del Derbam nell' evitar di 
rifpohdere precifamente alla difficoltà na- 
turalmente . nafcente dal fuo dare per 
abitati i Pianeti > farà lènza dubbia un' 
altro j fuor di quello di nafcondere . il 

Ì)roprio fentimento , il quale anzi tràpe- 
a in molti luoghi di quefto fuo libro- 
^ Chi puote 5 dice egli , le glorie loro 
^ (de' Pianeti e delie Stelle) efaminare, 
yy q delle benefiche loro influenze parte* 
^ cipare ,.fenza adorarne ed encominar* 
yy ne .al tempo ifteflb la fapienza e eie* 
,9 menza dell' Inventore e Creatore,,? 
( lib. 7» cap^ 8») Egli infegna frequente* 

men* 



fkiente^ che gli uomini ^i quefta noftra 
Terra, fé non fono ftupidi y debbono col-r 
la omtemplazione [de' corpi celefti in- 
nalzarii a Dio , e dargliele lode • Ma pér« 
che dice effervi (e forfè in ciò dice be^ 
ne ) moltiifime ftelle , che non cadona 
lotto la vifta degli uomini abitanti qua 
già ; le quali perciò , reftandò incognite 
ad effi,non poflbno fervire aquel finet 
quindi fi adopra il Derbam a protegge- 
re la fua idèa degli abitatori dei Pia- 
neti invifibili coli' efèmpió dei fuppofti 
abitatori dei Pianeti vifibili Saturno ^Gió» 
ve 5 Marte y e dei Satelliti loro, di Mer- 
curio y di Venere > e della Luna ; perchè 
quelle ftelle inviabili non rimangano 
inatili y avendo intorno a fé i fuòi Pia- 
neti abitati; e perchè gli abitatoSri dei 
Pianeti del noftro fiftema abbiano il pia« 
cere di contemplare la figura y che fa 
tra' Pianeti la noftra Terra; e recipro- 
camente le figure di tutti i Pianeti e 
del Sole rifpetto a ciafcuno di loro; d 
poflano trarre così quefti abitatori mo* 
tivo di cantare Inni di gloria ali* Auto- 
re di così magnifiche prodÙ2doni. 

N(m fi nafconda dunque il DerBam^ 
Il velo con cui fi ricopre , è d' una tef^ 
fitura cotanto rara > che ognun conofce , 

TO- 
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voler egli , che quefte incognite Creatiti 
re y fieno Creature ragionevoli . Ne fi» 
in pruova un tefto òi Cicerone recatodi 
lui nel IÌK4. cap.^^*. >> Adunque dicea C^' 
,j cerone (^de Nat. Deor. l. 2. e. 2l»))id flOii 
yy pofTo intendere quefta coflanza nélltf' 
yy nelle y quella così grande y ed in mez^^ 
^ zo a così varj giri y etema convenìen* 
yy za di ternpi y ove io non abbia men* 
5, te ^ ragione, configlio {a)yy. Né vi 
vuol meno dell' intelletto y e. d* un* ani-^ 
ma ragionevole per contemplare la ma-' 
;nificenza di quelle ordinatifiime e gran- 
li Opre di Dio, le quali fi Veggono inu- 
tilmente da ogni briito y che alzi gli oc- 
chi al Cielo • Moltòppiù poi fa d uopo 
d' intelletto y e di ragione per elevarfi^a 
dame lode all'Artefice. /i»^^rwrr/&<?, come 
infeena T Apoftolo , le coje invi/thili ( di 
Dio)^! veggono dalla creatura del mondo ^ 
coir intender quelle y che fatte fono ; e 
parimenti con quejio mexdo Ji dif copre là 
fempiterna virth di Lui y e la fua di^ 

n)inità y coftcchè fieno inefcuf abili ( ^ ) . 

CU 

{a) Hanc icitur in Stellisconftantiam, hanc tantam, 
tam variis curhbus , in omni aeternitate convenienriam 
temjporum, non polTutR intelligere fine ineau,.rationey 
conulio ( Dr N^fur. Deor, k %. cap. zi. ) 

{b) Invifibilia enira ipfius, a creatura mundi , per 
^, qos fafta funt, int^lie^a, confiHciuntur : fempiter« 
na quoque ejus virtus& dlvinitas: ita at fiat inexcufa^ 
biles« (R«»7. 1.20.} 
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Oltre dì che può xonofcere il Derham 
ila fé fteflbjche fé gli labitatori de' Pia- 
neti folfero^ (blamente animali irragione- 
volt 9 lenza la prefidenza di una creatu- 
ra intelligente , farebbe per ogni conto 
iupérflua la creazione di elfi ^ come inu-^ 
tifi ai fini, eh' e^li fteffò propone^^^ 
moltoppiù a quelli , che ha palefàto Dio 
d' aver avuto nel produrli y cioè per fer? 
vigio 9 e per diporto dell* uomo a cui li 
fbttoppofe • Diifatti , quando V ira di Dia 
mandò il Diluvio univerfale , con cui 
difTe di voler diftruggere àalP uoma fina 
alt armento ^ a dai rettili fina ai volati^ 
li (a); e quando fegu\ il poco offerva- 
to grandiflìmo miracolo di confervare 
colla Ipecie degli uomini , e degli ani- 
mali maggiori , tutte ancora le fpecie 
dei rettili y e degF infetti della terra nell^ 
Arca di Noi; miracolo pofto nella vera 
fua luce dal celebre Vàlifiteri (A): do- 
manda S. Ambrogio ,, Qual colpa ne aveC 
fero gli animali irragionevoli: ^Rifpon- 
de poi cos\.,)Ma perchè qùefU animali 
y^ erano flati creau per X uomo ; diflrut^ 

„ta 

{a) Delebo hominem ,^ii€m creavi a fede tartae^ab 
homine ufque ad animantia, a restili iifi|ue ad voli»* 
cres cali. (Gm. 6. 7.) 

{b) Valifnerì d^ Cùtfi Marim tu 2. Tom. tLifit§miì 
fifra il Diluvio u 



30 ^^tc»fiiui;hàà Teot$gUd-F$Jicé ^ 

^ toT; uomo , per ^ctti fono fatti ^ dòv6^ 
yy vano effere diftfùtti anco quelli , per* 
^ che non vi era chi potcffe fervirfi di 
5> loro (.a). (Vedi anco il Gap. X.>del 
medefimo libro , dove S. Ambrogio ria& 
fumé quefla quiflione ^ e più ampiamen^ 
te ne tratta)^ . t 

§. VI. Se dunque gli abitatori de' Pianeti 

£hf^Sl^^''. Creature rag^onevoU: o ^faranna 

vrebbono elTe- Angtoh , OWerO Uom$n$ . io dlCO CIÒ 

SoiT,Tvv1ì^ colf autorità di un libro divino , nd 
uomini , ovve- quale è rivelata e moftrata 1' efiftent 
f^ìc^'so^l^ di taU due fpecie di creature. Se U 
ooAngioti. Dar barn vorrk immaginarli una terza fpe* 

eie t io ho tutto il fondamento di ne* 
gargliela ^ finché egli non mi prefenti uà 
jubro di eguale autori tk ^ che 1' annunzi « 
Farò ccmoicere a fuo luogo le aflurditk 
procedenti da quella terza fpecie ^ che 
avfk forfè avuta in mente il Derbam^t 
folla quale pia facilmente fi compiacer 
ranno i fuoi poco riflettenti feguaci • Ora 
diremo delle due prime , T efiftenza delle 
quali quanto è più certa , tantoppiàc^i^ 
6gnaa non andarle a cercare tra'Pianetù 

La 

{a) Qsùi lasferant irrationabilia 7 Sed qaia propter 

liQininem il|a fiiAa crant, co utiqiie delero, propter 

quem fa6U funt ; confequens crac , ut etiam- ilia ade» 

ventor ^ quia non drat qui big. Qtercdir. (SL AmbtoC 

Di N9€ & Àrea oif. d^ì 
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. La fif& e ftabile abitazione degli -^//^ 
gioii fono i Cieli. Gli Àngioli (dice il 
Vangelo ) y^/>r^ 'veggono la faccia del 
Tadrè mioy che è ne cieli {a)é "E parlane 
do(i dell'agonia del Signor noftro Gesù 
Crifto patita nelF orto , leggiamo : jippat^ 
ve a Luì un Angiolo dal cielo à confor* 
tarlo (^). Ma perchè il Derbam pòtreb* 
be fbggiungere , dirfi Cielo e Cieli anco 
le sfere ^ che defcrivono Saturno , Giove 
e ilmili ; ed eifere egualmente cieli tan« 
ti altri y eh' egli fi figura fopra e fotto 
le Stelle fifle per i fuoi immaginar) Pia* 
ncti j e dirk in oltre , che il Padre Di- 
vino riempiendo tutto colla fua immen* 
fith j può vederti in ogni luogo ^ ove fie« 
no creature degne di tanta grazda ; con« 
vìtat intertenerfi alcun poco fu queft0 
articolo • Ciò non è tanto per tórre al 
Derbam la Scolta di fupporre ^lAngifi^ 
li abitatori de' Pianeti , potendo io mo^ 
Arare facilmente colle fue parole j non 
aver egli mai penfato cosi : ma per far 
concepire ai Derbamiti , quanto farebbe 
efbrbitante quella propofizione ^ fé fi fa« 
ceflero lecito di proferirla» 

Che 

(i») An^Ii eorntn femper videat faciem Pat|:is xnei^ 
qui in ccelis ti\. (Mattk i8. io. ) 

ii) Apparuit ìUi Ans^ius de calo confbrtans eun» 
( ùic, 22. 4;. ) 
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Che Iddio fia per tutto feconda Ist 
fua divina prefenza ed immenfitU^ e per- 
ciò fia vifibile dovunque piace a Lui di 
appaiefarfi , egli è certo anco per le. pa- 
role di Geremia : Non riempio io forfè il 
Cielo e la terra , dice il Signore (^)? 
Tuttavia quello etemo ed immenfo Fa* 
dre col Figliuolo e collo Spirito Santo, 
Dio Uno e Trino y ha voluto ftabili- 
re a fé fteffo una fede fpeciale , dov e(^ 
fere veduto ^ la quale fofle il Regno fuo, 
e la Patria degli Angioli e degli uomi^ 
ni fanti* Quella fede inmoltiffimi teftt, 
óltre i due addotti di fopra^fi dice^cQ 
fere ne' Cieli y e anco nel Cielo • Iddio 
medefimo la nominò talvolta cosìi » di* 
cendo vctlfaiayCxlumfedesmea (66*t*) 
e negh uitti degli Apoftoli^ Cxlum mibi 
fedes eji (7* 49.;. Inoltre quella divina 
fede fi trova indicata nei libri fanti fot- 
to nome di (Stelo del Cielo ; leggendoli 
nel Salmo (113. 16.) Ccelum coeli Do* 
mino y Terrant autem dedit filiis bominum% 
Tutti quelli nomi però , preflfo i diligen- 
ti indagatori delle verità rivelate > rica- 
dono nello fldfo , e tutti dimoftrano quel 
Regno di Dio , dov egli abita fpecial* 

mett- 
er) Numanid non cc^Ium & tenam ego impleo di« 
$ìl Oominus r (Jercm. 2}. 24. } 
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mente ^ donato già àgli Angioli , e. pro-^ 
meifo agli uomini eletti;^ chiamato air 
tresli Paradifow 

Perchè i féguaci del Derham non co* 
mincino a fantafticare fu quefte diverfe 
ufurpazioni di vocaboli fìgnificanti la 
fteffa cofa , e non proccurino di adatta- 
re quefti Cieli ai loro innumerabili fi- 
ftemi di Stelle e di Pianeti , imparino 
da S. Agoftìno , che tutto ciò , che indir 
ca nella Scrittura quefta fede di Dio , e 
quefta Patria celefte , non è nefluna di 
quelle creature , le quali noi vediamo , 
benché fia efpreifa quefta fede come luo* 
go 5 e con nome di creature ^ le quali fi 
vedono da noi . Dalla fpiegazione di uno 
dei nomi gik mentovati , mi farò ftràda 
più aperta a difcoprire la figniftcazione 
anco degli altri, 55 Ma dov'è (domanda. 
^ S. Agoftìno ) il cielo del cielo , o Si- . 
,, gnore^del quale udimmo cantarfi nel 
^ Salmo : il Cielo del Cielo al Signore , 
y^ la terra poi ai figliuoli degli uomini ? 
,> E' egli forfè la, dice il Santo, dov'è 
,, il cielo j che noi non vediamo , al 
,, quale è terra tutto ciò, che vedia- 
^ mo (^)? E più baffo, dice „Egli è 

C „ mi- 

(«) Sed ubi efl coelum ccsli. Domine, de qao aodi- 
vimot in vece Pfaimi Càtum Cttii Dominoy tetram au*^ 
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y^ mirabile quefio cielo corporeo y queftò 
^ fermamento tra acqua ed acqua > il 
^y quale nel fecondo di dopo la creazio- 
yy ne della luce , tu dicefli Si faccia y e 
jy cosi fu fatto • Il qual fermamento fu 
^y appellato cielo da te ; ma cielo di 
^ quella terra e del mare y che tu face* 

yy fti nel terzo giorno Imperciocché 

yy tu avevi gik fatto il Cielo prima d' o« 
9> gni giorno ) ma il cielo di quefto cie^ 
^y lo, perchè in principio creaftì il Cielo 
,, e la terra,,. Quindi nel citato luogo 
precedente , dopo le riferite parole , con* 
fiderando egli tutto il Cielo corporeo 
veduto , e la Terra calcata da noi , dif^ 
fé , che r uno e 1' altra ,^ fenza alTurdo 
^ è terra a quello non fo quale cielo y 
«1, che è al Signore,,, Dunque quando fi 
legge nelle Scritture , che il Signore ahi-» 
ta nel Cielo y dobbiamo intendere , abi* 

tar 

tem dedìt filiis homtnum f Ubi ed coelutn , quod non cer- 
nsmus , cui terra ed hoc omne quod ceroimus ? ( i.Tonu- 
Qonfeff, Hi. li, cap.z.) 

Valdi enim mirabile hoc coeliim corporeum » quod 
firmamentum inter aquam & aquam fecundo die poft 
conditionem lucis, dixifli IFiat^ & fic faflum eft. Qiiod 
firmamentum vocaili ccelum , fed coelum terrs huius & 
snaris, quae fecifti tertio die. ..• Jam enim feceras & 
calum ante omnem diem, fed coelum coeli huius^quìa 
in principio fecifti ccelum & terram, (^ibìd. cap. 8. ) 

£t hoc utrumque; magnum corpus non abfurdi terra 
eft, ad illud nefcioquaic coliint 4^^ Domtng «fi» 
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caf egli nel Cielo del Cielo y ed effere 
ineffabile ^ quanto è prefentemente invi- 
fibile 9 il luogo di Tua abitazione , non 
meno fotto uno^che fotro T altro voca- 
bolo. 

Ineffabile ella è altres\ V abitaziooe 
di Dio 5 quando fi dice effere ne' Cieli ^ 
infegnandoci anco quefto V incomparabi-» 
le S* Agojiino . Tratta egli colla folita 
fua profonditi del rapimento dell' Apo- 
Uolo Paolo al terzo cielo, manifeftato 
òz lui medefimo nella Lettera feconda 
a' Corim; cap* 12. 2. Moftra il S. Padre 
di effere perfuafo in corrifpondenza dei 
tetti addotti di fopra , che oltre il cielo 
da noi intefo in queila luce corporea^ 
che veggiamo da terra , vi fieno altri 
Cieli invifibili e fpirituali fuperiori a 
quefto vifibile , ne' quali fi confumino 
le vifioni j e le rivelazioni , che Iddio 
dona alle Angeliche Intelligenze y tra l6 
quali con ifpecial privilegio fu affunto 
r Apoftolò allora • Aggiunge poi , ch« 
ficcome il Cielo corporeo da alcuni vie- 
ne divifb in var j Cieli ; e chi li vuol 
fette y chi otto , altri nove y o ancora 
dieci , pretendendo in oltre alcuni y che 
il cielo appellato Fermamento in molti 
altri cifiU fia pure partito ; cosi pofià e& 

C z ilere 
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fere, che i Cieli Ipirituali , ed inteflef-^ 
tuali in molti gradi fieno diftinti , fe- 
condo la mifura delle più>e meno illu- 
ftri rivelazioni ; le quali per X Apoftola 
ftate faranno del terzo grado , perchè 
«gli fteflb ci fa fède d' eflere flato rapi- 
to al terzo Cielo . Dice finalmente , che 
ficcome in quefta luce corporea vi è il 
cielo da noi veduto circondante la ter- 
ra 5 dal quale mandano i raggi loro fi- 
no a noi i Luminari e le Stelle , corpi 
alfai migliori dei corpi terreftri : cosi inf 
quel genere di Cieli fpirituali ^ ne' qua- 
li fi veggono le fimilitudini dei corpi , 
ton una certa luce incorporea e fua pro- 
pria , vi fieno certe cofe eccellenti e me- 
ritamente divine , che dagli Angioli fi 
dimoftrano in maravigliofe maniere {a). 
Prefcindendo da una più minuta fpo- 
fiiione di quefta quiftione lungamente 
trattata da S. Agojl'mo : bafta per ora a 
noi 5 quanto al prefente propofito , di ri- 
marcare > che il terzo Cielo, a cui fu 

ra- 

(<?) Sicut autcm in ifta luce corporea cft coelum, 
quod fupra terras furpicimus , unde luminaria clarent & 
lydera, qux corpora funt long^ meiiora terreflribqs .* fìc 
in ilio genere fpiritali , in quo videntur corporum fimi- 
llrudines luce quadam incorporali ac Tua^ funt qusdani 
excellentia & meritò divina, qus demonflrant Angeli 
!iniris modis. (i.par. 3. Tom. deGen» ad lin.lib, ii.cap. 
3a n. 58.) 
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^pito r Apofialo , non fu il terzo di 
quelli corporei computati nello fpazio 
chiufo dal gran circolo del fermamento 
«d inferiori ad ^flb : ma bensì efTere fta-? 
to il terzo Cielo della fede o del Regna 
di Dio fuperiore al fermamento , ed a 
tutto ciò 5 che noi intendiamo per cielo 
corporeo . Bada altresì , che colla fcorta 
di quel gran Teologo e Filofofo , cor 
nofciamo , che in quel terzo Cielo vir 
vevano gli Angioli , e con maravigliofe 
maniere prefentavano ai fcnfi corporei 
dell' Apoftolo quelle vifioni , e facevano 
fentire quelle arcane parole, eh' egli giu-^ 
dico , non effer lecito che da uomo fi 
jnanifefHno. 

In un altro luogo (oltre molti confi-^ 
mili) parla S.w^gO/^ì«o di quelli cieli, fu? 
periori ai cieli corporei ; ed ivi pure con-^ 
iefla , eflère elfi ineffabili • ^ Infatti , Fra» 
5, telli 5 dic^ egli , lafciati ora da parte 
5, quei cieli fuperiori ignoti a noi , che 

55 ftentiamo fu quefta terra i quali 

,, cieli noi ignoriamo come fienose quan- 
5, ti 5 e con quài modi diftinti , e da qua* 
5, li abitatori riempiuti , con qual difpo- 
), Azione regolati , in qual modo ivi uà 
yy inno folo inceffantemente cantato da 
p tutti j «falti la Divina maeftk ; ciò ^ 

C 3 ,>oio^ . 
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i> molto difficile a noi di ritrovare € 
fy d' intendere, procuriamo per6 con ogni 
fy diligenza di arrivare fino ad eifi» Ivi 

yy è h Patria noftra Dunque di que' 

fy cieli ed a me riefce diffidi cofà il di« 
^ Iputare (feppure non è anco impoffi-» 
yy bile ) , ed a voi altresì è difficil coià^ 
f^ r intendere (^)^« 

Non vorranno , come io {pero , carpire 
i Derhamiti qualche vantaggio per i lo- 
ro fiftemi da quelle parole di S. Ago/lino^ 
con cui moflrà di non poter o intende- 
re o {piegare da quali abitatori riempiuti 
foifero que' cieli y di cui favella • Egli è 
abbaftanza chiaro nel tefto, parlarfi ivi 
di cieli ineffabili y che non hanno nulla 
di comune con quelli in qualche ma- 
niera fenfibili air occhio noftro , e foli 
conofciuti dai Derhamiti ; onde avviene^ 
che molto più ineffabili fieno gli abita- 
tori di quella regia fuperaa. Per altro, 

non 

( 41 ) San>: , Fratrcs , exceptis illis coelis fuperioribus 
ignotis nobis in terra laborantibus , & per humanas con- 
lednras utcumque ida qusrentibus ; exceptis ergo illis 
CQ^Ws. , qui quomodo (ìnt fuper invicem, vel quot fint, 
vel qnibus niodis diftinéli fint, quibus incoiis impleti 
£nt, qua difpofirione regantur, quomodo ibi unus qui- 
dati) hymnus indefìciens concinens ab omnibus prsdicet 
Deum , multum eil ad nos invenire , fatagimus tamen 
pervenire. Ibi ed enim patria noAra . ...Ergo de illis 
co&lis & mihi difticile efl ^i^putare ((i tamen non im- 
pofTibile ) & vobis intelligere . ( 4. Tom» Enarr. in ?fat. 



N. 
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noni ignorava II S. Padre ^ vivere beata« 
mente con Dio fvelato in que' Cieli le 
Angeliche Intelligenze, e quefte effere 
divife in più cori y e così forfè in piili 
cieli > giuftà la maggiore loro eccellen- 
za i e giuila gli uffic j y a cui fono ordi- 
nate da Dio, rifpetto all' Univerfo. Ta- 
li cognizioni riiplendono in molti Tuoi 
libri y ( 8. Tom. Ad Oroftum cantra Ptìfcil* 
lianijias & Origenijiasy aL^.ii.) ed alcu- 
ne di effe in quefto ftefTo luogo compa- 
)Otio. Imperciocché dicendo il Santo Dot- 
tore y di non faper^ da quali abitatori 
fieno riempiuti que' cieli ; non dubita ^ 
che gli abitatori vi fieno y e che gli 
riempiano. Molto meno dubita della lo- 
ro natura intelligente y che dichiara in« 
tenta a cantar le lodi di Dio. Ma mo- 
ftra di non aver quanto fa d' uopo per 
rifpondere alle fubordinate quiftioni, 
che poteflfero muoverfi intomo a lora 
dalla umana y benché fknta y curiofitk ; al- 
cune delle quali ho accennato di fopra. 
Cosi quantunque abbia egli detto , ;^a;f 
/aper noi y come gli Angioli operino ii$ 
quejio mondo (^a)i non ignorava però j 

C 4 che 

(il) Qpemadm«dam aut^m Angeli in hoc mundo 
quodan^modo agrìcoientor « non otique novimus. ( i. par» 
}• Tonu De Qen, ad titi, lib. p. cap. x6»i9» zp.) 

Vi» 
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che gli angioli de Cieli fono prepojìffo^ 
tra le potefià aeree , cioè fopra i Demo- 
nj : e lapeva , che gli Angioli buoni fono 
prefidenti ai corpi celejii /e infognava, che 
qualunque cofa viftbile in quejìo mondo 
ha una poteftà Angelica a fé prepojia , ^ic- 
come la Scrittura in alcuni luoghi lo at" 
tejìa : fapeva infine , che agli Angioli 
buoni comanda il folo Dio , e che a que^ 
fle celefìi ' o fovracelejii potefià tutto ì u^ 
niverfo mondo è f oggetto. 
' Perciò y quando fentìamo , veder gli 
Angioli la faccia del Padre y eh' è ne* 
Cieli ; a quelli ineffabili Cieli innalzar 
fi deve la noftra intelligenza • E quando 
leggiamo in S. Paolo y dirfi del Noftra 
Signore Gesù Crifto y Quegli che difcefcy 
e^i è quel dejfo che afcefe fopra tutti 



cte* 



Praepofiti^cnim funt Angeli coelorum fiiper potcftates 
acreas, & inde procedit verbum,quod hic firr4.Toni, 
Enar. in Pfai. loz.ferm. 4. », p. ) 

Ibi (in calo) fpiritus rationales ccsiedibus corpon* 
bus przfidentes , de Deo implent mentem . ( 6. Tom. df 
utiìit. jejun. cap^ i. ) . , , 

Unaquaequc res vifibilis in hoc mando habet potefta- 
jem Àngelicam (Ibi prxpofitam, fìcnt aliquot locis di* 
vina Scriprura teilatur • ( 6. Tom. de quajì. o8uaginta^ 
tùhus quaft, 7p. n, i. ) 

, Tales funt optimac & (axi&Xy & fublimes creaturas 
coeleftium vel fuperccsleftium poteftatum , quibus foIu$ 
Deus imperat ; univerfus autem mundus fubje3u$ ^fi r 
( x^ Tom. de lii% aròitu Ub^^l^ caf. 1 1« ». ja. ) 
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tUlì {a): lunge fia dalla noftra mente 
il troppo terreno penfiero dei foli cieli 
veduti da noi . Lunge fia pure T imma- 
jìnazione , che il Redentore fia allora 
[alito nella Sfera de! Sole a noi noto , 
quafi a feconda del tefto del Salmo , Egli 
pofe ilfuo tabernacolo nel Sole (^). Qua- 
lunque tra i fiftemi del Cielo adottati 
dagli uomini, fia quello, fecondo il quale 
piacefle all' uomo di confiderare la fitua- 
2Ìóne del Sole corporeo : non (ì potrk 
giammai conciliare alla lèttera quefto 
tefto. con quello di fopra ; al quale uni- 
formandofi la Santa Madre Chiefa , can- 
ta con giubilo nella fefta deli' Afcenfio- 
ne , J^/ afcendens fuper omnes cxlos^fe^ 
dcnfque ad de^teram fuam &c. Imper- 
ciocché 5 giufta il fiftema di Tolomeo , 
ha il Sole fopra di fé le sfere di Mar- 
te , Giove , Saturno , il Fermamento , l 
Cieli Criftallini ed il Primo Mobile ^ 
Dunque in quefta ipotefi , fé il Reden- 
tore falir doveva fopra tutti i Cieli , noa 
poteva rimanere fotto tutti quefti per 
ìermarfi nel Sole ; anzi forpaflanJoli tut- 
ti , dovea pofare nel Cielo Empireo , che 
fecondo quefto aftronomo fa il fommo 

del- 

(a) Qjiì defccndit,ipfc cft & qui afccnditfupcr om- 
nes coslos. (£p>&. 4. IO. ) 

ii.) la fole pofuù tabernaculom fuum . (py^/^.18.5.) 



4^ Confuta^mte Teologlco^FiJica 

delle cofe fuperiori eceleftì. Se poi coi 
Copernicani , e coi Derbamiti (ì confide- 
rà il Sole nel centro del Univerfo crea- 
to ^ e la Tetra per tre sfere ^ e fé vo* 
gliamo cieli y in giro fopra di lui : noti 
ci refta via da capire , come il Reden- 
tore moffo da terra faliffe fopra tutti i 
cieli 5 fé andato fofle nel Sole* Si per- 
chè per giunger Ik, paffar non doveva 
k non le fole sfere della Luna^ di Ve- 
nere , e di Mercurio ; fenza toccar tutte 
le altre tanto fuperiori e maggiori ; s\ 
perchè in tale fuppofto, non gik afcen* 
iìone,ma più rettamente difcefa^ ftato 
Jàrebbe quel volo ^ con cui allontanane 
dofi dalla circonferenza della Terra an- 
dava a firtire neL centro dell' Univerfo» 
' Proibendofi dunque da que' tefti di S. 
Paolo ^ e della Chiefa una letterale e cor- 
porale intelligenza dell'altro del Salmo, 
m cui fi dice , aver egli pojlo il fuo ta^ 
bernacolo nel Sole ; e facendo d' uopo per- 
ciò di fpìegar quefto fpiritualmente : 
udimmo già da S, Agofìino , che il Cielo 
del Cielo fede del Padre , è appunto Ik, 
dov' è il cielo ^ che noi non vediamo : 
udimmo ; che i Cieli ^ che fanno la Pa- 
tria beata degli Angioli, e degli uomi- 
ni giufti , fono egualmente ineffabili quan- 

to 
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to fono invifìbili: udimmo finalmente ^ 
che il terzo Cielo , a cui fa rapito Y A^ 
poftolo y non era gik il terzo computata 
dalle vifte degli uomini , ma il terz<>r 
tra i Cieli invifìbili e Ipirituali • E per- 
ciò quando dice TApoftolo, eflere Gesù 
Crifto afcefo fopra tutti i cieli y inten- 
der dobbiamo non {blamente fopra tutti 
i fenfibili e conofciuti da noi ^ ma fopra 
tutti eziandio gli ipirituali riempiuti da- 
gli Angioli j per riporre alla deftra del 
Padre eterno nel Cielo del Cielo la fua 
gloriofa umanità) e la noflra iperanza» 
Che poi gli Angioli Santi , benché or-^ 
dinati da Dio alla reggenza de' corpi 
deir Univerfo ^ e mandati in quefta Ter- 
ra alla cuftodia de' Regni , delie Provin- 
cie ) delle Gittk , e finalmente degli Uo- 
mini ; e così coftituiti in tanta locale di-^ 
ftanza da quel regno beato ^ il quale è 
fopra tutto r Univerfo a noi in qualche 
maniera vifìbile; che quefti Angioli ^òa:* 
co , nelfuna diminuzione patifcano della 
loro etema beatitudine , e fempre veg-» 
gano Dio , e godano di Lui : ciò pure 
s infegna dal fempre ammirabile Sauif 
Agoftino . 55 Sono elfi ( gli Angioli fanti 
^ dice il mio grande Maeftro) fatti par« 
I) tecipl della eternità ^ verità y volontà 

«(di 
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^, (di Dio) fempre , fenza tempo e fenf^' 
yy Z2L luogo. Sono poi moiTi dau impera 
^ di lui anco temporalmente y fenza che 
yy temporalmente fi muova egli che co* 
^, manda • Né così fono moffi , che pot 
jy fano ridare y o ceffare dalla contem- 
yy plazione di lui : ma infieme infiemd 
yy e contemplano Lui fenza luogo e fen* 
yy za tempo y ed efeguifcono i fuoi coman* 
5, damenti nelle creature inferiori y mo- 
5j vendo fé fteffi per tempo y il corpo pop 
55 per tempo e per luogo y quanto convie- 
), ne alla loro azione {a). 

Dalle cofe dette fin qui pare dimo- 
ftrato abbaflanza y che una delle due fpè- 
eie di Creature ragionevoli rivelate, cioè 
gli Angioli Santi y hanno la loro ftabile 
abitazione ne' Cieli fuperiori a quefti vi- 
fibili e corporei ; e che non può T uo- 
mo immaginarfeli come abitatori , ma 
alcuni di loro bensì come reggitori dei 
Pianeti, , e di tutti i corpi celefti , fecon- 
do 



(tf) Fiunt €rgo ili; participes actcrtriratis « veritatis^ 
•voluntatis ejus femper, fine tempore & loco - Moventur 
autem ejas imperio etiam temporaliter , ilio non tem- 
potaliter moto, Ncc ita ut ab <jus contemplatione re- 
iiliant aut defleéìanc ! fed fimul & illum fine loco ac 
tempore contemptantur,& ejus in infèrioribus jiiffaper* 
ficiunt^movcntesfeper xcm^^Sy corpus autem per tem- 
pus & locum , quantuiiì eorum congruit adìiom, ( i.|>* 
}« Tqisu. de Gffa, ad iin. liik 8« nafn 24. 9, 4;. 
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r ordine affegnato ad efli dalla Prov- 
videnza • ^ ^ §.vii. 

Non darà tuttavia il Derbam ^ come ^ anco il 
lio gik accennato , per abitatori a' fuoi mli ^mofìrato 
Pianeti eli Ansìolì fanti. Egli pretende ^!P«n(a;c,ch« 

i_ 1 ^ 1 • • • 11- 1 1 S" abitatori 

che le creature abitanti m quelli del de' Pianeti fot 
noftro fiftema , come anco le altre che ^^'^^ ^«sìotì . 

riempiono i figurati Pianeti delle Stelle 
fifle ^ debbano godere della luce e del ca- 
lore de' loro rìfpettivi Soli , e per mezi^ 
%o dei benigni loro raggi y e delle tanto 
benefiche loro influenze , abbiano a tro- 
vare tutte quante le confolazioni e4 ^ 
^fiaceri della vita (lib. i. cap, 2*p3g*3.)' 
Altrove 5 lodando la fituazione ed i mo- 
vimenti rcgolatifllmì del Sok e dei Pia- 
neti 5 dice ) che queft' ordine , e quefta 
armonìa è ftabilita in forma da corri-' 
fpondere a que gran fini 5 per cui furono 
dalla Provvidenza creati per efeguire de 
varj Globi le nobili finzioni y per adem^ 
pire entro loro a gran lavori della natu^ 
va y per confortare e ravvivare QIJANTO 
SOPRA LORO RISIEDE , mercè di quelle 
utili mutazioni del giorno e della notte ^ 
e delle iV arie ftagioni delP anno. ( lib. 4» 
cap. tf. pag.48.) In un altro luogo, efal- 
tando i benefizj del moto circolare de* 
Pianeti y moilra che qualora fojQTe in al« . ^ 

tra 
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tira direzione , ne feguifeSbe ineguagliam 
%a di calore ^ la quale renderebbe quel Pid* 
net a improprio per abitarvi. Poi foggiun^ 
gè .• Ma quejie tofe ^ comecché fono accU" 
ratamente aggìuftate , e contemperate ^ ren^ 
dono il ftfiema tutto un lavoro i incorna 
par abile comodo e bellezza ; un lavoro ti 
meglio inventato , che fi potejfe mai peir 
beneficiò degli ABITATORI DEL MONDO, 
4 per man^ejiare C intelligenza e la hix* 
"xaria deW infinito artefice. ( lib, (^, Càp, 3; 
>ag. 72.) 

Cotte quefte efpreflìoni palefano , efle- 
IB metìtt^ del Derham^ di parlare di crea* 
ture atte . a ffrntir caldo e freddo , e a 
non refiftere alia fovrabbondanza delFu- 
ho e deir altro ; di creature bifognevoU 
di riparar colla quiete della notte le fa- 
tiche del giorno , e per confeguenza bi- 
fogiìofe di cibo e di bevanda ; di crea* 
ture infine , che dalla mutazione dell^ 
ftagioni ricavino tutti que' foccorfi e be- 
nefizi ^ e pollano infieme fofFerime quegl'in* 
comodi, che noi fperimentiamo fu que- 
fta Terra ; la pratica della quale ha fer- 
vito à lui per inhalzare V edificio fari- 
taftico d* infinite creature ragionevoli vi- 
vehtt in un corpo organico nelle M/m^# 

4e' ilfteóù delle Stelle dell' Ifniverfo cor« 

pò- 
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porco vifibile e non vifibile all' occhia 
umano . Non fono dunque Angioli ^ eh' c- 
gli voglia far cittadini de' Pianeti • §.Vnt. 

Sarebbe mai eh' egli aveffe penfeto a* Qiianto fia i& 
Demoni ì Noi voglio afferire di lui. MaJ^WcS 
credo infieme di non dover trafcurare che gii^atiima- 
neppure quefto articolo, ih grazia deiiifi^n^Sal 
fervidi ingegni % che fcrivono e parlano ^ì ^^^ ^,°"?Vi? 
ne noltri tempi . Tantoppiù , che e nei anima delle bc- 
Libri Santi , ed in S. Agoftino , non me^^ ^^ • 
no che in S. Tommafo , vi fono molti 
tefti , e molte dottrine diraoftranti , effe* 
re, dopo il loro peccato, fta ti fcacciati i 
Demonj dal Paradifo , e condannati ift 
grandiffimo numero per molti fecóli a 
vivere intanto in queft' aere caliginofo* 
Nel qual aere fi pretenderà forfè di pò* 
ter comprendere facilmente anco i Pia* 
neti del noftro Mema , e per analogia 
quelli altresì dei fiftemi delle Stelle fìf» 
' te, per valerli di tali autorità a renderà 
viftofa la flravaganza de' Pianeti abitati. 
Io fofpetto inoltre , che anco queda im« 
maginazione cader poffa in mente de' 
noftri filofofanti alla moda , iapendo , non 
eflere mancato in quefti ultimi tempi) 
chi ofalTe di pretendere con apparenti 
conghietture , e con ardite combinazio- 
ni di cole di provare > eflere tutti gli 

ani* 
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animali di Ipecie diverfa dall' uomo^ 
animati da un Demone; né mancano gli 
ammiratori e propagatori di quefto fi* 
ftema. 

Conofcono i riflettenti Filofofi dalla 
fperienza continua delle cofe , effere tali 
, le azioni de' bruti animali ^ da non po- 
terfi in modo alcuno fpiegare col fup^ 
porli : mere macchine ; e . fenza riconofce- 
re in ..loro Tefiftenza d'uno fpirito aflai 
migliore del corpo ; dal quale fpirito ri- 
cevano moto è vita , e nel quale rifieda 
per lo meno la memoria , che da infini- 
«T loro azioni fi manifefta . Le paffioni 
diverfe, a . cui veggiamo gli animali fog- 
getti , efigono pure il foccorfo d' una 
wftaoza migliore del corpo ^ ed in effo 
vivente . Soprattutto i fogni frequente** 
mente .e famigliarmente ^offervabili nei 
cani y provano direi quafi con evidenza ^ 
gr interni penfamenti^e le vifioni fpiri-^ 
tuali di quelli animali . I quali, non cer- 
tamente per eftrinfeco impulfo fono al- 
lora portati a fcuoterfi , o ad abbajarc , 
o a sbalzare in piedi in un attimo : ma 
per que' fantafmi , che nella quiete fi 
apprefentarono e moleftarono il loro fpi* 
rito ; il quale comunicando al corpo or* 
ganico le fue cpramozioni , per le recoa- 

dite 
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dite leggi del commercio tra quefte due 
(bftanze ^ obbligò il corpo medefimo a 
oue' movimenti efteriori • Legganfi le 
tempre belle e favie Lettere del celebrei 
Conte Lorenzo Magalotti , tra le Scien- 
tifiche r Undecima divifa in due Parti , 
e tra le Famigliari la XXIIL > e la fua 
feguente ^ le quali al certo fono capaci 
di torre di mente ad ogni non oftinato 
Cartefiano V che le beftie fieno meri au- 
tomi « 

Si è dunque trovato chi osò paflare 
da un eftrerao air altro ; e dove Carte- 
fio co' feguaci fìioi voleva gli anima- 
li mere macchine, compare ijn ardimen- 
tofo 5 che per dar loro un' anima fpiri-^ 
toale , gli fa animati da' Diavoli . Né fi 
creda giU che quefla animazione fia una 
mera prefidenza dello ipirito diabolico 
per muover la befiia a fiio talento , od 
una iUufione , come quando i muti Idoli 
de' Gentili rendevano per via del Demo* 
nio parlante in loro , rifoofte ed oracoli , 
Signori nò « L' autore . lofiiene in iftam** 
pa yy che ficcome 1' uomo è un' anima 
^ ed un corpo organico unito infieme , 
yy cosi ogni Beflia.e .un Diavolo congiun* 
yy to ad un corpo organico ; e ficcome 
^ r uomo non ha due anime^così le be- 

D »ftie 
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^ fHe non hanno per ciafcheduna fé noik 

^ un iblo Demonio^. (^Amufemenp Pbi^ 

lofopbiquc fur le Langage des Bète$., A 

Patìs 17 Z9* ^'^^^ appTobation & privile^ 

g^. pag. 50-) ^ ' 

, Quello fiflema fu un effetto del fìlofo* 

£ire alla moda , nella quale moda il 
primo canone è y di rigettare la Sacra 
Scrittura , dove non s' accorda colle leg* 
gì fantafliche di quella fìlofofìa ; il ie- 
condo canone poi egli è , di portare in 
trionfo qualche fatto o qualche parola 
male applicata della Scrittura medeflma, 
quando paja , darfì per effa una quan- 
tunque leggère apparenza ai loro fup- 
pofti y per fargli poi bere più buonamen- 
te dagF inconfiderati • E' incredibile T a- 
bufo tatto delle facratiifime carte da co- 
lui ) che fi prefifle di provare , aver gli 
animaU un linguaggio. Io non negogik 
aver elfi tra di loro alcuni fegni , co* 
quali appalefano gli appetiti dell' animo 
loro 5 per ferii fentire quanto fa d' uopo, 
come infegna S. Agojìino {a) ^ ì\ quale 
con quefte poche ma rette parole con- 
fonde tutte le invenzioni falfe e proli{^ 
ie di queir Autore « Le mire del quale 

non 

(^> Habent etiam be^ifle qiu^dam inter fefis"^ y V^h 
biis proidunt appetftum ' animi lui . ( 1. p. 3, Tom. J> 
Doikin, Qbrifi. Jii. z. cap. a. 9. j. ) 



delSiftema diGugl. ì>erham . ^ Vili. 5 1 

hoti erano gi^ dirette a fermarfi in lina 
moidefta inqùìfizione,ed in deduzioni pru» 
tìenti ; anzi procedevano tutte , e corri- 
Ipondevano alla idea detta di fopra , cioè 
a fare le beftie animate da ipiriti Follet* 
ti ; pretendendo inoltre di trovare nella 
Religione il fondamento del fuo fiftema . 
' Io non voglio mettere in veduta tutte 
le ftrane propofizioni di quel libretto;, 
comporto a quefto fine , perchè bifogne- 
tebbe feri ver molto , eflendo un teflutb 
ài arditezze, di contradizioni , e di vuo^ 
te parole : Bene è tuttavia di accennarne 
alcnne; perchè chi noi trova regìftrato 
tra' libri pYòibiti , polTa dedurre da fesche 
merita di efTerlo^e che dee ognuno guar- 
darfi dal fuo veleno • 

Nega l'Autore , quafi per bocca d' altri^ 
a tutti i Dehionj le pene dell' inferno fi* 
no al djt del Giudizio ; e non folo li tiene 
tutti fino a quel tempo fuor di quel la^^ 
go di fuoco (lo che tuttavia è vero neU 
la maggior parte di loro^ come vedremo): 
ma non trova per efli frattanto pena aU 
cuna y faivo l' idea moietta di effere con^ 
dannati irrevocabilmente all' inferno, qua- 
lunque fia per effere il tèmpo di tale efe^ 
cuzione ; la quale idea portano fempre 
feco con diipiaceree vergogna, dicendo ^ 

Da ma 



%% OmfutaxfoneTeohgicthFifica - 

non effervi definizione deUa Chiefa ^ che 
dichiari niente di più» Abufa qu^ di alcu* 
ni tefti delle divine Scritture y che io pu« 
re ho riferiti in quefto libro, fecondo la 
dottrina fana ; e perchè non fanno per lui, 
pretende che le parole loro fieno meta- 
foriche • Ogni criftiano vedrk iniègnarfi 
dalla Chiefa , che anco fuor dell' inferno 
portano i Demonj con fé il fuo peccato^ 
la mala volontà , e F avverfione a Dio , 
ed il contìnuo defiderio di far male^^fe* 
condo la loro irreparabile orinazione ; e 
fentono la privazicme della vifione di Dio 
tanto maggiormente, quantocchè fono 
ilati una volta partecipi di tanto bene • 
Per lo che fono inceifantemente tormen- 
tati , non meno dalla privazione del bene 
cibnofòiuto , ma dal vizio inerente alla 
loro natura contrario alla medefima , il 
quale vizio diviene pena della natura ftef* 
V3L , appunto perchè fatta buona da Dio , 
renduta peffima dalla loro mala volontk« 
Verità tutte , a cui quefto ftrano fiftema 
fa guerra e diftrugge « 

Per noQ lafciare poi inutili tante legio- 
ni di Spiriti ribelli , vuole T Autore , aver- 
gli Dio dilperfi ne' diverfi ipazj del Mon- 
do (e perchè nò nella Luna diranno i 
Der b amiti y e negli altri Pianeti?) per 

far- 
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i feryire ai difegni della fua Prowi^ 
denza , e fare (piccare la fua Onnipoten- 
za • Alcuni di effi confervati nello ftato 
fuo naturale ) rimangono occupati a ten« 
tare l'uomo , ed a cagionare ad effo mol-^ 
ti fupplizj ; degli altri ha Iddio fatti mil- 
Koni e millioni di Beftie , che fervono 
all' ufo dell' uomo ^ tacendo di quelle che 
intanto ci tormentano e ci dan no ja • Co- 
si egli pretende , che fenza toccare punto 
i dogmi della Religione ( molto male in-^ 
tefi da lui) 5 pofla piegare j come le Be- 
ftie penfmo , conofcano , Tentano , ed ah-* 
biano infine un' anima fpirituale • 

Anzi ftupifce , che le Beftie in quefto 
fuppofto non dimoftrino nelle loro azioni 
una forza maggiore di raziocinio , poiché 
non fi vergogna di dire, che la loro ani- 
ma è verifimilmente più perfetta della 
noftra« 

Parlando del dover avere 1' uomo tan-^ 
ta famigliarità co' Demonj , quanta na 
porta r ufo continuo che fi fa di mólte 
beftie , l'Autore fé ne ride, e dice:,, Che 
^ importa che fia un Diavolo , od un al- 
„ tra fpecie di creatura che ferve a noi, 
^ e che ci trattiene e diletta ? Quefta^ 
jf idea mi rallegra in luogo di ributtar* 
I) mi • Io ammiro con riconofcenza h 

D 3 bon- 
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^ bond del Creatore , per aver affetti 
^ tanti piccioli Diavoli al mio fervigìo^ 
^ ed al mio diletto^. Buon prò gli fac- 
cia la fua allegrezza , ed il mo contenta 
nel trovarfi in corpo tanti diavoli y quan- 
ti fono i vermi degF inteftini* 
: Ma quefto ardito Scrittore non riflette 
abbaftanza > che le beftie create da Dio, 
fono dalla fanta fua bocca chiamate buo^ 
ne e molto buone y^ che nei Salmi fono 
ancor effe invitate a dar lode al Creato- 
re in quella maniera che poffono , cioè 
colla efìftenza e col cuftodire le loro na- 
turali ordinazioni , da che la creatura in- 
telligente cava giudo motivo di com- 
prendere e di efaltare la ricchezza di Dio 
inagnifico ed onnipotente : non riflette , 
diffi • che Iddio fapientiffimo non poteva 
chiamar buone le Beftie , quando ftate foi^ 
fero animate dal Demonio , già fatto pef^ 
fimo nella fua prevaricazione ; né i Santi 
Profeti potevano invitare a dar lode al 
Signore {piriti ribelli animanti le beftie, 
ficcome quelli , che irreparabilmente T o- 
diano^e fenza fine il beftemmiano. 

Né folamente furono tutti gli anima- 
li detti buoni da Dio dopo la loro crea* 
2Ìone : ma inoltre gli benedì, dando lo«: 
ro la i^col^ di crefcere e di mpltipli- 

car- 



carii» !La quale benedizione , b^ckè' noa 
£ legga nel facro Genefi data alle pian«^ 
te 5 ed air erbe 5 ed ai corpi celefti, ma 
per ia prima volta fi trovi data ai pe* 
lei 5 ed agli uccelli j e poi all' uomo : Sant' 
Agojlino infegna <:he dee intenderfi con- 
ceduta tacitamente anco alle beftie del- 
la terra 5 le quali furono create tramez* 
20. Perchè trovandofi data apertamerita 
a quella forta d' animali , i quali dove- 
vano generare con fenfo ed affetto ^ fi 
dee intendere anco per gli altri che con- 
vengono in quefta qualità . Fu poi ne- 
ceflario ^ fiegue egli ^ il ripetere quefta 
benedizione nella creazione dell' uomo , 
perchè neffuno poteffe dire eflervi pec- 
cato neir uffizio di generare i figliuoli, 
ficcome vi è nella libidine o di forni- 
care, o di abufare fmoderatamente dello 
fteflb conjugio {a). Ardirà forfè TAuto- 

D^4 re 

(4) Item qusritur, qaìd tantum aquarum ammalia 
de Creatore meruerint, ut fola benedicerentur, ficut ho* 
mines. Nam & ipfa benedixit Deus , dicens , Cre/c//e & 
multipUcamìni ^ & imptete aquas maris ^ & volatiiia muU 
tiplicentuf fuper ferram . Ati in uno creatura^ genctr^ di* 
cendum fuit,ut in ceteris' confequenter inteiligeretur, 
quas -^generàtionibus crefcunt ? Prius ergo diceretur in 
co.quod primum tale creatum eft, in herba fcilicer at* 
qué Ugno . Àn forte qua^ nullum haberent propaganda? 
prolis afièélum , ac fine uUo fenfu generarenr , indigni 
judicavit ìlUs benediélionis veAìs jCrefcite ^multiplico' 
mimi ubi aatem talis intflèt afifefius» ibi primum hoc 

di« 
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re di qtiefto libretto di dire^che ìIDù-^ 
monio* maledétto eteniameate da Dio 
dopo il fuo peccato , potefle poi efiere 
benedetto da Lui perche animava le be* 
ftie 5 a cui certamente egli benedifle? 

Per dimoftrare poi , che ogni beftia 
^on abbia, né pofia avere in ie ftefià fé 
non un folo Diavolo , porta per efempio 
ciò che feguì dopo la permifTione data 
da Gesh Grido a' Demonj fcacciati col* 
la fua autorità dal corpo degli energu- 
meni y di entrare in un gregge di porcì> 
ch'era ivi vicino* ,,Che avvenne allo- 
„ ra?dice quefto Autore, Avvenne, che 
,, avendo gik ciafcun porco il fuo Dia* 
,, volo , vennero a battaglia fra loro , e 
9, tutto quel gregge fi annegò in mare,,* 
Non fo fé mai altro fcrittore cattolico 
abbia recato con maggiore irriverenza , 
ed in afpetto più ridicolo i fatti vene- 
rabili del Santo Vangelo . Ma non più 
per ora degli errori e della malizia di 
quefto dannabile libretto ; e baftino que- 
lli pochi cenni , per confondere V illu- 
fione deir Autore , il quale conofcendo 

quan- 

dixit, ut in terrenis animalibos etiam oon didum in* 
telligeretur f Neceffarium autem fuìt hoc in homine re- 
petere , ne quifquam diceret in ofS^cio gignendi fiHos 
liUum effe peccatum, licut eft in libidine fi ve fornican- 
di , live ipu) coniugio immoderatius abutendi • C x« P* ^t 
Tom. de Ccn, ad Un. Hi. 3. ^, ij, «, 21, 
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guanti rifpettabili oggetti della Religio- 
ne fofTero attaccati da quefto fiftema y 
dice alla pag. 62. , che ,> crederebbe te- 
jy meraria cofa T adoturlo fenza il con- 
^ fenfo almeno tacho dei Dottori 5, . Chi 
ia che i Tuoi partigiani non credano gik 
refà ficura anco quefta eforbitante dot* 
trina j da un tacito confenfo ? 
' Che fé i Filofofi di tal forta aveffero 
uno non apparente ma vero e (incero 
rilpetto per la Scrittura Santa; e volef* 
fero intendere > che dove Iddio chiara^ 
mente parlò , e dove non fegue affurdo 
nefluno dalF intender le voci nel natura* 
le fuo fuono , deve T uomo attenerli al- 
la lettera y fecondo T ammonizione di 
Tertulliano y che la Fede de nomi è la 
fdvetxa delle proprietà (^):fe avefleroj 
diflij^uefti Filofofi il rifpetto dovuto al^ 
la parola di Dio y non badava forfè ad 1 

appagare le loro indagini ^ ed a fpiegar 
bene le azioni delle Beflie y il dire colU 
Scrittura ^ che tutti gli animali hanno 
congiunta al corpo loro organico un A* 
nima vivente ? La quale rimane tutta^ 
via irragionevole e mortale y qualunque 
iia la fua attiviti nelle azioni vitali delr 

le 

r^) Fides nominum , falus ed proprìcUtum . (Tcc^ 
tnllian. dt Qatm CMfts . caf. i j.) 
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le beftie y perchè priva d' intelletto a dì- 
fcernere il fuo autore , e glorificarlo ; 
priva di volontà , perchè non atta a co^ 
iiofcere r onefto , refta incapace di di^ 
fcernere la bellezza della virtù > e lade^ 
formiti del vizio , ed a portarfi con a-» 
more.verfo la prima, e con abborrimen* 
to evitare il fecondo; priva^ di memo^ 
ria altresì ^ in quanto non può ricevere 
né ritenere i principj delle difcipline ^ 
per poi combinare le cofe imparate , e 
dedurre da veritk cognite y verità pia 
ofcure, e rimote . Quindi è y che queir 
anima dee diftruggerfi mfieme col cor^ 
pò; perchè non avendo in fé ftefla ne{^ 
funa eterna dimanazione della etema ve- 
rità > che è Dio y ella è infieme priva del 
^ono , che . giufta la dottrina di S. ^^o- 
fiino fa r anima dell' uomo alla fomi* 
glìanza di Dio y cioè la ragione ; e per«^ 
ciò immortale y perchè immortale è la 
ragione y che troviamo neir anima no^ 
ftra y quando intendiamo le eteme veri-» 
tà . Onde egli argumenta nel fuo aftru- 
fiffimp libro dell' Immortalità dell' Ani* 
ma^elTer l'Anima dell' uomo immortale, 
o ch'effa fia la fteffa Ragione già dimo* 
ftrata immortale y o perchè fatta parte- 
cipe di quello aggiacente immortale/ 

All'epa 
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. Air oppofito, rifiutata la certezza delT 
Ànima fpintuale delle beftie , annunziata 
chiaramente e replicatamente da Dio> 
quale apparenza di ragione permetteva 
mai a tjuefti Filofofanti di dire le beftie 
animate dallo fpirito de' Demonj ? Nef^ 
funa affatto. Anzi fé non foffero troppo 
preoccupati dall' amore delle loro vane 
ipecolazioni ) dovevano conofcere quefto 
fiftema tantoppiù falfo , quantoppiù di- 
ftrugge la nozione comune intorno a' 
Bruti 5 cioè effere quefti Animali irragìo* 
nevoli ; nozione confermata da Dio quan- 
do difle , No» 'vogliate diventare fìccome 
il cavallo ed il mulo ^ i quali non hann^ 
Intelletto (a). Oferebbono forfè di dire 
queft' inventori di fiftemi nelF apparen^ 
za fpeciofi , non aver intelletto le Beftie, 
quando animate foffero da un Folletto? 
Ardirebbono di negare F intelligenza anr 
€0 a quefto 5 coficchè udendo egli /le voi» 
ci colle orecchie delle Beftie , e vedenr 
do il colore cogli occhi loro ^ non fa- 
peffe più , che né il colore fentir non fi 
può colle orecchie 5 ne le voci cogli oc» 
chi? Vedremo qui fotto, baftar quefto 
fobiche in fatti non fi fa dalle beftie^ 

-a ■ 

(4) Nolite fieri ficut tqnWs & mttlus » quibùs con 
di inifeUeélus . ( P/alm. 31.9.) 
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a dover per ragione decidere , che lon 
ef!è fenza ragione; e poiché nefluno po« 
tÙL dubitare , ciò faperìi dal Diavolo che 
le animale , ciò farebbe egualmente che 
tutte le beftie dotate foifero di ragione. 
Che fé al Demonio animante le beftie 
fi voleffe attribuire quefta oblivione , 
moltoppiti ceflerebbe di fentire il difpia- 
cere e la vergogna della fua futura con* 
^dannazione ) colla qual dottrìnetta fpera» 
va l'Autore di coprire la fua aperta ri* 
bellione alla rivelazione y ed alle defini* 
zìoni Ecclefiaftiche ^ che egli nega • Pal- 
lerebbe anzi ) che i Diavoli godeffero fi- 
no al d\ del Giudizio nel corpo delle bef- 
file di una naturale felicita , fcemata o 
difiurbata foltanto dalle accidentali mo- 
leftie degli oggetti efteriori ; onde con 
errore peggiore ancora di quello d' Ori- 
gene ) fi toglieflè loro del tutto anco 
quello fpirituale rincrefcimento; e gli am- 
miratori di quefta opinione fi avvezzafferp 
a conchiudere, che la privazione della vi* 
fione di Dio non fia di tormento allo fpi* 
rito ragionevole né anco de'Demonj>dopo 
aver tentato di ofcurare quefta certiffima 
«definite verità nelle anime de' bambi- 
ni morti fenza la vivificante grazia del 
iSaato Battefimo. 

Se 
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' Se poi diceflero 5 rimattere irragione-' 
voli le Beftie , perchè il Demonio che 
le anima ) fi confina in loro a farle ope- 
rare con limitate azioni, le quali non 
moftrano la forza dell' intelligenza : non 
eviteranno per quefto Y affurdo d' infer- 
mare la definizione delle Bejìie per jim-^ 
mali irragionevoli , ricevuta da tutti i 
fecoli • Imperciocché tale definizione ci 
fa intendere , che qualunque fia il prin* 
cipio avvivante le beftie, quefto princi- 
pio non ha il dono della ragione . Per- 
ciò quantunque i Bambini per alcuni 
anni y e gli uomini chiamati da S, Ago- 
Jiino Morioni y o\^ero fcemi dalla loro 
natività 5 non abbiano V ufo della ragio- 
ne per tutta la loro vita : tuttavia e gli 
tini e gli altri fono comprefi nella defi- 
nizione di Animale ragionevole e^rimen- 
te la natura dell' uomo ; fenza che o 
r impotenza , o lo fconvoglimento degli 
organi pregiudichino punto alla ragio^ 
nevole foftanza dell' anima umana, da 
cui il loro corpo è avvivato. Onde fic- 
come chi negafle a queftì il predicato di 
Ragionevoli , direbbe male : così dirk fem- 

f>re peggio colui , che facendo animate 
e beftie dà Diavoli , vuol tuttavia defi:* 
tiirle Animali irragionevoli. 

Po- 
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Potrei illuftrare tutto ciò con mólte 
autorità di S. Agojiìno y fé lo permette!^ 
fé la trevitk. Non debbo pero ommef* 
terne una , che è troppo al propofito* 
Trattava il Santo Vefcovo del Serpente ^ 
che nel Paradifo terreftre per opera del 
Demònio parlò alla prima madre degli 
uomini 5 e T ingannò ; il quale ferpente 
dalla Scrittura viene chiamato aftutiffi* 
aio , o fecondo altre lezioni fapientifli- 
mo; ed infegna ciò che fegue . ^^ Benché^ 
5) dice égli 5 quello ferpente ^ non in gra- 
yy zia dèir anima fua irragionevoh y mi 
yy per rilpetto dello fpirito diabolico y dà 
5, cui era allora comprefo, fi poteva di^ 
), re fapientiflimo tra tutte le beftie . Im- 
5y perciocché quantunque gli Angioli pre- 
5, varicatóri per la loro perverfitk e (ù- 
,; perbia fieno flati fcacciati dalle fedi 
^y luperné: fono tuttavia per natura^ più 
)i eccellenti di tutte le beftie per T emi- 
5Ìnenza della ragione (^a)yy. Se chi fcrif- 
le il librétto confutato finora 5 aveffe efà- 
minato prima gli fcritti di quefto gran 

• Pa- 

(4) Quamquam ifte ferpens , non irrationali anima , 
ftd alieno jam fpiritu, idcft diabolico, poffet fapicntif- 
ficnos dici omnium befliariim. Q.uantumiibet enim prs* 
vàricàtorcs angeli de fuperiiis fedibus , fuac perverfitatis 
& fuperbis merito. deie£U fint, natura tamen excel)eo« 
tiores funt omnibus beftiis propter rationis cminentiam. 
1(^. p. i,Tom. de Qen. ad iitt. iib.Kh caf. z. 9.4.) 
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Padre , avrebbe potuto conofcere la fai-' 
aÙL de' fuoi penfamenti da quefta fola 
dottrina di lui ; la quale rettamente con* 
chiude , che una beftia dal Demonio ani- 
mata , non folamente non può più dirfi 
irragionevole contro il fenfo' comune , ma 
anzi dee confiderarfi fapientiffima tra tut* 
te le beftie. E fé tutte le beftie da ta* 
li Spiriti aveffero vita^nefluna beftia fa* 
rebbe priva di ragione , quando l' Auto* 
re non aveiTe il coraggio di negare que* 
fto effenziale attributo anco ai Demonj # 
Iddio volefle pertanto , che gli fcritti di 
quel grandiffirao maeftro fi leggeflero at* 
lentamente almeno dagli Uomini diChie- 
fa; e fi vergognerebbono forfè una vol- 
ta di farfi autori ^ o per lo meno partì* 
giani di certi delirj veftiti alla filofofica « 

Ma poiché è caduto il difcorfo full' a* §. ix. 
nima delle beftie : e abbiamo veduto pia ..*^"*^Ì^^^a?"* 
fopra le ftravaganze con cui fi penfa e intorno \iP ai- 
fi feri ve intorno a tale foggetto, non ia- jj!'"*^^^*^^ 
rk foife difcaro a' miei leggitori , né 
parrk loro foverchia cofa lo indagare me-» 
co quale fofTe la mente di S. /fgojimo in- 
torno a quefta aftrufa quiftione y che in- 
tercflà tanto T umana curiofitk. Non man* 
cane recenti libri in quefta materia e 
non brievi < Però a debole parer mio ^ 

più 
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più vogliano le poche parole eh' io tó^ 
no per riportare , llccome quelle , che 
con brevità e precifione dimoftrano,avcr 
le beftie un' anima propria vivente e vt 
vificante la carne loro , la quale non può 
concepirfi materiale da chi rettamente 
confiderà le fue fun:^ioni nel corpo degli 
animali . E fé mai qualcuno de' miei 
leggitori avefle avutola difgrazia d'im- 
batterfi nel libretto da me accennato di 
fopra 5 troverh qui di che radrizzare le 
ftorte idee , che per fatalità gli aveflfe 
cacciate nella mente la lettura di quel- 
lo ; ed inoltre troverà di che illuininard 
qualche altro. 

Mi voglio fare ftrada agF infegnameii- 
ti di S. Agojlìno con riportar prima una 
dottrina di S. Giufiino gran Filofofo , grati 
Dottore 5 ed infieme illuftre Martire della 
Chiefa Cattolica . La qual dottrina quanto 
valerà a far fubito formare un idea giufta 
della fpiritualitk dell' anima delle beftie : 
altrettanto darà motivo all' uomo favio 
d'umiliarfi davanti al fuo Creatore . Per- 
chè cònofcendo in fé medefimo una vi- 
ta firaile affatto a quella delle beftie ^ 
conofcerà infieme cht ìz Ragione e F/w* 
mortalità del fuo fpirito fono doni gra- 
tuiti del fuo buon Dio ^ non neceikrj 

alla 
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alla fpirituale foftanza delle anime ^coa^ 
flderate come atte a vivificare un cor- 
{>o organico e camale y ma doni confè- 
guenti alla miferjcordia e fapienza del 
Creatore , che volle creare le anime uma-^ 
«e capaci di fé per tutta i' eterniti. Da 
ciò ne viene in concreto , che il dono 
della ragione ^ e confeguentemente T im- 
mortalità , diventi neceflario alla foftan- 
■2a delle anime umane, e indivifibile da 
Joro in etemo . Perchè fenza la ragione, 
€ confeguentemente fenza l'immortalità, 
tutt9 r uffizio delle anime umane fi ri- 
ftringerebbe , come nelle beftie,ad avvi- 
vare il loro corpo , e così dovrebbon fi- 
nire colla morte nel fepararfi dal loro 
unico oggetto , ficcome S. Bernardo pro- 
va avvenire nei bruti viventi ; e cosi 
farebbero anime brutali , non anime uma- 
ne • Imperciocché chi ben riflette , collo 
ftcflb lume della ragione ritrova , effere ri- 
pugnante, che un'anima fia anima umana^ 
cioè a dire anima capace della verità, e 
capace di Dio per tutta T eternità , fen- 
zache abbia in fé una dimanazione del- 
la verità ed eternità di Dio nei gratui* 
ti doni ed infeparabili della ragione , ^ 
della perpetua fua fuifiilenza in tutta là 
futura eternità ; onde avviene che X ani* 

£ ma 



tua tuiuna è definita daS» Agoftino^Una 
iirta foJidn%a partecipe di ragione y adat^ 
tapa a reggere il corpo ^ (^de S^nantit. ani* 
4na cap. 1 3*) . 

S. Giufiino adunque fui principio^ del 
fuo bellilTimo Dialogo con Trifone Gìur 
deO) introduce a parlar feco un grave e 
cortefe vecchio ^ offervato da lui inafpet- 
tatamente feguire le orme Tue ^ quando 
^efiderofo di rimaner folo in balia del- 
le fue contemplazioni^ era ito in un cam^ 
pò poco lunge dal mare. Difcendono a 
poco a poco in queft- amichevole confa- 
bulazione dalla confidera^ione della vera 
Filofofia, e del fuo oggetto eh' è Dio , 
A riflettere ficcome quello Dio non gik 
da verun {enfo corporeo , ma dalla loia 
m^te poilà ei&re intefo fecondo i docu- 
menti di Platone (//). ^jVi è dunque^ fog« 
^^ giunfe il vecchio interrogando ^ nella 
jy mente noftra una certa tale e cos\ 
5^ grande forza; o non più predo avreb- 
yy be efla veduto Dio coi fenfi del cor- 
5, pò? Ovvero può in qualche tempo 
yy effer veduto Dio dalla mente umana, 
yy la quale non fia ornata dello Spirito 

yy San^ 

(a) Ineft isitnr, inquit illè, menti noftras talis qui- 
dam , ac tanta vis , 91U p(m citius fenfu [\rrcepiflet ? 
Aut I>euin vidébit atìquando humana mens Spiritu San- 
Ao non exornata? 



-fu 



OelSfJkma diOn^.Derhatn. §. tX. if 

^, Santo? Platone infegna) rirpófe S.Gi§h 
yyflindyzKh talc V Occhio ' àtVLz, mentfe, 
5, e eh' è flato dato a noi perchè poflia- 
5^ mo con quefto fteffo lucido Occhio va* 
^, dcre queir Efsere che veramente è; il 
yy quale è caufa di tutte le cofe che col* 
,, la mente s' intendono , privo egli di 
yy colore , e di figura , e di grandezza -y 
yy e di qualunque altra qualitk che cogli 
y^ occhi del corpo veggiamo • «^^ ^^E do^ 
pò poche parole» ^^E' egliforfe, foggiun* 
yy fé il vecchio , che ( quel divino Nn* 
), me ) fi comprenda anco dalF anima di 
^y tutti gli animali : ovvero altra è T a* 
yy nima dell' uomo ^ altra quella del ca« 
yy vallo e deir afmo ? Non gi^ , rifpoft 

yy S. Ginjìinoy MA SONO LE STÉSSE I» 

>, TUTTI. Dunque, ripigliava il vecchio, 
yy anco i cavalli e gli afini vedranno, 
yy o qualche volta hanno veduto Dio ? 
,, Nò certo > replicò- S. Giuftim j imper ; 

E a »cioc^ 

Alt enim Plato, inquani ego, taiem eflfe nventis 
oculum , atque ad hoc nobis datum ^ ut ipfum illud « 
quod eft , hoc ipfo pellucido ocuio videre poìTìmns ; quod 
quidem caufa ed eorum omnium , qnae mfente percipiun*^ 
TOT , nec colorem habens , nec 6soracn y nec magnita« 
dinem, nec quidquam eorum , qux oculis cernui»tnr« .. • 

Num illud etiam comprehendunt anims omnium ani- 
inalium, interrogabat ilie, an alia hominis anima, alia 
equi & afiai ì 

Minime , inquam ; fed exdem funt in omnibus . 

Videbunt isinir, inquit, eqi^i & afini » aut videnini: 
Deum aliquanJo ì -^ 
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^ ciocché non lo vede né ìanco il vt$^ 
» gù degli uomini ; ma quegli foiamen^ 
jf te lo vede , che vive rettamente ^ 6Ì 
5> è ornato della giufti^ia e di tutte le 
9> altre virtù « Dunque , fog^iungeà il 
)) vecchio, fé l'anima vede Dio, nc« 
9> è perchè efla abbia cognazione, colla 
y^ fua divina effenza^ ne tampoco lo veg- 
^ ga perchè ella è ménte, ma perchè è 
n temperante e giufta. Così è , diffe S. 
y^ Giuftiaù^td anco perchè ha infe ftét 
-fy fa un principio con cui intendere Dio „• 
Chiaro è quefto paffo quanto al fare 
iimili tutte le anime , cioè nel dare vi- 
ta e fenfo al corpo , e nel vegetare la 
carne ; jq quanto a diftinguer quelle de- 
gli uomini da quelle de* bruti pel doiio 
fuperiore dell' intelligenza del Creatore , 
€ per la capacita a feguire la virtù on- 
de piacere a lui e meritarlo • Se non 
potili trovarli uomo , il quale metta in 
dubbio di vivere per Y intima prefenza 
d' uno Ipirito che lo vivifica : noti vi 

può 

Non fan% , inquam ; nam ne hominum quidem vul- 
%ns 'y fed tantìim fi quis jufl^ vixerit, ac juftitia caste- 
rifque omnibus virtutibus lulìratus fuerit . ^ 

Non jam ergo,inquit ille^propter cognationem videt 
Deum, neque eo quod mens fit, fed quia temperans 
& jafta? 
Sane, inquam, & quìa habet quo Deum intelligat. 
S«Julliaus Dialogo cum TrìphmQ Judao ».r 4» 
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.jpuò tampo(;o e!^ere uomo , che ^opo Ittr 
tp qit^fto teflo di S. Giuftino y metta in 
>quìftione fé T anima delle beftie fiat fpi* 
..rituale o no , poiché quel Santo dice ^ ef- 
xe la fteHa con quella degli uomini. 
,. Ma perchè quefto tcfto è troppo fuo- 
4:into , ed abbifognerebbe di molte fpie- 
gazioni per illuftrare la mente. retta t 
profonda di chi lo fcriffe : paffiamo tofto 
jiUa feriofa meditazione di S.. Agoftino^ 
la. quale fervira di dichiarazione alle 
ftrette efpreJDTioni notate di fópra. Alcu- 
ni degli Autori da me veduti y i quali 
hanno trattato quefto articolo^ fi fono 
valuti, deir autorità di Sa.nt' Agcjìim ^ co- 
nofcendolo oltre un gran Teologo anca 
un penetrantiffimo Filofofo • Ma noa mi è 
finora accaduto di vedere , che neflìmò 
abbia recato tutti i fondamenti di que- 
sta difficile quiftione dai Libri del Libé^ 
xo Arbitrio ^ dov^ il S. Dottore ^ avendo 
per collocutore Evodio , maneggia ordì- 
natamente quello affare dai fuoì principji^ 
e lo conchiude fecondo 1' evidenza della 
ragione • 

Avendo egli dunque provato , che I» 
Legge Eterna ed invariabile impreffa da 
pio nell' anime noftre ^ per quanto: può 

efprimejrfi a parole > è quella^ f^r -cui 1 

E 3 ^i«- 
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pufto che tutte le cofe fieno wdhatfffimef^ 
e per confeguenza che nefiuna cofa infe^ 
fiore domini e prevalga falla TuperiOTe: 
difcende poi a ricercare come r uomo 
divenga ordinatifTuno in fé medefimo» 
Vuole dedurre quefìu verità dall' efàme 
di ci& ) eh' è comune a noi colle beftid 
viventi ; e da quello fpecìalmente onde 
noi prevagliamo a loro , che é F Intelli* 
genza ; e dal Regno di quefta intelligen- 
za fu tutte le inferiori potenze dell' uo^ 
mo • Noterò il dialogo coli' ordine onde 
è fcritto ^ e le lettere iniziali A. E. di^ 
noteranno il Maeilro e lo Scolare , cioè 
SL Agoftina ed Evodio ^ che fu poi cele- 
bre e fanto Vefcovo»(/7) 
^ yy Am Dimmi fé fia certifTima cofa a 
yf te che tu fia vivo ? E « Cofa mai pò- 
yy trei rifpondere di più certo ? A. E che ? 
^ Puoi tu anco diftinguere che altra co- 
^ ÙL Siz il vivere^ altra il fapere d'effer 
yy vivo? E« Io io bene che neffuno co- 
yy nofce di vivere, fé egli vivo non é: 
y^ ma ctHifeiib d' ignorare fé ognun chd' 

55 vi- 

. {ay A»>Dic inihi|Utnim cdtiiTìnKnn ut xM vìvere te/ 
£. Hoc vero quid certius' refponderim ? A. (2,uid, illud 
yotefne dignofcere, afiud effe vivere, alind noflè fé vi-* 
loere? £. Scio quidetn neminem fé naffe vivere, nifi vi*^ 
irintem i fed nttìùù omtii» vivens mvent fé vivete» 

igno- 



del Sijhma di Gugh DerAam . '^« IK. ^t 

^ vive lappia di vivere» A. Quanto vo» 
^jrei che ficocmie credi s coi^ ancora far 
^ pefli y che i bruti animali fono fenza 
^ ragione. La noftra difputa palerebbe 
yy predo da quella quiftione. Ma dicen« 
yy do tu di non faperlo 5 bifogna adope- 
^ rare un più lungo ragionamento. Im^* 
^perciocché non è quefta una cofa ta- 
yy le y che col preterirla ci fia permefro 
yy d' inoltrarci nelle indagazioni che ci 
^ fiamo propofte , con tanta connelTione 
^ di raziocinii y quanta pare a me che 
^ fia d' uopo* Dimmi dunque, fé veden<» 
yy do noi fpelfifEmo domate le beftie da* 
^ gli uomini 5 cioè non il corpo foio del- 
jy la beilia y ma V anima talmente log* 
yy giogata air uomo, che alla volontà di 
,, lui ubbidifca con un certo fenfo e iz^ 
^ migliarit^ : dimmi fé paja a te poter? 
yy fi mai fare , che qualunque beftia moU 
^ to maggiore dell' uomo o per fierezza 

E 4 ^o 

ignoro. A. Qpatn veUem ut credis, ita edam fcires pc* 
Cora carere ratione ; citò noftra difputatio ab ilia quac- 
fiione tranfiret : fed quoniam nefcire te dicis » longam 
fermocinationem moves. Ncque enim talis ics ed, qua 
praetermifla pergere in ea quas inteodimus tanta conne- 
xione rationis , quanta opus efle fentio, finamur. Die 
itaqoc mihi , ciim faspe viderìmus bellias ab honiinibus 
domitas » id eft , non corpus bediae tanttim , fed & ani* 
mam ita homini fubjugatam , ut voluntati ejus fenfii 

JiiodaBi & confuetudine ièrviat ; utriun tibi ullo modo 
tcri fofle videatuf, ut bcttia quaelibec immanis velft« 

ri* 



^ o per mole di corposo anco per qtUt* 
yy lunque iènfò à lui prevalente^ fi sfor^ 
5, zi a vicenda fli foggiogare a Te un' uo- 
^ mò , quantunque molte poflàno, o coti 
^5 aperta violenza , o con infidie recar 
5) morte al corpo di lui ? E. Sono per* 
5, fuafo non poter ciò in modo alcuno 
5^ avvenire . A* Bene fta : ma dimmi in 
5, oltre y elTeftdo manifefto , che r uomo 
^ è facilmente fuperato da molte beftie 
5) nelle forze e negli ufi del proprio cor- 
M po^qual fia mai la cofa^per la qua- 
5-j le 1* uomo fia tanto fuperiore alle be- 
^-y ftie 5 che nefTuna delle beftie a lui , egli 
yy air oppofito a molte di loro arrivi a 
yy comandare? E' ella forfè quella > ch'ap- 
yy pellar fi fuole ragione ^ ovvero intelli- 
^ genza? E. Non trovo altro, poiché fta 
5? appunto neir animo ciò , per cui noi 
^ prevagliamo alle beftie : le quali fé fi)^ 

fero 

ritate vcl corpore, ycl cfìam fcnfii quolibct acerrima , 
pari vice fibi hominem fubjugarc conetur » cum cor- 
pus ejus feu vi feu clam multa* interimere valcanr* 
E. Nullo modo ifthuc fieri poffe confentio. A. Beni 
fanb: Ita item die niihi, cbm manifeftum fit, viribus 
cetcMfque officifs corporis a plurimis bcftiis hominem fa- 
cili fuperari, quxnam res fit qua homo excellit , ut nul* 
la ei befliarum , ipfc autem multis imperare pofflf ? an 
forti ipfa eft , quae ratio vel intelligcntia dici folct? 
£• Non invenio aliud y quando quidem in animo eft 
id quo belluis antecellimus, qua: u exanimes cfient^di- 
Gcrenr no$ co pra^are^ quod aoimtim haKbemus. Nane 

vero 



^ fera SENZA anima adirei qhe noi Icf 
^ fuperiamo perche' abbiam l'ani-' 

^y MA* Ma ESSENDO ANIMATE ELLE- 

^ NO ANCORA, con qual altro nome 
^ fuorché éi Ragione , potrò io rettamea-. 
55 te appellate quella cofa , la quale non 
^ è NELLE ANIME LORO, onde riman-* 
yy gano foggette a noi , e che é . nelle 
^ anime noftre , per far noi migliori di 
^ loro ; la quale cola è abbaftanza pa- 
5, lefe ad ognuno , non eflere né un non* 
5^ nulla, né una dote di poco momento, 
,^ A. Vedi quanto .facilmente fi faccia 
„ coir ajuto di Dio ciò , che gli uomini 
„ hanno per difficiliffimo . Io ti confef- 
„ fo d' aver temuto che quefta quiftione, 
„ la quale per quanto veggo è gik ter- 
„ minata , ci aveffe a trattenere molto 
„ più a lungo. Per il che raccogli or^^ 
5, tu, come colle cofe dette fi raggruppi 
5, il raziocinio di cui cercavamo • Im- 

per- 

vecb cùm & illa fint animalia , ìd qaod eorum animisi 
non ineft ut fabdantur nobis, ineA autem noflris ut eis 
xneliores fimus, quoniam neque nihil , neque parvutn^ 
aliqaid effe cuìvis apparet , quid aliud reAiirs , quàm ra* 
tionem vocaverim f A. Vide quam facile fiat Deo adju* 
vante -, quod homines difiìcillitnum putant , Nam ^S^ 
fateor tibi , quxflionem iflam, quas ut intelligo, tennis 
nata eft, tamdiu nos retenturam putaveraiiif quìm for- 
talTe omnia qus dida funt ab ipfo nofiras difptitationif> 
cxordio • Qptre accipe jam, ut dcìndc xatio conned»» 

tnr: 



74 Cmfutaxtoì$€ Teologtcù^Fi^a 

,, perciocché io credo non ignorarfi d^. 
^ te, che ciò che noi diciamo Sapere , 
y^ altro nonfia fé non conofcere per ra- 
)y gictfie^ £< CosV è • A» Dunque chi fa 
^> di vivere non è privo di ragione* E^^ 
^ Egli è confeguente • A. Ma le beftie 
yy vivono 5 e come abbiam gik dimoftra- 
55 to , fono prive di ragione. E. Ciò è 
^ manifefto. A. Ecco dunque tu gik co- 
^ nofci ciò che rifpondevi di non fape- 
55 re, che non ogni animale vivente fa^ 
5, di vivere y quantunque ogni Eifere il 
yy qual fa di vivere , necefrarianiente fia. 
^ vivo • 

^ £« Non ne ho più dubbio : feguita, 
yy tu ciò che ti eri propofto; impercioc- 
^ che io ho gik abbaflanza imparato al* 
^ tro eflcre il vivere, altro U faper di 
yy vivere . A. Qual dunque di quelle dii^. 
^ cofe ièmbra a te più eccellente ? £•, 

,,Che 



tur : nam credo non te ignorare , id quod fcire dici 
inus f nihil effe aliud quam ratiociC habere perceptum «^ 
E, Ita cft , A. Qui ergo fcit fé vivere , rarione non ca- 
xet, E. Confeqiiens ed, A. Vivunt autem bediae, & fin 
cut jam emicuit , rationis expertes funt « £. Manife* 
{lum eft » A* Ecce igitur jam nodi , quod te ignorare 
Hfponderasy.nonomne qUod vivit fcire le vivere ^quam- 
4}uaxn omne quod fé vivere fciat , vivjit neceifarib . 

17. £. Non mihi eO iam dubiunij* perge qub inten<* 
deras ; aliud enim efle vivere, aliud fcire fé vivere, ìW* 
148 didimi. A*. Qìiid. ergo ti^i liQru<D, ihiocuni videcur e£r 

fé 



!' ( 



delSlJteniadiGugl.Derham'.^^ÌX. ^i 

^ Che altro penfi to^ fé non la fcienza 
yy della vita ? A. Pare fotfe a te migliore 
•j la fcienza della vita che la vita me* 
^5 defima ? O per avventura intendi gik 
^ tu^eflère la fcienza una vita più fìn* 
jy cera e fuperiore , la quale neffuno può 
y^ faipere fé non chi intende? L'intende* 
55 re poi 5 che altro è egli mai le non 
55 vivere più chiaramente e con un ino* 
5, do più perfetto , della ff effa luce della 
jy mente? Per lo che tu^ sMo non m'in* 
yy gànno, nel tuo parlare non hai gik an« 
5j tepoftoalla vita alcun altra cofà^ ma 
yy ad una certa vita hai antépofto la vi-* 
yy ta migliore* E# Tu hai conofciuto e 
yy dichiarato la mìa intenzione egregia-' 
5, ' mente : feppure la fcienza non può ef^ 
5, fòre mai cattiva . A. Io credo che noit 
5, poflfà efferlo in modo alcuno y fé noit 
5) quando con traslazion di parole dicia^ 

5,mo 

fé prsflantius ì E. Qiiìcl putas nifi icientiam vitas ? 
A. Meliorne tibi videtur vitse fcientia ^uàm ipfa vita/ 
an forti inteliigis fuperiorem quamdam & fìnceriorem 
vitam effe fcientiam, quam fcire nemo poteil, niii qui 
intelligit^ Intelligere autem quid eft, nifi ipfa luce^ 
mentis illuflriiis perfediufque vivere^ Qparc tu mihi^ 
nifi fallor , non vitx aliud aliquid, fed cuidam vitas me- 
liorem vitam praspofuifii . £. Optimi omninò & cogno^ 
vidi & explicafti fententiam meam : fi tamen fcientia 
mala eflc numquam poteit.. A. Nullo modo arbitrar, ni* 
ù cum tianslato verbo fcientiam prò expehentia dici* 
^ mus:^ 



fó Confuta^ionp Teologie 'Fijl^a ^ 

y^ mo fcìenza invece d' eiperienza. •. Xmr 
jy perciocché r efperienza non è Tempre 
yy buona , come farebbe lo fperimentare 
,, i fuppiizj . Ma quella , phe pn>pria- 
yy mente , e puramente fi chiama fcienza^ 
5, poiché s' acquifta colla jragione e col- 
yy la intelligenza come mai potrebbe ef- 
yy fere cattiva ? E* Ritengo anco quefta 
yy difierenza y feguita il refto • 

w A. Quello eh' io voglio dire fi e : 
5, Se la cola, qualunque ella fia^.per 
yy cui r uon^o è fuperiore alle beftie (o 
5, fia Mente y o fia Spirito ^ o ì' uno e 
,j r altro più rettamente fi appelli y poi- 
)j che r uno e T altro troviamo , nell? 
^ Scritture Divine ) fé quella cofa , io di- 
9, ceva ) domina e comanda a tutte le 
5, altre , di cui T uomo è compofto : al* 
yy Ipra r uomo è ordina tiifimo # Imper- 
55 ciocché noi abbiamo molte cofe co* 
5, muni non folo colle beftie y ma colle 

5,pian- 

VììXs: cxperlrj cnim non femper bonum cft; ficuti cx- 
pcriri fupplicia : il la vero quae propria ac puri fciéntia 
nominamr, quia ratione acque intelligencia pararuf, 
mala efTe qui poteft j E. Teneo & iftam difFcrcatiam : 
pcrfcqucre cererà. 

i8. A. lilud eft quod volo diccre: hoc quidquid ed, 

2U0 pecoribus homo prasponitur,five mens, five rpiritus, 
ve utrumque reflius appellatur » nam utrumque in du 
vinis iibris invenimus, fi dominetur atque.imperet cete- 
ik quibufcaiiiq\ie homo coafiat, tuuc efle hominem ot* 

di- 



del Stflma di Gùgl. Defham •^. IX. 77 

^y piante ancora • Il pigliar T alimento 
•, del corpo ^ il crefcere, il generare , ( che 
yy dirà mai nel leggere quefto generare il 
5, celebre Sig.Lìneoì) il vegetare , è da- 
ji to anco agii alberi , che vivono una 
5J certa infima vita, Conofciamo pòi e 
5) confefliamo poter le beftie vedere ed 
^ udire 5 e colF odorato , col gufto , ^3 
yy col tatto fentire molti oggetti corpo* 
yy rali ; ed alcune più acutamente di noi. 
y^ Aggiungi le forze ,' ed il valore; eia 
y^ fermezza delle membra, le celerità ed 
5,^ ifeciliffimi movimenti del corpo, nel-^ 
,, le quali doti tutte noi fuperiamo al- 
^y Cime di loro, altre ne eguagliamo , e da 
,, altre ancora fiamo noi fttperati . Il ge- 
„ rierare però medefimo delle cofe è cer- 
y^ tamente comune a noi coUe beftie. 
y^ Ora pòi ogni azione della vita loro 
'/ „fe. 

dinatiffimum. Videmus enim habere nos non foltim cum 
pecoribus , fed eriam cum arbuftis & flirpibus multa com- 
niunia ; namquc alimentum corporis fumerc, crefcerCy 
gignefc, vigere, arboribus quoque tributum videiijus^ 
qu2g infima quadam vita continentur: videre autemat- 
quc aùdire , & olfaftu , g"^" > i^^n corporalia féntirc 
yoift beftias ,8c acrilis plerafque quàm nos , cernimus &, 
fatemur. Adde vires & valentiam firmitatemque mem- 
broruni.,& c^leritates faciilimofqae corporis motus, 
qujbus omnibus quafdam eariim luperamus, quibufdam 
asquamur,a nonnullis etiàm vincimur. Genus tamen ip« 
fdm verQun ed nobis cert^ commune cum be^uis : jam 
vero àppetert volupeates corporis, & yitare mdeftia?, 

fé- 



78 Ccnfutdn^t&neTeJogicó^Fi/lcà 

yy feriiìa fi témiina nelF appetire i pla-^ 
yj ceri del corpo , e nclF evitar le mole- 
5, ftie. Vi fono anco alcune altre cofe^ 
^ che pare non poter convenire alle be- 
yy ftie , né fono tuttavolta il meglio delF 
5, uomo y cova è il gìuocare ed il ridere . 
yy Le quali colui , che della natura uma- 
yy na giudica rettiffimamente , reputa ben- 
^ s^ proprie dell' uomo , ma infieme co« 
^ nofce per doti infime di lui. Dipoi 
yy r amor della lode , e della gloria y e 
yy la paffione di dominare , le quali qùan» 
,, tunque non fieno nelle beftie, non dob» 
,, biamo però per quefte riputarci, mi- 
^ gliori di loro* Imperciocché anco qùeft* 
9, appetito, quando non é regolato dàlia 
^ ragione y ci rende miferi • Né mai al- 
^ cuno ha creduto di dover effere ante- 
yy pofto ad un* altro per la milerìa • IXm • 
^ que quando la ragione domina fu que- 

tttinx vitae omnis aAio cft. Sunt alia qnaedain • qax 
jam cadere in feras non videntur, nec tamen in nomi* 
ne ipfo fumma funt , ut jocari & ridere. Qjiod hama* 
nuni quidem , fed iafimum hominis jadicat , quifquis 
de natura humana reéH(fìm> judicat. Deinde amoriau* 
dis & gloria, & aSèSatio doniinandi , quas tametfi be- 
niaram non funt, non tamca eanim rerum libidine be- 
ftiis meliores nos effe arbitrandum ed. Nam & ifte a|K 
petius ehm rationi fubdirus non eft ^ miferos facic . Nc- 
mo autem cuiquam miferia fé praeponendum potavit . 
Hilce igitur tnotibus aoimas cum ratio dominatnr, or* 

di. 



àel Slfima di Gugl. Derham • §.IX. 7^ 

y^ fti movimenti dell' anima , F uomo li 
^ dee dire ordinato • Perchè né ordine 
5, retto ) né in modo alcuno ordine può 
yy chiamarfi quello 5 dove alle cofe peg* 
5, glori reftano le migliori foggette : ne 
5^ pare a te altrimenti ? E. Egli é ma^ 
yy nifeftot A. Dunque qualora quefta Ra* 
5, gione , ovvero Mente ^ ovvero Spirito 
^ raffrena grirragionevoli movinienti dell* 
^ animo ^ allora domina nell' uomo ciò ^ 
^ a cui è dovuto il dominio per quella 
» legge 9 che di Topra abbiamo trovato 
y^ enere eterna . £# {ntendo ^ e mi uni->^ 
^^ ico al tuo palare # 

Nel paragrafo feguentó dimofifa il San* 
to Padre, che quando Tuomo è cOsi co-» 
ftituitp ed ordinato, egli è fapimteé Pef 
oppc^ito queli' uomo 5 in cui la xiientà 
non ha una fomma poteflk foprd, fé ftef- 
fo, doverti rettamente chiamare ftoltóé 
Non perchè egli non abbia la ragione- 
onde è uomo , ma perchè quefta è pri- 
va del fuo dominio , e non regna in lul^ 

Paf- 

dinacn^ homo dic^ndns eft. Kon enii^ Otdo tedlis^ aut 
ordo ttppcUandos ed otnninb , ubi deterioribus meliora 
fubjiciuntur : an tibi non videtur i £. Manifefliun ed. 
A. Ratio jfb ergo, vel mcns, vel fpiritus ctim irra» 
tiònales animi motus regit,id fcilicet dominatur in ho* 
mine, cai dominatio lege dcbetur ea, quam aternam 
efle Gomptrimus • £• Intelliso, ac fequor . 

10. 



8o Confutazione TeologtcO''FìJica 

Paffa poi nel 20. ad altre dottrine, che 
dirapftrano il dominio della mente dèir 
uomo nel corpo fuo , le quali pare a me 
di non dover omettere , perchè gioverà 
molto a leggitori d' averle vedute e con- 
template , quando giungeremo a trattare 
dell' impoflìbilita della Natura pura. Pre- 
tèndono alcuni Scolaftici poterli dare que- 
lla Ragionevole Natura pura creata fenza 
grazia e fenza abito viziofo , benché Ha 
foggetta alla concupifcenza della carne ; 
èioè pretendono che la foftanza ragione- 
vole dell' anima umana nulla difcapiti 
del fuo dominio nelle cofe inferiori , né 
^divenga viziofa ed imperfetta , benché fi 
lafci traf{Jortare dagli empiti della . im- 
periofa e recalcitrante libidine , quale fi 
€onofce per efperienza da noi* Di ciò a 
filo tempo y e prego di ritener per allo- 
ra ciò che ora riferirò dal Dialogo co-' 
jninciato . 

5, E. Gik fi é dimoftrato , diffe Evodio^ 
^y che il Regno della Mente unoiana è la 
^y urn^na Sapienza , e poter effa non re- 
^5 gnare nell' uomo • Penfi tu , foggiunfe 

zo. E. Jam cnìm rcgnum mentis humanas humanara 
effe fapientiaxn, & eam polTe etiam non regnare, coni- 
jferruni ed . A, Putafne ifla ménte , cui rcgnum in li- 
bidincs ^Eterna Icg^ conccffum effe ^ogno/cimus, poteri- 

tio- 



del Slftema di Gugl. Derham. §..IX. 8 r 

^ S. Agofìtno^ che di quefta mente ^ alla 
55 quale gib, conofciamo effere ftato con- 
55 ceduto per legge eterna il regno fopra 
55 le libidini 5 fia la libidine più potente? 
55 In quanto a me io non lo credo ia 
55 modo alcuno . Imperciocché non fa- 
55 rebbe ordinatiflìmo , che alle cofe più 
55 potenti comandaffefo le più deboli • 
55 Onde reputo neceffario , che più pofla 
55 la mente che la cupidità 5 appunto 
55 perchè quella ha un retto e giufto 
55 domìnio fopra di quefta • E. Io pure 
55 la fento cosi. A. Inoltre pofliam noi 
55 dubitare di anteporre talmente ogni 
^5 virtù a quakmque vizio 5 che quanto 
55 è. migliore e più fublime ia virtù 5 
55 tanto fia éfla più coftante é più in-^ 
55 vitta* E* Chine dubiterà? A* Dunque 
55 neflun animo vìziofo fupera un animo 
55 armato di virtù • E* Veriflimo . A. Gik 
55 non penfo che tu voglia negare 5 che 

F j^qua- 

tiorcm cfTcJibidlnem? ego cnim nullo paflo puto. Nc- 
que enim effet ordinatiffimuiu , ut impotcntiora poren- 
tioribus imperarent • Qparc jaecefTc arbitror , ut plus 
pofTii mens ijuàm cupiditas , eo ipfo quo cupiditati re«5lfe 
}unequedominatur. E. Ego quoque itafentio. A. Qpid^ 
virtutcm omnem num dubitamus onini vitio (le antc- 
poncre ,ut virtus quanto melicc atque fublimior , tanto 
fìrmior inviéliorque fit ? E. Qiiis dubitavcrit ? A. NuUus 
igitur yitiofus animus vìrtute armatum animum fuperat» 
£. Vcriffìmum ed . A. Jain corpore omni quemlibet ani* 

munì' 



8% Ccnfutof^ne Tjeohgica^FiJsfa 

^ qualunque ànima non fia. miglix)re e 
5, più potente di qualunque corpo. E. 
yy Neffuno io nega , il quale ( ficcome è 
55 facile ) conofce , chie debba preferirli 
55 ovvero la foftanza vivente alla non 
j5 vivente 5 ovvero quella foftanza che 
55 da la vita y a quella che la riceve. 
55 A. Molto meno dunque un corpo 5 
55 qualunque egli fia 5 vince un animo 
^ virtuofo . E* Ciò è evidentiffimo . A. 
^ E che ? Potrk forfè un animo giufto, 
55 ed una mente che mantiene il proprio 
55 gius e l'impero 5 precipitar dalla rocca 
55 un altra mente 5 che regna con pari 
^ equitk e virtù, e foggiogarla alla li- 
55: bidine ? E. In neflun modo : non fo- 
^ lamentc per la medefima eccellenza 
55 comune ad ambedue 5 ma ancora per- 
^ che decadera dalla giuftizia la prima5 
55 e diverrà mente viziola quella 5 che fi 

jjsfor* 

munti meliorcm potcntioremque tf^Cy non te arbitror nc- 
gaturum. E. Nemo id negar, qui (quod facile eft) vider, 
aot fubflantiam viventem non viventi , aut cam qus 
vitam dat ci quae accipit effe praeferendam . A. Multo 
minus igitur corpus, qualecumqne id fìt, animum vir- 
tote praeditum vincit. E. Evidentiflfimum eft. A. Quid, 
animus judus, menfque jus propriimi imperiunnque cu* 
{lodiens , num poteft aliatn mentem pari a:quitate ac 
virtute rcgnantem, & arce dejicere, atque libidini fub- 
jugare ? E. Nullo modo, non folUm propter camdem 
in utraque excellentiam, fed etiam quod a juftitia prior 
decidet, fietque vitiofa^ens, quae aiiam iacere cona* 
bitur ) coque ipfo erit infìrmior • 



del Stjkma di Gugh Deriam . §. IX. 183 

^ sforzafle di rendere viziofa Y altra , e 
^y perciò farà anco pih inferma di lei. 

5, A. Intendi bene: né ti rimane a ri- 
5J Ó^ondere ^ fé pur lo puoi; (e non fé 
55 paja a te elTervi cofa alcuna più ec^ 
5, celiente di una mente ragionevole e 
^ fapiente ? E. Nulla affatto fuor dei 
^j folo Dio , a mio giudicio . A. Ancor 
^5 io la fento cosi • Ma poiché V affare 
5, è arduo , ed ora noi andiamo oppor* 
yy tunamente indagando per proccurar 
yy d' intenderlo y quantunque lo tenghia- 
yy mo per certo con robuftiffima fede: 
^ fiaci permeffa una diligente e cautsi 
^y trattazione di quefta quiftione • .Inv 
5, perciocché frattanto noi pòffiamo fa- 
yy pere y che qualunque fia quella natura^ 
^,* la quale è poffibilé che fia più «ccel- 
5/ lente della mente ornata di virtù, non 
5, può in niodo alcuno effere ingiufta. 
yy Laonde neppur quefla natura , benché 

F 2 yytlQ 

IT. A. Beni iutclligis : qnarc illud refiat, ut reipony 
deas , fi potes, utrum tibi videatur rationali & fapienti 
mente quidquam effp praeftantius . E. Nihil praetcr Deun^ 
arbitror . A. Et mea ifta fententia efl . Scd quoniam res 
ardua cft, atque nunc opportuni quaeritur^ut ad intcl* 
ligentiam yeniat , quamquam robuftiffima teneatur fide, 
integra nobis fit hujus quiftionis diligcns & cauta trafta* 
tio. In prsfcfentia enim fcire poflumus quaecumque illa 
natura fit, quam menti virtutc pollenti ms cft cxcellcrc, 
iniuftam elTe nullo modo polle . Qiure n^ iOta qpii^f 
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^ ne abbia il potere ^ sforzerà la mentéf 
5, a fervire alla libidine. £• Non vi fa- 
^ ù. alcuno che fenza la menoma eiitan • 
55 za non lo confefTu A. Dunque rima- 
yy ne ^ che poiché qualunque EfTere o pa* 
5, fi o migliore della mente regnante ed 
5, ornata di virtù , non la fa ferva della 
5, libidine a cagione della giuftizia che 
55 ha in fé medefimo : e poiché ogni 'EC- 
jy fere inferiore non lo può fare per con- 
55 to della fua infermità 5 come infegnan 
„ le cofe dimoftraje fra noi : rimane 5 che 
55 nefluna cofa faccia la mente feguace 
55 della cupidità 5 fé non la propria vo- 
55 lontà ed il libero arbitrio • E. Non 
55 veggo confeguenza più neceflaria di 
jy quella • 

Entr^ qui il Santo Padre a provare ve- 
nir quefta grande e giufta pena delF u- 
mana volontà dal peccato 5 e conchiude 
che il far male non è altro, fé non 5 traG- 

cu- 

tametfi habeat poteftatem , coget mentem fervire HI iMi- 
ni. E. Illud prorfus nemo eft, qui non fine uUa cunéta- 
tione fateatur . A, Ergo relinquitur , ut quoniam re- 
)g|nanti menci compotique virtutis,quidquid par aut prs- 
latum tiìj non eam facit fcrvam libidinis propter jufti- 
tiani ; quidquid autem inferius, ed , non poflit hoc fa- 
cere propter infirmitatem , ficut ea quae ìnter nos con- 
fiiterunt docent ; nulla res alia mentem cupiditatis co- 
mitem facit , quàm propria voluntas & liberum arhi* 
trium. £• Nihil tam neceflarium reflare video « 
T, r. De lièero arbitrio iiif, u 
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curate le cofe eteme , di cui per fé fteA 
fa la mente gode ^ le quali per fé ftèfla 
intende , e le quali finché ama perdere 
non può, feguitare come grandi ed am- 
mirabili gli oggetti temporali , che paf- 
fano air anima per via de' fenfi del cor- 
po parte vilifTima delF uomo • 

Nel Capo terzo del libro fecondo riaf^ 
lume le pruove della differenza delF ani- 
ma dell' uomo dall' anima delle beftie 
cosi. 

„ A. Primieramente domando a te 
^y (oEvodio) per cominciar dalle cofe 
5, mànifeftiffime , fé tu medefimo fia , o 
,, fé tu forfè tema di effere ingannato 
5> con quefta interrogazione ; poiché fé 
5, tu non efiftcffi , non potrefti certamen- 
^ te effere ingannato? E. Seguita piut- 
,, tofto il reftante . A. Dunque poiché è 
5, manifefto che tu efifti , né ciò fareb- 
5, be altrimenti manifefto a te , fé non 
55 foffi vivo ; è altresì manifefto che tii 
55 vivi. Intendi tu effere quefte due co- 

7. A. Qjjare prius abs te quaero , ut de manifcftiffi. 
mis capiamus exordium , urrum tu ipfe fis , an te for* 
taffe metuis , ne in hac inrerrogatione faìlaris , cìim 
utiquc fi non effes, falli onininò non pofles ? E. Perge 
potius ad cetera . A. Ergo quoniam manifedum eft 
effe te , nec tibi aliter manifeflum elfet , nifi viveres, 
id ^quoque manifeflutQ ed vivere te : ihteilijjifne ifta 

dua 
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}> fé veriflime ? E. L' intendo aflfatto ; 
^> A. Dunque divien manifefto anco que- 
y) fto terzo ) cioè che tu intendi • E. Ma- 
>9 nifefto • A. Qual di quefte tre cofe 
>> pare a te piìi eccellente ? E. V intel- 
}> ligenza • A. Perchè ciò ? E. Perchè ef- 
55 fendo diverfe quefte tre cofe , cioè 
yy Efiftere y Vivere , Intendere : e la pi?- 
)> tra efifte , e la beftia vive ; né però 
yy penfo viver la pietra , o la beftia in- 
yy tendere : ma colui che intende y cer- 
n tiffima cofa è eh' egli efifte e vive . 
» Per lo che non dubito di giudicare 
9> più eccellente quella natura y in cui 
^ concorrono quefte tre qualità y di quel- 
» la 9 a cui o una di efte o due ne man- 
9> chi . Imperciocché ciò che vive cer- 
5, tamente efifte ; ma non fegue che in- 
yy fieme intenda , quale penfo io effere la 
,> vita delle beftie • Ciò poi eh' efifte y 

yyTìoa 

dao eflTc veriffima? E. Prorfus intelHso. A. Ergoetiati^ 
hoc tertium manifeitum e(l y hoc e(t , inteiii&ete te. 
E. Manifedum . A. Q.aid in his tribus tibi viderur cr» 
celiere ?* £. Inteliigentia . A. Cur tibi hoc videtur ? 
E. Qiiia cùtn tria fint haec, effe', vivere , intelligerc, 
& lapis ed, & pecus vivit, nec tamen lapidem. puto 
vivere , aut pecus intelligere ; qui autem intelligit , eutn 
& effe & vivere certiflìmum eil : quare non dubito id 
èxcellentius judicare , cui omnia tria infunt , quàm id 
cui duo vel unum defit. Namquod vìvit,utìque & eflf 
fed non fequitur ut etiam intelligat.* quaìem vitam ef- 
fe pecoris arbitror • (jjiod autem eft , non utique confe* 

quens 
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^ non vkne per confeguente che inlìe- 
^j me e viva ed intenda • Poiché poflb 
^^ ben confeffare che i cadaveri efiftono^ 
5, neffuno però dirk che vivano. Óra ciò 
55 che non vive , molto meno intende. 
55 A. Accordiamo dunque che di quefte 
55 tre cofe 5 due ne mancano al cadave* 
55 re 5 una alle beftie 5 nefluna all' uomo. 
55 E. VeriflTirao. A. Accordiamo altresì 5 
5, quella effere più eccellente tra queftè 
55 tre cofe 5 la quale T uomo ha con- 
55 giunta colle altre due 5 cioè V inten- 
55 dere ^ poiché da quefta ne fegue 5 eh' e- 
55 gli efifta e viva. E. C^s\ è. 

55 A. Dimmi ora 5 fé tu conofca di 
55 avere que' notiffimi fentimenti del 
55 corpo 5 cioè di vedere 5 di udire 5 di 
55 odorare, di guftare, e di toccare? E. La 
55 conofco. A. Che penfi tu appartenere! 
55 ai fenfo dei vedere 5 cioè 5 cofa penfi 

F 4 5) tu 

quéns cft,at & vlvat & intelligat : nam effe cadavera 
poffum fatcri , vivere autem nullus dixerit . Jam vero 
guod non vivit , multo xninus intclligit . A. Tenemusp 
igitur horum trium duo deeife cadaveri, unum pecori^ 
nihil homini . E. Vcrum cft. A. Tcncmus ctiam id efc 
fé in bis tribus prxflantias , quod bomo cum duobn# 
cetcris babet , idefl intelligere , qubd babentcm fequitur 
& effe & vivere. E. Tenemus fané. 

8. A. Die mihi jam , utrum illos vulgatifTImos cor* 
poris fenfus habere te noveri^ , videndi oc aùditndi Se 
olfaciendi, & guftandi & tangendi? £. Novi. A. Qjiid 
pmas pertinere ad videndi feufum , id eli > quid pataé 
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5, tu che noi , vedendo fentiamo ? E. Tut- 
^ ti i corpi. A* Forfè veggendo fentia- 
y, mo anco i corpi duri e molli ? E. Na 
^ A. Quale dunque è l'oggetto proprio 
,^ degli occhi, il quale noi per eflì fen- 
5, tiamo ? E. Il colore . A. Quale delle 
5, orecchie ? E. Il fuono . Aé Quale dell' 
5, odorato ? E. L' odore . A. Quale del 
^, gufto? E. Il fapore • A. Quale del tat- 
5, to? E. Il molle e 1 duro , il delicato, 
5, e '1 ruvido , e molti altri tali • A. Che ? 
5, le figure de' corpi , grandi e picciole , 
5, quadrate e rotonde , e fomiglianti , non 
55 le fentiamo noi non folo col toccare 
5, ma anco col vedere ; e perciò non pof^ 
5, fono effe attribuirfi propriamente al 
5, Vedere , ne al Toccare , ma ad ambe- 
yy due ? E. L' intendo . A. Dunque tu in- 
55 tendi àncora , che ciafcun fentimento 

ha 

nos videndofcntire? E. Quascumquc corporalia. A. Num 
€tiam dura& mollia videndo fentimus ì E. Non-A. Qjnd 
ergo propria ad oculos pertinet,quod per eos fenrimu!^? 
E. Color. A. Q»iid ad auresf E. Sonus . A. Qjjid ad 
olfaftum ? E. Odor . A. Qjjid ad guftum ? E, Sapor . 
A. Quid ad radium ? E. Molle vel durum , lene vel 
^fperum , & multa talia . A. Qjiid corporum formas , 
tnagnas , breves , quadras , rotun<las , & fi quid hujuf- 
modi cft, nonne & tangendo & videndo fcnrimus » & 
ideo nec vifui propria,- ncc taé\ui tribui poffunt fed 
Utrique? E, IntelligQ, A. Intelligis ergo & qusdam fin- 
gulos fenfiis habere propria , de quibus renuntient , & 
qusdam quofdam habere coipmuoia/ E. Et hoc intel- 
ligo, A. Q)ùd igitur ad qoemque feaTum pertineat, 2c 

quid 
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^ ha alcuni oggetti fuoi proprj , i quali 
5, riporta air anima , e che alcuni Tenti- 
j, menti hanno certi oggetti comuni ? 
55 E. Intendo anco quefto . A, Le cofe 
,5 dunque pertinenti a ciafcun de' fenfi^ 
55 e gli oggetti che fra loro o tutti o 
55 qualcuno di efli hanno in comune , po{- 
55 fiam noi forfè diftinguerle con alcun 
55 fenfo de' fentimenti medefimi? E. No^ 
55 ma quelle differenze fono giudicate 
55 con un certo Senso Inferiore, A, 
55 Sarebbe mai quefto la Ragione 5 di 
55 cui fono prive le beftie? Imperciocché 5 
55 per quanto me ne pare 5 noi compren- 
55 diamo quefte cofe colla ragione 5 e per 
55 effa conofciamo che fono cos'i. E. An- 
55 zi fembra a me 5 che per la forza del- 
55 la ragione noi piuttofto^ comprendia- 
55 mo eflervi un certo Senso Interio- 
55 re 5 al quale fi prefentino tutte le co- 
55 fé per mezzo di quefti cinque notiffi- 
55 lini fenfi efteriori. Imperciocché altro 

quid intcr fé vel otnncs vcl quidam corum communitcr 
habeant, nnm poffumus ullo coriun fenfu dijudicare? 
£. Nullo modo , fed quodam interiore ifla dijudicantur. 
A. Num forraffe ipfa ed ratio, qua befliae carent?nam, 
ut opinor, ratione ida comprehendimus,&ita fe fé ha» 
bere cogqofcimus. E. Magis nos arbitror ratione com- 
pretendere elTe jnteriorem quemdam fenfum , ad quem 
ab illis quinque notiflìmis cunAa referantur. Namqne 
aliud cft quo videt beltia , sUiod quo ca , quas videndo 
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,, è ciò con cui la beftia vede , altro dòf 
y, con cui sfugge od appetì fce le cofe le 
5, quali fente vedendo . Quello fenfo è 
5, negli occhi, T altro è dentro nell' 
5, Anima stessa; pel quale non fola- 
5, mente le cofe vedute ma anco le udir 
5, t<: , e tutte le altre , che per via dei 
yy reftanti fenfi del corpo fi ricevono , 
^ ovvero dagli animali fi appetirono 
5, dilettandogli , e le abbracciano , ov ve- 
yy ro offendeftdogli , le sfuggono e le ri- 
55 fiutano • Ma quefto accoglimento e 
,5 quefto rifiuto non può dirfi né il ve- 
yy dere , né T udire , né T odorare , né il 
55 guftare 5 né il toccare: anzi egli è iìq 
55 non fo che altro 5 che a tutti quefti 
55 fentimenti comunemente prefiede. Il 
55 qual non fo che eflendo da noi 5 come 
55 difll 5 per la ragione comprefo 5 non 
55 poflb io però chiamar Ragione 5 per: 
55 che è manifefto che anco le beftie lo 
^5 hanno* 

55A. 

ftntit, vel vitat wl appetir: illc cnim fenfus mocQli« 
cCl, ille auteni 4ntus in ipfa anima; quo non folum ea 
qux videntur, fed etiam qu£ audiuntur, qusque cete- 
ris capiuntur corporìs fenfibus , vel appetunt animaim 
deleda^a & aflumunt, vel oflfènfa devitant & refpuunt* 
Htc autem nec vifus, nec audicus,nec olfaéVos, nec su- 
Hatus , nec taAus dici poteil , fed nefcic quid aliud quod 
omnibus communiter prsefìdet. <2iiod cìim ratione cooi- 
prehendamuS) ut dixivhoc ipfum tamea vocare raiio- 
nem non poflum ; quoniam & beftiis inefl'e manifefhim eft. 
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yyA. Conofco quefto non fo che , né 
yy dubito punto di chiamarlo Senso In- 
5, TERIORE. Ma fé non oitrcpafTa i con- 
yy fini anco di quefto , non può perveni- 
jy re alla fcienza ciò , che ci viene rap- 
^ portato dai fenfi del corpo. Impercioc- 
3, che qualunque cofa noi arriviamo a 
35 fapere , perciò la Tappiamo y perchè la 
yy tenghiamo comprefa per ragione . Sap- 
„ piamo poi y per tacer di altre cofe y chQ 
yy né i colori fi fentono colle orecchie,, 
33 né le voci cogli occhi. E quando fap- 
,3 piamo ciò 3 noi Tappiamo gik né cogU 
33 occhi né colle orecchie 3 né con quel 
33 Senso Interiore 3 di cui non man- 
33 cano le beftie . Imperciocché non pof- 
33 fiamo credere conofcerfi da effe 3 che 
3, né colle orecchie non fi fente la lu- 
33 ce 3 né cogli occhi la voce ; perche 
33 tali cofè non fi difcemono da noi Tq 
33 non con una ragionevole rifleffione e 

33pen- 

p, A. Asnofco iftud quidquìd e(l^& eum intenoreill 
fenfum appellare non dubito . Sed nifi & iltum tranfeat, 
ouod ad nos refertur a fenfibus corporis , pervenire ad 
{cientiam non pote0. Qpidquid enim fcin)iis,id ration^ 
comprehenfum tenemus. Scimus autem , ut de ceterit 
taceam, nec colores auditu, nec voces rifu pofTe fentiri» 
Et cìim hoc fcimus , nec ocuiis nec auriburfcìmuSyne- 
que ilio fenfu interiore , quo nec befHx carent. Noi| 
coim credendum ed eas nolTe , nec auribus fentiri la» 
cem 9 nec ocuiis vocera; <^uoniam itta nonnifi rationaii 
amnuulvetfioiie & cogitatiooc difccinimu». JELNon pofV 
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5, pcnfiere . E. Non poffo dire d' inten- 
^y dere ciò • Imperciocché che farebbe 
-,^ mai 5 fé le beftie con quei Senso In- 
5^ TERIORÉ 5 il quale tu concedi non 
55 mancar loro , diftingueflerò altresì, che 
55 ne i colori fi poflbno fentir coli' udi- 
55 to 5 né le voci coli' occhio ? A. Penfii 
55 tu forfè 5 che poflan effe difcernere a 
55 vicenda il color che fi fente 5 ed il 
55 fenfo eh' e nell' occhio 5 e queir inte- 
55 rior fenti mento dell' anima 5 e la ra- 
55 gione colla quale quefte cofe fi defi- 
55 nifcono e fi numerano ? £• In niun 
55 modo . A. E che ? Potrebbe mai quefta .. 
55 Ragione difcernere quefte quattro cofe 
55 fra loro 5 e circofcriverle definendole, . 
55 fé ad effa non foffe prima annunzia- 
55 to e il colore pel fenfo del vedere \ 
55 ed anco quefto per mezzo del Senfo 
^ Interiore che preffiede a quello 5 e lo 

55 fteffo 

fam dicerie hoc me habere perceptum • Quia fi cnim 
fenfu ilio intcriore ) quo eas non carere concedis , hoc 
quoque dijudicant , nec colores auditu nec vifu voces 
poffe fentiri? A, Num etiam putas eas poffe difcernere 
ab invicem colorem qui fentitur, & fenfum qui in Qcu- 
lo ed , & interiorem- iilum fenfum apud animam , k 
ratìonem qua irta fingillatim definiuntur & dinumeran- 
tur ? E. hfullo modo . A. Quid , iila ratio poflct haec 
quatuor difcernere ab invicem, & definitionibus termi- 
nare, nifi ad eam deferretur& color per oculorum fen- 
&mj & ipfie mifus per iilum interiorem qui ci prxfi*» 

\ dct , 
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^y fteflb Senfo Interiore per fé medefimo, 

5, feppure nulla vi ha che rimanga fra 

yy mezzo? E, Non veggo come lo. po- 

yy tefle altrimenti • A. Che ? Non vedi 

55 tu , che il colore fi fente col fenfo 

55 degli occhi , e che quefto medefimo 

55 fenfo non fi fente per via del fenfo 

55 fteflb ? Imperciocché con quel fenfo, 

55 con cui tu vedi il colore 5 con quel 

55 medefimo tu non vedi lo fteflb vede- 

55 re, E. No certamente. A. Sforzati di 

55 difcernere anco ciò . Imperciocché io 

55 credo non efler tu per negare 5. aL- 

55 tro eflere il colore 5 altro il veder il 

55 colore ; ed altro eflere parimenti 5 quanr 

55 do non vi è colore 5 avere tuttavia il 

55 fenfo 5 per cui poterlo vedere fé vi fot 

55 fé. E. Difcerno anco quefto 5 e conce- 

55 do eflere cofe diverfe . A. Di quefte 

^5 tre cofe ne vedi tu alcuna cogli oc* 

55 chi 

dcr, & idfm ìnterinr per fc ìpfum , fi tamen jain nihil 
aliud interpofitum eft ? £. Non video quomodo alites 
poflìet . A. Qpid , hoc videfne , fenfu ocolorum colorem 
fcntiri, eumdem autem fenfunf) ecdem fenfu non fenririf 
Non cnim quo fcnfu colorem vidcs , hoc eodem vidcs 
ctiam ipfum viderc. E. Non omninò. A. Enìtere etiam 
if>a dijudicarc .* nam credo te non negare aliud colorem 
effe, & aliud colorem videre, & item aliud etiam cìim 
color non fubcft habere fenfum^quo vidcri poflèt fi fubeC» 
itti £. Difcerno & ifh, & inter fé diSèrre concedo» 
A, Num horiun trium 4ui<l9u^°3 vides oculis nifi cotc^ 

cerni 
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chi fé iion il colore ? E. Niente afoa 
A; Dimmi dunque come tu vegga le 
jy altre due , poiché non potrefti diftin- 
yy guerle fenza vederle, E. Non fo che 
altro : fo che fono , e nulla pih . A# 
Dunque tu non (ai fé quefta fìa opra 
yy della fteffa ragione y o di quella vira 
che chiamiamo Senso Interiore, 
tanto più eccellente dei fenti menti ^el 
yy corpo 5 o di qualche altra cofa?E.Nol 
yy Co diffatti • A, Sai però quefto almeno, 
5, che quelle cofe non poflbno effere di- 
5, finite fé non colla ragione : e che la 
,, ragione non può far ciÒ fé non fopra 
55 quegli oggetti y che le vengono prefen- 
5, tati da esaminare. E. Certiffimo, A. 
,, Che che altro dunque vi fia , per cui 
•,, fentif fi pofla tutto ciò che fappiamo, 
,, egli è fempre un miniftro della Ra- 
5, gione , alla quale offre ed annuncia tut- 
yy to ciò che fente ; affinchè le cofe fen- 

55ti- 

rem? E. NiKii aliud. A. Die crgo^unde vìdeas illaduo, 
pon cnim ca non vifa pofTes difccrnerc. E. Nefcio quid 
aliud ; effe fcio,nihil amplius. A. Nelcis igitur utruiii 
jam ipfa ratio, an illa vira fitquam (eiifoin inténorem 
vocamus pr2:cellentem feniìbus corporis , an aliquid aliud. 
Il Nefcio. E. Illud tamen fcis, ea definiri niCi ratione 
non pofTe; neque rationem id facere,ni(I de iis qux fi- 
In examinanda offeruntur. E. Certum ed. A. Q.uidqùid 
i^itf ed aliud quo fentiri poted omne quod fcimus» 
ttiinSlerìum rationis ed , cui ofjfèrt & i^enuntiàt <^uid- 
qoid aitiiigtt, 4it ea qua? fentiuntur dlfcerni fui$ finibiìs 

j»of. 
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yy tite poflano difcemerfi tra' fuoi confi- 
55 ni 5 e non folamente col Sentire ^ ma 
55 ancora col Sapere , comprenderle . E. 
y^ Cosi è. A. Clier la ftefla Ragione , la 
^ quale difcerne fra loro i miniftri luoi, 
yy e gli Oggetti che le vengono prefen- 
55 tati ; che inoltre conofce la differenza 
55 tra loro e fé medefima; e difcerne sé 
55 come più potente di loro : può ella 
55 comprender fé ftelfa con altra cofa 
55 fuorché con fé medefima , cioè colla 
55 ragione ? Potrefti tu faper altrimenti 
55 d' aver la ragione 5 fé non intendeffi 
55 ciò colla ragione? E. Veriffimo. A.Poi- 
55 che dunque quando fentiamo il colo- 
55 re 5 non collo fteifo organo fentiamo 
55 di fentire ; né quando udiamo un fuo- 
55 no 5 udiamo infieme il noftro udito ; 
55 né quando odoiiamo una rofa 5 fentia- 
5, mo infxeme un qualche odore del no- 

55ftro 

poflint, & r.on fentiendo tanttim , fcd etiam fciendQ 
comprehendi . £. lu ed. A. Quid ipfa ratio quas mini* 
ftros fuos, & ea quac fuggerunt , difcernit ab invicem, 
& item quid inter hxc & fé ipfain diftet , agnofcit , fé* 
^ne ilJis prspotentiorein effe confirmat, num alia re fé 
ìpfam nifi fé ipfa, id efl, rationem coiti prehendit ? an 
aliter fcires te habere rationem , nifi id ratione percipe* 
rcs ? E. Veridìmum cft . A. Qjioniam ergo cum colorem 
fentiinus, non itidem fenfu ipfo nos fentire etiam fen- 
timns ; r^eque cìim audimus fonum , nofìrnm etiam au* 
dhnus auditum ^ neque cbm olfacimos rofam , oiet no* 
bis aliqoìd & ìpfe olfa<5^us \ neque quidquam guftanribos 

iapit 
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5, ftro odorato ; ne guftando qualche cov 
„ la^fentiarao in bocca qualche fapore, 
5, del noftro gufto ; né toccando qualche. 
5, corpo y polTiamo infieme toccare lo ftef-, 
5, fo fenfo del tatto: divien manifefto ^ 
55 che quefti cinque fentimenti non-pof-. 

fono elière Tentiti per alcun fenfo lo-. 

ro ^ quantunque per elfi tutte le cofe. 

corporali da noi fi fentano, E. Ciò è, 

manifefto. 

55 A. Penfo ancora che fia manifefto y 
55 che quel Senso Interiore nonlfola-r 
55 mente fente gli oggetti ad eflb prefen- 
y tati dai cinque fentimenti del corpo 5 ma 
55 gli fteflì fenfi fono fentiti da lui, Im- 
y^ perciocché una beftia non fi muove* 
55 rebbe altrimenti o coli' appetire o col 
w fuggir qualche cofa 5 fé non fentilfe di 
55 fentire 5 non gik per faperlo 5 perchè 
55 ciò appartiene alla ragione 5 ma. fol.- 
j5 tanto per muoverfi 5 il qual movimen- 

fapit in ore ipfe guflas , ncc tangenres aliquid -, ipfam 
et'.am tanjcndi fcnfism poflumus tangeie : manifef^iioi 
cfl quinque iltos fenfus nullo eorum lenfu pofTc (ctititi, 
quamvis eis corpcralia quxque i'eotiantur. E. Manife* 
Itum c(i. 

10. A. Arbitror ctiam iliud effe inànifeflum , fenfum 
iilum inreriorem, non ea tantlirn fentite quae acceperìc 
a quinque fcniìbtfs corporis , fed etiam ipios ab eo feiif* 
tiri. Non enim aiiter beUia niovcret fc, vcl appet^nda 
aliquij , vel fugiendo , nili fé fentire Ibntircr , non ald 
iiciendum) nam |io& raticnis eftffed tamùoi ad i^oveiw 

dum. 
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99 to ella non (ènte gik con alcuno di 

^ que' fenfi. E fé ciò ti fembrafle an- 

yy cora ofcuro ^ ti fi farà chiaro 5 ove tu 

^ voglia riflettere ciò che accade p6r 

yy grazia di efempio , in uno de' Senfi , 

yy com' è il Vedere . Imperciocché non 

55 potrebbe la beftia in modo alcuno 

55 aprire V occhio 5 e muoverlo guardan- 

5, db verfo ciò ciie appetifce di vedere, 

^ fé non fentiffe di non vedere coU'oc- 

55 chio chiufo y ovvero non voltato in 

55 quella maniera • Ma s ella fente di 

55 non vedere quando non vede , fa d' uo- 

yy pò altresì eh' ella fenta di vedere quan- 

55 do vede ; perchè non movendo ella 

jj r occhio qualora vede , con queir ap- 

55 perito con cui lo muove quando non 

yy vede y dimoftra di fentir V uno e T al* 

5, tro. Se poi quefta vita, che fente di 

5, fentire le cofe corporali , fenta anca 

G »fe 

dum> quod non utique aliqno illorum qulnque fentit, 
Qjuxl 11 adhuc obfcurum efl , elucefcet li animadvertas. 
quod cxcmpii gratia fat eft in uno aliquo icnfu , yelut 
in vifu . Namqttf apcrirc oculum & movere adfpicicnh 
do ad id quod vSkre appetì t , nullo modo poffet, nifi 
ocnlo claulo vel non iu moto fé id non videre fentiret. 
Si autcm fcntit fé non videre dum non videt , necefHi 
eft-«tiani fentiat fé videre dum videt ; quia cum co 
appetita non movet oculum videns,quo movet non yi« 
dens, indicat fé utrumque fentire. Sed utrum& fé ip« 
ikm bsBC viui f«ntiat) quas fé corpor^iai f^niixQ fentit^ 

«9tt 



p8 'Confutofione TeQlcglco'Wytia 

^ fé fleffa > non è così chiaro ^ fé noia 
^ che ognuno interrogando ciò che fenr 
^ te dentro di fe^ ritrova , che ogni fo- 
yy flanza vivente fugge la morte ; la qua-^ 
yy le efTendo contraria alia vitale necef^ 
^ farlo che la vita fenta fé medefima ^ 
yy perchè fugge il fuo contrario. Il che 
yy fé non è ancora abbaftanza palefe ^ fi 
yy ommetta ^ per non isforzarfi dì giuf 
yy gnere a ciò che vogliamo ^ fé non per 
)^ via di certi e manifefti documenti • 
yy DifFatti fono cofe manifefte , che col 
jy Senfo del corpo fi fentono le cofe 
yy corporali; e che il medefimo fenfo 
^) per quello fteffo fenfo non può effere 
yy fentito : che col Senfo Intcriore fi 
yy fente non meno di fentire le cofe cor-^ 
yy porali cogli organi del corpo , ma fi 
yy fente ancora lo fteffo fenfo del corpo; 
^ ed k pur manifefto che colla Ragione^ 
yy e quelle cofe, e la ragione fteffa ci fi 

fa 

non ita clarum eft , nifi quod fé quifque intus interro- 
gans, invcnit omnem reni vivenrem fugere morteni ; 
auae cbm fit vitae contraria , neceflc eft ut vita criam 
te ipfam fentiat , quae contrarium fuum fiigit • Q.uod 
fi adhuc non liquet, otnitratur , ut non tiitamnr ad id 
quod volumns , nifi certis nianifeftifquc docuqicnris . 
Manifefia enim fiint, fenfu corporis fentiri corporalia; 
cumdem autem fenfiim hoc eodem fenfìi non poiYè fen- 
tiri ; fenfu autem interiore & corporalia per fenfum 
corporis fentiri , & ipfunt^ corporis (enfum r ratione ve- 
ti) & ìila omnia, & eamdem ipfam tsotam fieri, & 

fcien*- 
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y^ fa nota , e fi fanno per Scienza : no» 
^ pare così a te ? E. Mi pare in verov 
Difceode poi il Santo Padre a moftra- 
re come pofla farfi manifefta per via di 
ragioni T efiftenza di Dio , benché fi deb • 
ba crederla con tenaciflìma e fermifTima 
fede • E ricapitolando le cofe gik dimo- 
ftrate , cioè che in quella creatura , in 
cui fi trova T intelligenza, debba necef^ 
fariamente efTervi la vita e 1' efiftenza ^ 
foggiunge . ,, A. Ora dunque confiderà 
^ tu (o Evodio) a quale di quefte tre 
^ cofe tu intenda appartenere tutto ciò, 
5, che il Senfo del corpo aflfeguifce , cioè 
,, in qual genere di cofe fembri a te 
^ doverfì collocare tutto ciò , che il fen* 
^ fo noftro tocca , o cogli occhi , o con 
^ qualunque altro organo del corpo : fé 
yy tra quelle che folamente efìftono , o 
yy tra quelle che inoltre vivono , o tra 
yy quelle che anco intendono ? E. Tra 
5, quelle che folamente efìftono, A. E lo 

G 2 ,,ftef- 

fcientia contineri : an tibi non videtur ì £. Vìdetur 
fané . 

II, A, Nunc ergo vide ad quam rem ittarum trlum 
ìntciligas pertinere omne quod corporis fenfus adtingit, 
id eft, in quo rcnim genere tibi ponendum videatur, 
qoidquid vei oculorum , vei alio qnoiibet corporis inilnt* 
mento nofier fenfus adtingit : utrum in eo quod tantbm 
cft, an in eo quod etiam vivit, an in eo quod etiam 
ktellisit • £• la eo quod taatum eft • A. ^iiid ipfum 

* Icn- 
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^ fteffo Senfo a qual di quefti tre gg- 
^ neri aflegnerai tu? E. Al genere del- 
yy le viventi. A. Quale dunque de' due 
,j giudichi tu migliore, il Senfo , per fé, 
',, ò ciò che dal Senfo fi tocca ? E. IL 
5^ fenfo per fé • A. Perchè mai ? E. Per- 
„ che è meglio ciò che anco vive, di 
„ ciò che folamente efifte* 

„ A. E quel Senfo Interiore , che ab- 
„ biam di fopra indagando trovato , in- 
„ feriore bensì alla Ragione , e comune 
„ a noi colle beftie : dubiterai tu di 
„ anteporlo a quel fenfo con cui toc- 
„ chiamo i corpi , ed il quale tu gik 
^jdicefti eflere migliore del corpo fteffo? 
„ E. Non ne dubiterò altrimenti . A. Vo- 
,j gì io anco fentir da te la ragione di 
„ quefto tuo non dubitare . Impercioc- 
„ che non potrai già dire , doverfi que- 
yy fto Senfo Interiore annoverare tra i 

,5 tre 

fcnfum in quo f;enere trium horiim effe cenfcs? .F, In 
co quod vivit. A. Quid iritur horum duorum melius 
effe judicas, fenfum ipfum , an -qucd fenfus adt.ngìt? 
E. Senfura fdlicet. A. Quare ? E; Qiiia melius clt id 
quod eriam vivit, qnàm id quod tantìim ieft. 

12. A. Qiiid iiium fenfum interiorem, qucm quiddn 
infra rationem, & adhuc nobis communem cuni befìiis 
fuperibs indagavimos , dubitabifnc buie fenfui prarponcre 
^uo corpus adringimus , ' & queni jam ipfì corpori prs* 
ponendum effe dixifti ? E. Nullo modo dubitaverim . 
A* Etiàm ^cc cur.non dubites, volo abs te audire. Non 
cnim poteris dicere 9 hunc fenfum interiorem jam in eo 
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55 tre gik detti, nel genere di quelle co- 
55 fé che intendono 5 ma bensì di quelle 
55 che elìdono e vivono , benché fieno 
55 prive d! intelletto : poiché quello Sen- 
55 lo vi è nelle beftie , le quali tuttavia 
55 mancano d' intelletto • E ftando così 
5, la bifogna 5 domando perchè tu ante* 
5, ponga il Senfo interiore , a quello Sen- 
5, fo con cui tocchiamo gli oggetti cor- 
55 porali 5 effendo ambedue nel genere 
5, delle cofe viventi? Il motivo per cui 
55 tu hai antepoflo a qualunque corpo 
5, quel Senfo con cui tocchiamo i cor- 
55 pi 5 fu 5 perché quelli fono nella ciaf- 
55 ìè delle cofe folamente elidenti; eflb 
55 poi in quella delle viventi: nel qual 
55 genere effendo comprefo anco quel 
55 Senfo Interiore , dimmi tu perchè la 
55 reputi migliore delf altro • Se dirai ^ 
5, perchè quello fente quedo 5 non creda 

G 3 ,>cho 

genere trium iilorum efTe ponencIum,quod etiatn inteN 
ligit) fed adhuc in eo <}uod & eft & vivit , eriam li 
intelleéìu caret : ide enira fenius ineft & beAiis , qui- 
bus intelle£lus non ined. Q,u2b ehm ita fint^qua^fo cur 
prasponas fenfum interiorem huic fenfui quo corporali» 
fentiuntar, ctim fit uterc^ue in eo genere ijucd. vivit «^ 
Se'nfuih autem iftum qui corpora a4pngit) ideo praepo* 
fuilli córporibus , quia illa funt in eo j^enere quod tan- 
atm eft, ille vero in eo quod etiam vivitrin quo c&oi 
& ille interior reperiatur,cur eum nie(iorem putes dit> 

^ihi . Si' <;nim dixeris ^i^ ilio iAum lienùt ^ ^^ ì^ 

ere» 
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^ che troverai una regola per cui fi det^ 
y^ ba ftabilire , che tutto ciò che fentd 
jy fia migliore di ciò che da eflb fi fen- 
yy te : aftinché non ci trovaffimo sforza- 
9, ti anco a concedere , che ogni creatura 
yy che intende fia migliore di ciò che 
yy da efla s' intende. Imperciocché ciò è 
yy falfo ; perché T uomo intende la fa- 
5, pienza y e tuttavia non è migliore del- 
), la fapienza. Laonde vedi tu per qua! 
^y motivo fia a te paruto ^ydoverfi ante- 
^y porre il Senfb Interior^ a quel Senfo 
5, con cui Tentiamo gli oggetti corpora- 
^y li • E. Perchè io conofco quello come 
^y moderatore , ed in qualche maniera 
5> giudice: di quefto . Imperciocché fé a 
5) quefto manca qualche cola nell' officio 
yy {\xOy quello lo efige come dovuto. da 
yy un fuo miniftro 5 per le cofe gik det- 
5, te . E in vero il Senfo dell' occhio 

^^non 

credo ìnventurum regulam qua figerc poffimus , omne 
fcntiens melius cfTe quàm id quod ab co fentitur ; ne 
fortaiTis ex hoc etiam cocamur dicere , omne inreliigens 
melius effe quàm id quod ab eo intelligitur. Hoc enim 
falfum ed ; quia homo intclligit fapientiam , & non eft 
melior. quam ipfa fapientia • Quamobrem vide qua cau- 
fa tibi vifum ut, fenfum interiorem huic fenfui ^uo feo* 
timus corpora, effe pracferendum. £• Qjiia moderato- 
rem & judicem querndam hujus illum efle cognofco. 
Nam & fi quid huic in officio fuo defuerit , ille tarn- 
quam debitum a minidro flagitat , (icut paullb ante di- 
iputatum efl. Non enim fé videre,aat non ridere fea«> 

fus 



'liei Siflema di Gugk Derkam • §• IX. i o^ 

yy non vede di vedere, o di non vedere; 
^ ed appunto perchè non vede non può 
yy giudicare cofe gli manchi ^ ovvero co- 
^j (a gli bafti; il che fa quelF Interiore 
yy dal quale l' anima DELLA bestia 
yy è ammonita ad aprire V occhio chiu- 
yy fo y ed a compiere ciò che fente man- 
yy care . Neffuno poi può dubitare y che 
^ colui che giudica non fia migliore della 
^ cofa di cui egli giudica . A. Comprendi 
yy ora tu y che anco quefto Senfo del cor* 
yy pò giudica in qualche modo de^ cor* 
^ pi ? Imperciocché appartengono a lui 
yy il piacere ed il dolore y quando o foa- 
^ vemente o afpramente è toccato dai 
yy corpi . E ficcome quello Interiore giù* 
Ì5 dica ciò che manchi e ciò che bafti 
5^ al fenfo degli occhi : cos'i quefto fen- 
,^ fo degli occhi giudica ciò che manca 
^^y o ciò che bafta ai colori . Inoltre fic- 

G 4 wco- 



fus oculi videt ; & quia non videt , non potcft quid li- 
bi delìt, aut quid fatis ut judicare ; fed ille interior, 
iquo admonetur & anima beftias aperire ocuium claufum, 
éi quod deeffe fentit implere. Nulli autem dubium eft 
eum qui judicat, eo de quo judicat effe meliorep:! • 
A. Cemis ergo iftum etiam corporis fenfum de corpo- 
ribus quodam modo judicare? Ad ilium enim pei^tinet; 
voluptas & dolor, ehm vel leniter vel afper% corpore 
adtingitur . Kam ficur ille interior quid defit vel fatis 
fìt oculorum (enfui judicat: fic ipfe fenfus oculorum 
quid defit vel fatis fit coloribus judicat . Item ficut il- 
le 
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^ come quqir Inferiore giu4ica . del. tocK 
3, ftro udito 5 fé j&a menq od aj^fe^iftan- 
^ za intento alia voce : co^ì lo Jleiipr 
), .udito giudica deile^ voci ^qual ^lo^cr 
^ fuavemente rifuoni , qu^le il perp^ot;» 
yy con iftrepito difguftofo^ Nion occprrp 
n, andar per gli altri fenfi del corpo: cr^- 
yy dendo io che tu gik conipre^ida ciò 
^ che vorrei dire , cioè che quel Senlq 
I) Interiore giudica di qu^ili fenfi àtX 
yy corpo y quando approva la loro ifit?.- 
yy rezza , ed efige da elTi il loro dovere; 
p ficcome anco gli flefTì fenfi del corpo 
^giudicano degli oggetti corporei., ab- 
yy bracciando volentieri in efli unVini- 
55 prejpTione foave , e rigettaiido la fua 
yy contraria. E. Il veggo in fatti ^ e con- 
yy fento^effere quefte cofe verifTime. 

^ A. Attendi ora fé la Ragione giu- 
yy dichi anco di quello Senfo Interiore. 

le interior de auditu ttodro judicat , utrbm minus an 
foSìcienter intentus ut: fic judicat aaditus ipfe de vo» 
cibus, quid earum leniter influat ^ aut afperì perdre* 
pat . Non neceiTe efl ceteros fenfus corporis peifequi : 
jam cnim, ut ppinort animadvertis quid velim dicere, 
Ita fcilicet {enfum illum interiorem de iilis corporis 
Xenfibus judicare^ cum eorum & integritatem probat, 
& debitum flagitat , quemad modum & ipfi corporis 
lenfus de coiforibus judicant , aflumentes in eis lenem 
taAum , reiicientefque contrarium. £. Cerno fanì, & 
yeriHima effe conf^ntio . ^ * : 

/ ig* A. Adtex^ jam utmm ratio etiam de hoc iate» 

rio- 
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,, tite poflano difcemerfi tra' fuoi confi- 
,5 ni 5 e non folamente col Sentire , ma 
55 ancora col Sapere , comprenderle • E. 
ji Cosi è. A. Clier la ftefla Ragione, la 
^ quale difcerne fra loro i miniftri fuoi, 
,5 e gli oggetti che le vengono prefen* 
tati ; che inoltre conofce la differenza 
tra loro e fé medefima; e difcerne sé 
come più potente di loro : può ella 
^5 comprender fé ftelfa con altra cofa 
5, fuorché con fé medefima , cioè colla 
yy ragione ? Potrefti tu faper altrimenti 
55 d' aver la ragione 5 fé non intendeffi 
55 ciò colla ragione? E. Veriffimo. A.Poi- 
55 che dunque quando fentiamo il colo- 
55 re 5 non collo fteifo organo fentiamo 
55 di fentire ; né quando udiamo un fuo- 
55 no 5 udiamo infieme il noftro udito ; 
55 né quando odosiamo una rofa 5 fentia- 
5, mo infieme un qualche odore del no- 

„ftro 

poflint, & non fentiendo tantbm , fcd etiam fciendQ 
comprehendi . £. lu ed. A. Quid ipfa ratio quas mini* 
ftros fuos, & ea quac fugi^erunt , difcernit ab invicem, 
& item quid inter hxc & fé ipiain diftet , agnofcit , fé* 
^ne ìUis prspotentiorem effe confirniat, num alia re fé 
ipfam nifi fé ipfa, id efl, rationem comprehendit ? an 
aliter fcires te habere rationem , nifi id ratione percipe* 
rcs .' E. VerilTìmum cft . A. (ìuoniam ergo cùm colorem 
fentiinus, non itidem fenfu ipfo nos fentire etiam fen« 
timns ; r^eque cìim audimus fonum , nofìrnm etiam au- 
dhnus auditum ^ neque cbm olfacimos rofam , olet no- 
bis aliquid & ìpfe olfa<5^us \ neque quìdquam guftanribos 

iapit 
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^ fle , ma inoltre è viv4 > benché noa 
^ intenda > qual' è T anima delle bi^* 
^ STIE : ed eflendo queila inferiore a 
yy quella , che infieme ed efifte , e vive, 
yy ed intende , cioè alia mente ragione- 
yy vole neir uoiho : penfi tu forìe che in 
yy noi cioè in quelle cofe delle quali è 
^ formata la noftra natura per farci uor 
jy mini , pofia trovarli qualche cola piu^ 
yy eccellente di quella ^ che tra quelle 
^ yy tre cofe abbiamo commemorato in 
yy terzo luogo? Imperciocché egli è mat 
yy nifefto 5 aver noi il corpo , ed una cer- 
yy ta vita y dalla quale è animato e ve* 
5, getato il corpo noftro^ le opali due 

yy COSE CONOSCIAMO ESSERVI ANCO 

yy NELLE BESTIE j ed inoltre un terzo 
yy non fo che quali capo ed Occhio dell* 
,, aniiQa noib'a^o fé con altro piii con? 
^veniente vocabolo, può chiamarli la 
>) jR.9gione > e r Intelligenza , la quale 

^^non 

ligit , ficuti ed acima bediamm ; & rurfus hanc prasce* 
dat ca, qusB fimul & ed, & vivit & inteWigit , ficut in 
homioe itiens rationalis : num arbitraris in nobis , id efl, 
in hìsquibus natura nodra ccmpletur uthomines fimu<r, 
aliquid inveniri pofTe prsef^antius , quàm hoc quod in 
bis tribus tertio loco pofuimns? Nam & corpus nos ha» 
bere xnanifeftuni e(l,&vitam quamdam qua ipfum cor« 
pns animatuf) atque vegetatur, qus duo etiam in he- 
uiis a^nofcimus , & tertium quiddam qua(L anims no* 
ilcas caput aut oculum> aut fi quid congruenti us de ra- 
tione acque intelligentia dici poteft , quam non habet 

na* 
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^5 tion ha la natura delle beftìe . Per lo 
,5 che vedi 5 ti prego , fé ti dia T animo 
yy di trovare nella natura dell^uomoco* 
yy fa alcuna più fublime della Ragione? 
5, E. Non veggo in lui colà alcuna mi- 
' ) gliore . 

Ecco le riftrette ma forti ed evidert-' 
ti ragioni y colle quali il rariffimo inge- 
gno del gran Padre S. j^gofiino dimoltra 
la fpiritualitk dell' anima delle beftie , 
cioè dall'eiTere una foftanza vivente ^ mi. 
gliore perciò di qualunque corpo , e ve- 
getante la carne loro ^ e fomiante quel 
Senfo Interiore y onde le beftie giudicano 
delle affezioni degli oggetti corporali ^ 
in quanto da abbracciarli o da sfuggir- 
li , e fecondo effe coftantemetite fi rivol- 
gono a loro abbracciandogli , ovvero gli 
sfuggono . Se tale anima foffe materiale^ 
non potrebbe avere quefto qualunque 
giudicio, che non è altrimenti infinuato 
dalla nozione della materia^ né atto ad 
allogare in lei ; effendo effa (ter fotti- 
liffima . che voglia concepirfi ) fempre 
però materia inerte, e fenza moto natu- 
rale e proprio , e perciò incapace di muo- 
ve- - 

Tianita beftiarum . Qpàre vide obfecro , litrtim aliquid 
invenire poffis , qnod fit in natura hominisf ratione fbbU- 
mius ? E. Nihil omnirfo mclius video, (T* I. De iibef9 
éntitrio iié. a.) 



\ 
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vere non fole qualunque altro corpo^^ 
ma fé medefima. Quindi è. cliiarò , che 
un corpo vivente non può eflere vivifi- 
cato da un altro corpo , ma da una fo- 
fìanza migliore ; la quale fé non avefle 
vita in fé ftefla , avrebbe jd' uopo d' un' 
altra foftanza vivente che T avviv^fle y 
€ COSI inderemmo in infinito fenza app 
pagare punto T intelletto noftro > e fen- 
za arrivare a ftabilire un qualche prin- 
cipio, che dee pur effere neceffario nel? 
la neceifita colante ed uniforme delle 
azioni delle beftie viventi. 

Iddio fi è degnato di foddisfare la no- 
ftra ragionevole curiofitk , col chiamare 
in tanti luoghi delle Scritture infpirate 

da Lui y ANIMA VIVENTE y e SPIRITQ 
VEGETANTE LA CARNE, e SPIRITO,DI 

VITA , quella foftanza che f^ vive, ed 
operanti le beftie , con maravigliofe e 
coftanti . varietà d! inclinazioni e d' iflin- 
ti . E fi è degnato inoltre di proporre 
air uomo , bencl^è dotato del dono tan- 
to più eccellente deUa ragione , da imi- 
tare la fimplicitk della colomba , T in- 
duftria. della formica, la prudenza del 
ferpente , la vigilanza del gallo , 1' amo* 
re della -gallina verfo i pulcini fuoi , ,è 
molti altri efempj di provvidenza , che 

pof- 
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f^òffoho famigliarménte nótarfi nelle be-» 
ftìe^ le quali fenzà faperlo , divengono 
nia&ftre di colóro , che ufan male de'' 
doni del fua clemehtiffimo Facitore ^ e 
hanno d' uopo d' effere rifvegliati dai 
coftumi delle beftie irragionevoli. 
- Quale fcrupolo dunque può rattenerci 
dal rìconofcere nelle beftie quéfto fpiri-» 
tu?ile principio fotto quel vocabolo, che 
usò lo Spirito Santo nelle facre carte? 
Non credè già di deviare dall' altezza 
della rivelazione la profonda mente di 
S. Agofìtno 5 il quale ^ come vedemmo ^ 
chiama anima T anima delle beftie, e 
la riconofce per una foftanza vivente e 
vivificante , che trova anco neir uomo, 
dotato egualmente d' anima e di corpo 
orgatiico ;lo che ripete in mille luoghi, 
e* fpecialmente nel lib. 3. del Gcneji ad 
iitteram; ed in quefto luogo irifegiia a 
capire ed a fpiegare la vita e le^ azioni 
vitali delle beftie da quel Senfo Interior 
r^,che meditando troviamo anco in noi 
fteffi , e fecondo il quale nulla fiamQ 
più di loro • 

Quindi s' intende più chìaramenti^ la 
frafe , che fembra ardita, di S. Giuftìno^ 
che tutte h anime fono le fteffe^y cioè 

còsi quella delcavdlo e dcir afino, co^^ 

* me 



fro Cànfiita^taneFificO'Téologica 

me quella dell' uomo. Ma perche <}uel^ 
la della beftia finifce nel Senfo Interior 
re y col quale ^ benché fenta di veder il 
colore 5 e di vederlo cogli occhi , e fup-j 
plifca colla commozione degli organi a 
vederlo quanto fa d' uopo : non arriva 
però queir anima a ^i^cernere, che né i 
colori veder non fi pofTono colle orec^ 
chie j ne le voci afcoltare cogli occhi 4 
Quello è un effetto della ragione ^ la 
quale diftingue gli oggetti dai fenfi che 
gli ricevono ^ e di quelli fenfi ^ e degli 
oggetti giudica col fenfo interiore; e co- 
nofce e difceme quefto-giudice dalle ma- 
teriali imprefficmi fatte nel corpo ; e fi 
eleva fopra efio^e giunge finalmente ad 
avere fcienza di tutte quelle cofe , e del-i 
la vita fua ) e della Ragione con cui 1^ 
fepara a vicenda y che altro in fine, non 
è fé non la ftefla ragione • . » 

Dopo quelli utili e minuti infegna^ 
menti , chiunque incontrerà negli Scrittot 
ri antichi la non infrequente definizior 
ne deir uomo y come collituito d' anima, 
di corpo , e di mente y potr^ con mag-» 
giore facilità alfeguire Y intenzione loro, 
e quella più acuta ragione , eoa cui a^ 
differenza dell' anima delle bellie vivifi-. 
aante la carne >.fi dà all' uon^o anco 1% 

Men- 
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Mente da intendere e difcemere queljb 
ibfknza medefima comune co' bruti; la 
Mente dico 5 capace di fuperar quella y 
perchè atta a reggere gF irragionevoli 
appetiti fufcitati da efla , ed a dirigerli 
alia norma della legge eterna impréfla 
da Dio in fé medefima , per cui è giù* 
fto che ogni cofa fia ordinatiflìma, e che 
la foftanza inferiore ubbidifca alla fupe» 
riore. Con quella Mente T uomo conce- 
pifce r eccellenza delF effer fuo , T infe- 
riore ordinazione delle beftie 5 e capifce 
infieme la neceffita ^ che vi fia un Eflere 
migliore di fé , dal quale dover ricono* 
fcere tutti quefti inferiori e lliperiori do^ 
ni ; il quale perciò fark tanto migliore 
d' ogn' altra foftanza ^ quanto Egli ha 
prodotte cos\ eccellenti foftanze y ed or- 
dinatele tutte nello ftato loro a cofti- 
tuire la bellezza , e T ordine dell' univer* 
fo fenfibile ed intellettuale , che tutto ri» 
fuona ed annunzia , e predica V incouÉi» 
prenfibile unitk del Creatore. 

A quefta lode moftra S. Ago/lino int 
fluire anco T anima delle beftie fino con 
i dolori y eh' efla rifente nel corpo fuo» 
Rifponde egli a certi vani e loquacifllmi 
quiftionatori^ i quali non colla dovuta 
moderazione ^ e col defideria fmcero di 

fape- 



i^pere ciò che non fanno ^ recavano cob^ 
tre di lui r argumento cavato dai do» 
lori ) e dalle fatiche delle beflie ; per 
ofcurare quanto il Santo Dottore avea 
dimoftrato di fbpra ^ cioè che quefti do- 
lori , e quefte fatiche fefflero fopravenu* 
te air uomo in pena e caftigo del fuo 
peccato . (a) ,, Che mai , dice van coftoro 
y^ hanno commeflb di male le beftie , per 
^ diventar foggette a tanti incomodi ; 
^ ovvero cofa mai Iperan effe di bene 
j^ dopo r efercizio di tanti travaglj? Ma 
), cofloro ) Soggiunge il Santo ^dicono e 
,> penfano tutto ciò ^ perchè delle cofc 
yy giudicano ftortiffimamente ; né poten- 
yy do volger T occhio nel fommo bene 
yy per confiderare quale e quanto egli fia^ 
5, vorrebbono che tali foffero tutte le 
^ cofe , quale effi fi figurano effere il 
yy fommo bene . Imperciocché n^n pof» 
yy fono avere del fommo bene lina mi- 
yy gliore idea 9 di quella che ricavano 

5^ai 

(a) 69. Quid etiatn pecora ▼«! mcrucrunt tnali,ut tan- 
ta patìantur incomnioda , vei fperant boni , quìa tantis 
exercentut incommodis ? Scd base dicunt vel femiunt , 
^uia ìniquiffìmb de rebus exiftìmant , qui ctim fummum 
bonnm quod & quantum fit adfpicere nequeant , tatìa 
voiont elTe omnia , quate putant effe fumiriatn bcnum t 
przter enim fumma corpora quz ccleftia funt v minui^ 
que corruptioùi fubjacenr^fmunlum bonum cogitare noa 
poflUnt ; ideoqve ìnoidiiiatiflimì flagitant > ut nec tnot- 

tem 
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yy dai corpi fonimi ^ che fono i celefti , 
yy e meno foggetti alla corruzione. Per- 
^ ciò contro ogni ordine vorrebbóno , 
^ che i corpi delle beftie non foffero 
yy foggetti né alla morte, né a veruna 
yy corruzione ; quafi non folfero quefU 
yy corpi mortali , appunto per effer infi* 
yy mi ; ovvero foffero effi • corpi cattivi ^ 
yy perchè i celefti fono migliori di loro. 
^ Il dolore poi che fentono le beftie y 
^ ci prefenta da ammirare una certa at- 
^ tivitk dell' ANIMA loro y nel fuo gè- 
yy nere mirabile e degna di commenda- 
^ zione . Perchè da quefto fteffo baftan- 
), temente rifulta quanto quelle anime 
„ appetivano Funi tk nel reggere e nell* 
,5 avvivare i fuoi corpi . Imperciocché 
yy che altro è il dolore y fé non un cer- 
yy to fenfo impaziente di divifione e di 
yy corruttela ? Donde apparifce più chiaro 
^ della luce ) quanto in ciafcuna parte 

H ,,del 

tem nec ullam corruptionem patiantur corpora beftiac 
ram , quafi non fint mortalia , cbnv fint infima ; aut 
ideo mala Hnt ^ quia funt ccsleftia mcliora . Dolor a»-' 
tem quem beflias fentiunt , animarum etiam beQialium 
vim qoamdam iti fuo genere mirabikm laudabilemquo 
commendar» Hoc ipfo enim faris apparet in regendis 
animandifgue fuis corporibus , quàm unt appetentes uni« 
tatis. Qiiid ed enim dolor^nìu quidam fenfus divifioni» 
^1 corruptionis impatiens ì Unde luce clarìtis apparet 
tffàm ut iUa anima in fai corporis . uoivcrfitare Vfiàk 

uni» 
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f^ dei corpo fuo iia avida e tenace dell^ 
yy unitk queir anima > la quale né voien- 
yy tìeri^pè eoo indifferenza ^ ma piuttoftp 
yy con ribrezzo e con renitenza fi volge 
^ ed attende a quella pafTione del cor* 
^ pò fuo y dalla quale lente con moleilia 
yy che s indebolifce T unitk e T integri* 
yy Ùl del medefìmo • Non comparirebbe 
yy dunque quanto foffe nelle inferiori crea- 
^ ture animate Y appetito dell^ unitk y fé 
^ non fi vedeflèro le beftie dólerfi . Il 
^ che fé non appariffe y faremmo meno 
^ del bifogno ammoniti y che tutte que- 
^ fte cofe fono ordinate e difpofle da 
^ quella fomma e fublime y ed inef&bi^ 
^ le unitk del Creatore. 
' Congiungendo poi al fuo folito le ri»- 
fleflìoni y che dimoflrano la tanta mag* 
giore eccellenza delF anima umana fopra 
quella delle beflie , appunto perchè dalla 
confiderazione delle beflie e delle altre 
creature y può elevarli a Dio y foggiunge: 

unitatis & tenax , qtiae nec Iibenter,nee indìflfèrenter, 
fcd potius renitenter & reluftanter intenditur in eam 
^' paffìonem corporìs fui , qua ejus unitatem atque . inte- 

Sritatem labefaftari' moleft^ accipit. Non ergo appare- 
ree quantus infèriorìbus creatiiris animalibus effet appe- 
titus unitatis , nifi dolore beflianun « Quod fi non ap- 
pareret, miniis quàm opus effet admoneremur ab il) a 
fumma & ioeffiibiU orniate Creatoris efle omnia iiìa 
coniUtuta. 



Jet Sifléma di GugL Detbam . %. IX. 1 1 j 

'^ E diffatti fé tu, (o Evodio) piaraen- 
^ te é diligentemente attenderai : ogni 
^ fpecie ed ogni movimento di qualun- 
y^ que creatura ^ il quale cada nella con* 
^, fiderazione dell' animo umano ^ avella 
^5 alla noftra erudizione con que* divèrfi 
yy movimenti ed affezioni quafi in una 
^ certa varietà di linguaggi , da tutti i 
5, lati gridando , e fortemente, ammonen- 
yy do 5 che dee eflere conofciuto il Crea- 
yy tore. Perchè non vi è cofa tra quel- 
5, le 5 che non fentono né dolor né pia- 
,, cerehia quale tuttavia con una cer- 
yy ta unitU non affeguifca la bellezza del 
yy proprio genere , e certamente una cer- 
5, ta ftabilitk della natura fua. Cosi non 
-,5 vi ha cofa tra quelle , che rifentono 
yy le raoleftié del dolore , e le lufinghè 
55 del piacere , la quale nello fteflb fug* 
yy gir il dolore ed appetire il piacere , 
^ non dimoflri di fuggire la feparazione^ 

H 2 yfì 

7C. Et re vera fi pi^ ac diligentcr adtcndas, omnis 
creatura^ fpecies & morus, qui in animi humani confi- 
derationem cadir, eruditionem nofiram loquitur, diver* 
fis motibus & affèólionibus , quafi quadam varietate liti* 
fiuarum , undique clamans arque increpans cognofcen- 
dum eflìs Creatòrem. Nulla enim res ed earum, quas 
nec dolorem nec voluptatem fentiunt , quac non aliqua 
unitace decus proprii generis afTequatur , vel omninb 
natura: fiis qualemcumque flabiliratem « Nulla item res 
ed earuni, quas vel doloris molefiias,vel blanditias fen^ 
tiunt volnptatis , quse non eo ipfo qup dolorem fugit ^ 

▼o- 
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^ e di appetire T iinitk . Ed infine ne* 
5, medefimi aninii ragionevoli tutto Tap- 
yy petito delia cognizione , della quale 
„ gode quella natura , e riferifce all' u- 
5, tiitk tutto ciò che comprende , e nul- 
5, la altro fugge nell' errore ^ che di ri- 
yy maner confufo da qualche incompren- 
y^ fibile ambiguità . Ogni cofa ambigua 
55 poi perchè mai e molefta, fé non per- 
yy che non ha certa T unitk ? Dal che 
55 apparifce che tutte le nature , ovvero 
55 quando offendono e fono offefe 5 ovve- 
55 ro quando dilettano e fono dilettate 5 
55 infinuano e predicano T unità del Crea- 
55 tore. 

Non fo domandare perdono di quella 
affai lunga digreffione , perchè , oltre d' ef- 
fere ftata naturalmente portata dalle in- 
cidenze della materia che ho per le ma- 
iri 5 non fo figurarmi 5 effervi uomo 5 al 
quale difpiacer poffa di afcoltare T in- 
comparabile S. Agojiino a difputare con 

una 

voluptàtemque apnetit, drcmptionem fc fugcrc, unita- 
temque appetete tateatur . Inque ipfìs rationalibus ani- 
mis omnis appcrirus cognitionis qua illa natura Isetatnr, 
& ad unitatem rcfert omnc qùod pcrcipit , & in errore 
nil^il fupit aliud quàm incomprenenfibili annbiguitate 
confundi. Onine autem ambi^uvim unde moleftum eft, 
nifi quia certam non habet unitatem f Ex quo apparet 
omnia , ivih cum ofTendunt vel oficnduntur , five ciim 
deledant vel deleflanrur, unitatem infinuare atquepras* 
dicare Creatoris • ( i. Tom' àe^ Libero Arbitrio lib. j. ) 



\ 



una COSI efatta connefTione di raziocinj^ 
d' un articolo tanto difcuflb anco a' tem- 
pi noftri 5 fui quale pare a me niolto dif- 
fidi cofa , che altri abbiano parlato o 
fcritto con più chiarezza, e con maggio- 
Te cautela di lui. Da qu^fte meditazio- 
ni impareranno non pochi la vanità e 
r errore di coloro , che fecero o fanno le 
beftie animate dagli Spiriti Folletti , non 
men di quegli altri , che negano loro 
r anima affatto ^e riputandole mere mac- 
chine materiali , fi sforzano a moftrare 
di concepirle come tanti orologi . Quel 
Senso Interiore manifeftato e dimo- 
ftrato da S. jigojìino , è in vero una mol- 
le, di natura diverfa dal corpo e dalla 
materia . E fé non oferk un uomo di fi- 
gurarfi , che la vita fua animale , e le 
tante fenfazioni ed azioni comuni a lui 
colle befUe , fieno cagionate da un prin- 
cipio materiale : dovrebbe proprio ogn' uo- 
mo abbandonare per fempre il pregiu- 
dicio di fupporre le beftie vive ed ope- 
ranti , per un principio , che non fia • fo- 
ftanzialmente vivo , e tanto migliore di 
qualunque corpo. Dall' altro canto lo 
Spirito de' Folletti è troppo fupetiore 
alle beftie , per farlo diventare la loro 
anima. Perchè ficcome per le cofe det- 

H 3 te, 
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te ^ non manca alle beftie una foftanzl 
vivente e. vivificante kuCarne loro^conri 
ceduta da Dio alla natura e ad ogni in^ 
dividuo : così il mettere nel corpo d' o^ 
gni beftia uno, Spirito Folletto , o diven^ 
ta errore perchè tale prefen2» non.ène* 
ceflaria , fé non dovcfle far altro che av* 
yivare ; o lo diventa maggiore e piiìk 
alTurdo , perchè negando così ogni ani- 
ma propria alla beflia) la rende viva 
per la prefenza jd*.uno fpirito ragionevo- 
le , il che diftrugge la comune nozione 
de' bruti irragionevoli. 

Contentiamoci dunque di queile. pro- 
fonde meditazioni di Sant' Agojiino , le 
quali foddisfecero tanto il vaftiifimo e 
rettiifimo ingegno fuo , che non dubitò 
di feri vere nel libro, deìh Vera. Religio* 
ne le feguenti parole y colle quali ii met^ 
te in una .dilette voliffima veduta. T ani^ 
ma ^irituale ^^lle beftie • (^)^ Dipoi dobr 
)) b^mo confiderare ^ die' egli , quanto arr 
^ moniofe , quanto foavi bellezze di fiior 
5, ni. porti fino alle orecchie noftre Tae? 
^y re modulato dal canto dell' ufignuor 
^ lo; le quali 1' Anima di q^uell'uccel- 

»let- 

(4)7P^Deitidb^llttd cositàRdiitne(l,quàRi numcrofas^ 
gaàtQ liuves fohorum pulchritudincs vcrbtratus acr trar. 
-jiciAt^ cantante lufciaia, quas ilfius aviculs anima noà 

tam 



^ letio non febbrìcherebbe tdoito lìbefar 
^y mehie quando piace a lei y fé pef un 
yy moto vitale non le avefle incorpo- 
^ RÀLMENTE impjfeffe. Ciò può notar* 
yy fi anco negli altri animali , i quali e{^ 
5, fendo privi di ragione , non fono pe^- 
yy rò privi di fènfò. Imperciocché non 
5, ve n ha alcunx) y. il quale o nel fuo- 
^ no della voce, od in altri movimenti 
^ ed operazioni delle membra r non por» 
5, ti feco un noli fo che d' armoniofo y e 
„ nel fuo genere moderato y non gik da 
yy qualche fcienza , ma bensì dalle inti* 
,, me leggi della natura y modulate da 
^ quella incommutabile legge de' nume- 
^ ri ^. £ di ciò baili cosV* 

Richiamando ora la cortefé attenzio* 5. x. 
ne <le* miei leesitòri air affare che fi i Dcmonj non 
trattava y 10 propoli il dubbio y le mai abitatori del 
nelle fervide tefte dei D^hamiti aveffe^ia»*^- 
jtotuto trovar luogo il penfìère, che i 
Pianeti , i quali èifi vogliono ad ogiii 
modo abitati da creature ragionevoli; 

•Tir ' ■''•..■ 

H 4 pox- 

tam libera clim liberei fabricaretur,.nifi . vitaji tDOt« 
incorporaliter habcret imprefTas. Hojc 6c in ceteris ani« 
mailtibus , qux ratione carentia , fenfn tamen non ca- ' 
rent,animaavertipot€ft, NuUum cairn horum eft,qttod 
non vefih fono vocis, ve! in ceterp npijx ataue. op^f^ 
tione nlembrònmivnunii^rofum ali^uid & in fuo genere 
xnoderatuin gerat, non aliqua fciei^^ia «fed umeQ in^ir 
xnis nature terrainisj>b illa incommutabili numerorum 
kge nioduiatis. ( i.Tom. D9 vctìì HeUgione cap. 41. ) 
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poiché > come mi fono ingegnato di pror 
vare , non potevano aver per abitatori 
jgli Angioli fanti , poteflerò per lo me* 
DO efiere abitati dagli Angioli rei 5 che 
fono *i Demonj . Dico pertanto , che fé 
mai nei Derh amiti foffe ftata fofle per 
elfere T idea che i Pianeti vifibili abbia- 
no per abitatori i Demonj ( fembrando 
loro per avventura di far più onore ad 
«0i , mettendogli in quegli altiffimi cor- 
pi celefti ) di quello che trattenendogli 
nel corruttibile corpo degli animali in 
una continua trafmigrazione) : voglio pre- 
cludere loro anco quella fcappata# 

Ed in primo luogo fcuoterò dai fon- 
damenti quQfta immaginazione, con una 
ragione principalifTima cavata adì Derh am 
medefimo in quefta fua Opera . Ho of- 
fervato ancp altrove , che vertendo egli 
una fuperficie di divozione , pretende che 
r abitazione de' Pianeti moltiplichi gli 
adoratori al vero Dio ; e per quefto fia 
grandemente^ probabile e da abbracciarli 
dagli uomini . Ora quefto vantaggio né 
egli né altri potrk mai riportare dal 
riempire i Pianeti di Diavoli 5 a me- 
no che non gli daffe anco V animo di 
negare la perverlà , oftinata , ed irrepa- 
rabile mala volontà di quegli (piriti ri- 
bel- 



itel Siflema di GugL Derham • §. X. Ut 

telli 5 fecondò la quale fi canta nel Sai-» 
mo 5 C^d* Jewpre afcende lafuperbia di co* 
loro y che odiano Dio {a). Per quefto in- 
deflatite odiò fono i Demonj incapaci di 
ammirare rettamente e di lodare Dio 
nelle Opere fue : e cos\ non di commen- 
datori della eterna bontk , ma di difpre-- 
giatori della medefima , e di beftemmia* 
tori di quella increata Sapienza y làreb-' 
bono riempiuti i Globi opachi del Cielo* 
Entrando poi più efattamente nel mi* 
dòlio di quefta materia , è da faperfi ^ 
che anco queftì Angioli prevaricatori fu* 
rono creati buoni daI>io nel Cielo, cioè 
nel regno fuo , dal quale furono pofcia 
sbanditi per fempre in caftigo della lo- 
ro fuperbia. Come f et tu Caduto dal Cielo 

lucifero , dice Ifàia , precipìtafti in 

terra . • * • tu ^ che dicevi nel tuo cuore y 
afcenderh nel Cielo 5 ef alteri^ il miù foglio 
fopra gli ajlri di Dio (è). EdEzechieler 
Tu fegnacolo della fiinilitudine , pieno di 
fapienza , e nella bellezza perfetto. Fofti 
nelle delizie del Taradifo di Dio • ^ • • -ET 

(^) Superbia corum qui te ojefunt afcendit fcmpcr. 

(^) QLuomodo cécidifli de calo Lucifer . . . corruifìi 
in terram .... Qiij dìcebas in corde tuo : rn coelum 
confcendam, fnper altra Dei cxaltabo folìum ineuin« 
C ^aiéc 14. 12.) 
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fi elevò il tuo cuore nella cognizione deh 
la tua beHe%%a f perdejii la Japien%a .... 
ti ho precipitato \n terra . .. . produrre 
dunque un fuoc9 in mezT^o di te ^ che ti 
divori (/i). 

S* Agojiino fpiega difFufaraente quéfti 
tedi nella i, p. del 3. Tom* lib. 1 1, cap. 94, 
25. 2d, de Gin, ad litt.y e móftra conlQ 
appartengano 21, liUcifero^t^ jtgU angioli 
fuoi y apportando ancora le applicazionit 
che di tali Iftorie infieme e Profezie poP- 
fono farfi ad altri oggetti . Al propofita? 
noflro conchiude poi così : y^ non dover 
yy noi dubitare , che gli Angioli pecca- 
^ tori fieno itati precipitati come nv:lla 
5, carcere di qugfta caligine aereg^ intof- 
), no ^lla terra , fecondo la teftimonian- 
yy za Apoftolìca {%,l?^tr. 2. 4.), per effcr 
5, re quivi ferbati finché arriyi il tem,- 
5) pò di punirli neireftremo giudicio (^)p 

S* Tommafo fimilmente volendo ftabi-» 
lire > eficre ft^ti creati gli Angioli nel 

Gie. 

(4) Tu fignacolqm limilìtudinis , . plenus fapietitia^ 
& perfeélus decore , lu deliciis paratifi Dei fuifli.. .,• 
£t ekvatum ed cor tuum in decore tuo : perdidifti A|« 

pientiam.... in terran^ projeci te producam ergo 

jgnem de medio tu;, qui comedat te . . »(Ezfich. 28* 12,) 

( ^ ) . » • . dum tamen ti pecc^tores angelos minimi 
flubitamus detr^fos tamquam in c^rcerem caliginis hi|fu$ 
^eris circa terras, fecuhdum apollolicam fidem (i. Petr. 
2. 4. ) in judicio puniendos fervori t(i.;pij.Tom.d!pCì^, 
fd ihf. lib. l\. cap, 26. 9* ? J* } 
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Gielo EmpiMO i ( che non fignifica , dice 
egli' ) il fermamento , ma un dielo igneo^ 
ovvero intellettuale, ciosì chiamato non 
dair ardore , ma dallo (plendore) : S. Tom- 
ma/o , dico , fi propone la difficoltà dal- 
le recitate parole di I/aia dette da Lu- 
cìfero , in ccelum confcendam ^ quàficchè 
dimoftrino , non effere fiati gli Angioli 
creati nel Cielo , fe fu punita la fiiper^ 
bia di quefto 5 perchè fi proponeva di 
voler afcendere in cielo; Egli risponde 
al terzo argomento : „ parlarfi ivi nort 
y^ di qualche cielo corporale, ma bensì 
yy del Cielo della Santa Trinità ; nel qua-^ 
5, le pretefe di afcendere F angiolo pèc* 
y^ catore , quando volle in qualche- mtJK 
,, dofarfi eguale a Dio {a). Rèttiflìma 
è quefta rifpofta , ed acquifta fonzia , per 
quanto poflb io debolmente penfàreyda^ 
le antecedenti parole del Profeta t^jSjf^tmieK 
do cecidi/ii de cesio Lucifer?^ Imperciocché 
non poteva cader dal Cielo Lucifera y fe 
in cielo fiato non foflè prima • Onde ar* 
gomentar dobbiamo , che prefumendo égli 
di afcendere in cielo , quando in cielo 
pur era : un altro <:ielo vedeffe a cui 

ften- X 

•• ' , 

(tf) Ad tertium,. diccndum ^ quod loquitar ibi. non 
de coelo aliquo cornforeo , fed de cesio (anébe Trinità^ 
tis: III' quod Anséfus peccans afcendere voluit,dam vo- 
lait aliquo modo Deo a^juiparari . (D.Th.i.p.q. ói.ar:4.]i 
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fìendere le fue voglie fuperbe , ed eri 
quello apgpnto della Santa Trinità, cioè 
il Cielo del Cielo , conie fu détto coir 
autorità di S.AgoJiinù. 
. Caduti dunque gli Angioli ribelli dal 
Ci^lo fpirituale, eh' era infieme il Regno 
di Dio e la Patria loro beata , ebbero in 
pena della loro fuperbia un '^ carcere in- 
feriore anco a tutti i Cieli corporei, ri- 
manendo intanto efiliati e confinati in 
quefla noflra caliginofa atmosfera , la 
quale con comune , benché meno efatto 
vocabolo 5 fogliamo chiamare anco Cie- 
lo» Di quefta atmosfera appunto inten- 
der dobbiamo parlare S. Paolo y quando 
dice : Non abbiam mi a lottare contro la 
carne , e contro il f angue , ma Jbemì con- 
tro i principi^ e le podejìà di quejìo mon^ 
do reggitrìci di quefte tenebre j contro gli 
/piriti di ^ nequizia , che fono negli fpa%j 
CELESTI {a). ,, Imperciocché, foggiun- 
,^ gQ S. jlgofiino y fi chiama cielo anco 
,, queflx) a^re , dove fi formano i venti , 
,, e le nuvole , e le procelle , ed i tur- 
,, bini ; dicendo la fteifa &:rittura in più 
,, luoghi , E tuonò dal Cielo il Signore: 

{a) Non eQ nobis colluflatio adverfus carnctn & 
fansuinem : fed adverfus prìncipes, & poteftates, adverr 
fi» mundi reAores renebrarum harum, centra f iritua- 
lia nequitiae iìi cxleftiiw • ( EpL 6. i?^) 
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^, e gli uccelli del cielo ^ ed ì volatili del 
5, cielo ; quando è manifefto , vokre gli uc- 
yy celli neir aria . Noi pure nella con- 
5, fueta noftra maniera di favellare , ap- 
yy pelliamo cielo queft' aria : impercioc- 
yy che volendo fapere fé fia fereno o nu- 
-^ volofo^^ diciamo talora , Qual è T aria? 
,5 talora^ quale è il cielo? Ho detto tut- 
yy to ciò ^ perchè non vi fia chi s' im- 
5, magini , che i cattivi Demon j ivi abi- 
5j tino , dove Dio collocò il Sole , la lu- 
55 na e le ftelle (/^)>. In un altro hio^ / 
go infegna il Santo Dottore , che il con- 
fine deir aria circondante il Globo no- 
ftro terracqueo , comincia dal Cielo lu- 
minofo ed arriva fino a noi : che que- 
llo aere non è egualmente puro, in tut- 
to lo fpazio, che occupa , e perciò lo di- 
vide in fuperiore ed inferiore : che il 
fuperiore per la vicinanza del cielo , a 
tui fi congiunge ^ acquifta anco il no- 
me di Cielo y e gode di una pura tran* 

quii- 

( ^ ) Coelum enim dlcitur & ifle aer , ubi. venti. & nu*. 
bes , & procella; & turbihes fìunt, Hcat etiam Scriptur^ 
dicit xnultis locisji Et intonuit de caio Dominus: Ci aves 
cceii^&c volatilpa cali; cìim manìfeftum fit,avés in ae« 
re volare . Et nos in confuetudine hunc aerem coelum 
appellamus : nam clim de fereno vel nubile quzrimus. 
aliquando dicimus , Q.ualis ed aer ? aliquando , Qp^l® 
eft coelum ì Hoc dixi « ne quis exiftimet ibi habitave 
inala dsmonia^ubi folern^, oc [unan),& fleltas Deus or- 
dinavit . ( 6. Tom. Dp J^we Qhrifiimo Qap. ;• ) 
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quillitìi ; r inferiore pòi é più proflimo 
alla terra noftra, egli è T aere caiigino- 
fo , dove fi formano le Meteore • Diqe 
dunque 5 che agli efiliati Demonj ^ynon 
9> è flato permeflb di abitare nemmeno 
9) gli ipazj fuperiori e più puri dell' ae- 
^y re , ma quefl^ aria caliginofa* , la qua- 
,, le è per loro un certo quafi carcere ^ 
yy fino al tempo del giudicio {a). 

Ho detto tutto ciò ^ perchè intenda- 
no i Dethamiti , non poter i Demonj ^ 
fecondo la certifllma verità oltrepaiTare 
il confine inferiore della noftra atmosf&r 
ra , e così non potere giammai elfi abi- 
tare i Pianeti . Afpettano quivi quegU in- 
carcerati d* effere poi cacciati in un luogo 
di maggiore fupplicio ^ oltre quello del 
fuoco intemo , che difle Ezecbiele prodot- 
lo da [Pio nel mezzo di Lucifero y cioè 
nel fiiio cuore ^ col rimorfo continuo del 
fuo peccato ) che lo divora • E talmente 
lo afpettano y che troviamo i-egiflrata in 
S. LffC4 la preghiera da eifi &ta al Sìr 
gnore noftro G. Ce y di non comandar lo^ 
ro d andar nelF abiffo . Su quefla pre- 
^ ghiera de' Demonj y dice V Angelico y aver 

cflì 

(4) . • • nec aeris falrem (patia fui^cfiora atque pil- 
riora * fcd ifta caliginofa tenere pcrmiffi funt » qui ds 
prò tuo genere quidam qu^i^ career ed , oCque ad judi» 
cii dicm 4 (p.Jtitg. I. p. J.Tom, de C#». ad fin. Uà. jsajf. 10.) 
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efli Tupplicato di non eifere cacciati rieli^ 
abi0b , per non rimaner efcitjlfì dal luò^ 
go, ili cui poffòno nuocefe agli uomi* 
ni (4). Ciò tuttavoltà non impedifce, 
che iton temeflefd i diavoli ancd il fuo- 
co thateriale ddlF abiffo , dove lanno ei^ 
itti gik legato e tormentato da molti fé- 
còli il principe loro i E vidi Un Angelo 
difjcender dal Cielo j dice S. Giovanni nelU 
Àpócaliflé 5 il quale aveva tra le Mani la 
chiave deW abiffo , ed una gVandfi tatena,. 
E afferrò il dragoni , // fervente antico , 
cbt è il diavolo e fatanaffo , e lo legò per 
mille anni. E lo cacciò nelP abijjò^e cbiu^ 
fé e f Ugello r abijfo fopra di lui ^ perchè: 
non pik /educa le gènti .ééiC il Diavolo^ 
the feduceva^^ fu immerfo nello fiàgno di 
fuoco e di %olfo ^ dovei é la hejiia ed ilfaU 
fo profeta faranno crucciati* di e notte pef 
ìutti i f ecoli de f ecoli (^). Quindi il 

Ero* 

(«) Kec efl contra^ quod rògavérunt Dòminmi) ^ uC 
fion mitteret eos in abyfTum : ut dicitas Lue. 8., qui4 
hoc peticrunt reputantes fibi pcenam , fi excluderentur 
a locojin qvò pofTunt hominibfis nocere. iJìide Matth.8< 
dicinir, quod deprecabantur eum,ne expelleret eos et* 
tra regionem. (D. Th. i.p. q.ò^ar,^ ad tèrtium) 

C^) Et vidi Angelum defcendentera de ccelof^ hdberf* 
rem clàvem abyffi ^ & cateriam magnani in maria Tua * 
£t apprehendit draconem, ferpentem antiquum,qui eft 
diabolus , & fatanas , & ligavit eum per annós mille é 
Et mifit eum in abyflum , & cUufit, & fignavit fupcr 
iUam, ut nofl feducat afiiplitis gentes . é * 6i Djfibolusg 

VIS 
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Profeta Daniele difle : E vidi la bejlìa ef^ 
fere uccifa ^ e che perito era il fu^ corpo , 
e dato ad abbruciare dal fuoco {a). 

Stanno efli dunque i feguaci.di quel 
Principe infernale in quefto carcere, aereo^ 
afpettando T ultimo ed etemo fupplicio > 
miniftri infimi di Dio per eferCitare in- 
tanto i buoni , e per caftìgare i cattivi 
uomini . Afcoltiarao S. Agoftino ; le pa* 
role del quale io muterò alquanto neU' 
ordine. ^^ Sembra dura cola ^ diceva egli^ 
^ a coloro , che fono meno capaci di pen- 
y^ fare come la fomma giuftizia di Dio 
^ faccia buon ufo anco dei cattivi, fem* 
yy bra dico dura cofa, che per mezzo de' 
,, Demon j fieno portati i fupplic) ordi* 
y^ nati dal Signor Dio fopra tutti colo* 
y^ ro > eh' egli giudica degni di tale pena. 
y^ Ma pure dipe il Salmo: Mar^h (Iddio) 
5, contro di quelli F ira dello f degno fuo^ 
y> fàcgno , ed ira , e tribulazione ^ portati 
w f<>p^^ ^^ ^^^^ dagli angioli cattivi . Si 
9, ferve dunque il Signore degli angioli 
5, mali y non folamente per punire i cat* 

qui feducebat eos, mifTus eft in (lagnam ignis & ful- 
phuris , ubi & beftia , & pfeudo-propheta cry (iabuntur 
die ac nofle in faecula faxulorum » ( jtpòcaiyp. tr* i,^ 
jfi^q.^& ir. pO 

(,a) Et vidi quoniam interfèAa eflet beAia , d periiC- 
£et corpus ejusy&itraditum eflet ad comburendum igni* 
( D^M. 7. Il,) 



;y^ ti vi uomini ^ come in tutti quelli , di 

^y cui parla quello Salmo (dove fi ram- 

^, memorano le dieci piaghe d' Egitto^ 

^ ed altre 1 come nel Re Acabbo, il 

yy quale dallo fpirito della bugia per vo- 

jy ler di Dio fu fedotto , perchè moriflc 

yy in guerra ; ma ancora per provare e 

jy manifeftare i buoni y come fece con 

jy Giobbe . Per quello poi che appartiene 

yf a quefta materia corporale degli eie- 

^ menti vifibili , penfb , che di qSz pof- 

yy fano valerti gli Angioli buoni e cat- 

yy tivi quanto è loro permeflfo : ficcomc 

yy ancora gli uomini e buoni e cattivi 

jy fi vagliono di tali cofe quanto pofTo 

yy no fecondo V umaua infermiti •.•..• 

5, Sopra di effe però è molto maggior^ 

5, il potere degli Angioli e buoni e cat- 

^ tivi y benché fia certamente più gran* 

yy de quello de' buoni ; ma lolamentQ 

^ quanto per volere e comandamento di 

yy Dio è ordinato y ovvero permeflb y fic* 

yy come anco a noi .... Nel veraciffima 

yy libro leggiamo y aver potuto il Dia* 

,) volo mandar fuoco anco dal Cielo per 

,, confumare un numero così grando 

yy di armenti del Santo Giobbe > con un 

^ empito maravigliofo ed orrendo; il 

,, che neifun fedele oferebbe forfè d'at* 

I »trir 



^ tnbuire al demonio , fé le fante Scrit- 
^ ture noi diceflero. . • .Nei figliuoli pe- 
j, rò di diffidenza opera il demonio co- 
y^ me fopra fcliiavi Tuoi ^ come fanno gli 
^ uomini nelle fue pecore; ma anco lo- 
p pia di quefti quanto e non pi^ gli 
yp viene conceduto dal giuflo giudizio di 
D Pio {a). 

Dò- 



(^) De angelis ergo tnalis in ifto Pratmo, cbtn de 
ipfis piagis loqueretur, fic interpofitum eftyqopd non 
^raditoriì prxtereundum eft; Mifi$ h M;,ìnqi^t, ifétm 
tndigna^ionis ft44e^ indignationèm & tram, ^ tribuUtiO' 
nem « hnmjffumem per angetos maias,,. .Sed infimitti per 
cos immiflipneoi (uper qnoslibet a Domino Deo 9, quos 
hac pcstla judicat dignos, durum videtur eis, qui mi- 
I1J3S làonei font cogitare, ijuemadmodura fvmma Dei 
juftitia bene utatur & malis .... Uritur ergo Deus an- 
ipeiis malis 9 non foium ad puniendos matos y ficuti in 
iftis omiùbus , de quibus loquitur Pfalmus , ficut in re- 
Ije Acab, quem failacias fpirirus ex Dei volunrate fedu- 
xit ut CMeret in bello ; veritm eriam ad probandós & 
snanifeftandos bonos , ficuti fecit in Job . Qaod auiem 
^ertinet ad ifiam materiam corporalem vifibiljum eie* 
iRentomm , puto ^uod ea poflfunt mi angeli boni & 
mali , qoantutp cuique p^eflas eft « quemadmodum & 
(omines boni malique utuntur tajibus, quantum poflunt 

{►ro modulò infirmitatis humana&..>».Sed in hflsc angelis 
ong% ainplior eft poteftas , & bonis & malis , quamvis 
litique nÀajor bonis > fed quantum Dei nutu atque or- 
dine jubecar aut finitnr ficuti & nobis .... In libro fì- 
deliflinpux lejgimus , diaboium iK>tui(re etiam de ceelo 
ìgnem immittere, ad laudi viri tantum pècotum nu- 
merum mirabili Se borrendo impeto oodumendnm , 
qiiod diabolo tribuere nemo fidelium forn^s auderet , 
ìli fi Sapete Scripturs aufbritate legerétur ... .'In filiis 
yerb diffidfntis: taniquam in fuis mancipiis operatur , 
quemadmodiim bomines in pecoribus fuis ; fed illic ta* 
men quantum Dei jufto sudicio fitti tur. {S.J»(g: 4*Tom. 
1C««m h PfiJm. jj^ti. x8. ) 
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Dopò quéfta lettura fembra a me di s.Xt. 
fentir^i a domandare, fé parefle a S.Ago- JaSl^^^pS 
ftlni^^ che i demonj poflano trafporiare re di trafporta. 
anco da luogo a luogo i corpi degli uo- [l^^^ '^^^j* 
mini viventi , e per la fua perverià vo- umani viventi, 
lontk gik fchiavi loro. E più forfè mi fi fa^db^^^^^ 
domanderà, quantocchè qualcuno avrà coni animali if- 
certamente notato le parole di quefto ^*^^^"^^^^ * 
S. Padre da me riferite qui fopra e le 
ttltre riportate altrove , dove egli infegna, 
che gli Angioli (e cosi pure i demonj) 
muovono fé fteffi per tempo , il corpo 
poi per tempo e per luogo quanto convie^ 
m alF azione loro . Servirà a rendere al- 
tri perfuafi di quefta potenza dei malva- 
gi giriti quanto feri ve ^.Tommafo (i.p. 
^. no. negli articoli i. e j.), dove potrà 
fembrare con evidenza confermata quefta 
opinione appunto perchè quel dottiffimo 
maeftro infegna ivi^Ci^^ la creatura cot^^ 
potale è amminìjirata dagli Angioli y e 
^he / corpi obbedifeono agli Angioli quan^ 
90 al moto locale. 

Ho veduto poco h incidratemente toc* 
cata quefta quiftione nel Tomo il. delle 
efficaci e concludentifltme Lettere di Age- 
nore a Filarco pag. 5tf. E perchè fo, che 
il dotto autore delie medefime è un uo* - 
mo di animo Ubero , il quale antia ^ e 

I 2 feri* 



4^ ^ènfiitm^one TÉùloglcthFiJica 

Hirive per la (bla veritk: fono infième 
IterAiaib ^ nòli effere per difpiàcei^li , che 
io in queilo articolo intendala cofa di- 
Verfamente da lui , (pecialmente perchè 
mi pare 5 non efière T opinione , che at- 
tribuifce qùefta forza al Demonio , ap-* 
poggiata né alla Scrittura , né air iintb* 
riù: di S.j4goflino; ed anzi non aver per 
fS'^^con baftante chiarezza neppure T au^- 
toritU di S. Tommafo. Sa egèi àncora lo 
ferittore di quelle Lettere, che io gli fo- 
no obbligato per un' opportuna difcfe fa t^ 
ta in effe al mio povero tiome r e non 
IkprU nemmen dubitare, che neflfìih' al^ 
m cofa mi porti a far parola di ciò , fe 
non il deliderio di contribuire y per qUàh^ 
to é il mio picciol potere 5 alla illuftra- 
2Ìone di quefta per fé ftefla grave ma- 
teria. 

Benché dunque fi dica nelle mentova- 
te Lettere al luogo citato, efffhré certa ia 
dottrina fmora comune tra tutti i Tùoio^ 
gi /opra il poter degli Spiriti j cioè che 
pofiano efii tra/portare da luogo a luogo 
i corpi umani viventi : pure fembnt a 
me , che fenza taccia , e forfè con lode, 
fi pofla elaminàre ancora quanto fia cer* 

to ,- e quanto nonio fia in quefta qul^ 
ftione\ 

Per 
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Per cominciar dalF qsftacolo , che . Ufi 
dee ragioney<)lmei^te r autoirifk di$^-To»f- 
ma/o, j io olfervò dirfi bensì d?, Lui jì che 
La preatura corporate è aTì^minifiratOs dagli 
Angioli y ^ quali ubbidifcona i corpiquan^ 
^0 al rn^pQ locale /ed inoltre , qìl^ gli 
jlngioU adoprano i femi cprporali:p0rpr<t 
4uxr^ alcum .effe f fi : ma non parla maì> 
tiè moftra di parlare del trafporto pqr 
aria, da . luogo a • lupgo di corpi umani 
viventi ) come farebbe d' uopo , affinchè 
i prof^ttori di . qi^efta : fentenza potefferp 
alTicurarfi di opporre ^on fondamento una 
dottrina precila del Santo Dottore. Ari* 
zi nella 3.p.q, 4i* ar.4» ad 7.ydove TAn» 
gelico parla delf aflunzione fatta dal de* 
monio del corpo vivente di G. C fopjta 
il pinacolo del tempio ^ benché con S.GiV 
Crifojìomo ufi il verbo ajjumebat y il qua- 
le 5 come vedremo^ fignifica in quefta 
ftoria Evangelica portar, m/u:rpme il 
Cardinale. GaePàm ne* Commentar) , non 
vuole che intendiamo Criih> portato i» 
collo o fui dorfo del diavoTo ^ ma mit 
condotto in quella guifa, eh' Egli me« 
defìrao affunfe i tre Apoftoli PiV/ra^ Cior 
€opo yC Giovanni , per teiUmonj della fua 
trasfigìirazione nel monto , jlpye eili cer- 
tamente afcefero co' fuoi piedi » Godo 

1 3^ av- , 



avviene ^che quando la mente di S. Tùm^ 
i/nafo foue corrifpondente à; ^ quella del 
fuo commentatore : egli non fi farebbe 
giovato di quell' unico luogo delle Seri t* 
ture ) col quale potrebbefi in qualche mo*^ 
do confermar dalF efempio la potenza dei 
Demonio in tali trafporti • Cos\ fi zom^ 

Ivova fempreppiù , che il S. Dottore col^ 
e dottrine quifopra citate ^ abbia bensì 
intefo di parlare di corpi ^ ma non di 
corpi d' uomini viventi > nel che ila ii 
punto della quifHone. 

Quindi non pare a me difficile^a car 
|>irfi>ed anzi a confermarfi coi detti di 
S. Tommafo , che il corpo di Mosè fia 
ftato feppellito dagli Angioli nella valle 
di Moab > contraftando perciò il Demo* 
»io co\)l Arcangiolo Michele (a) :sì per- 
chè trattafi d' un corpo d' uomo morto, 
fui quale fi fiende il potere dell'Angio- 
lo y come dice il Maeftrp delle Scuole, 
potendo egli muovere colla volontà i cor- 
^ non congiumi (^) : s\ perchè y aver 

pò- 

(/i) Et fepelivit cum (Moyfem) in valle terrxMoab 
contra Phogor : & non cognovit homo fepulcrum cjus 
ttique in 'prxfentem diem . ( Deuter, ?4. 6. ) 

Clim Michael Archangelus cum diabolo difputans aj* 
tcrcarerur de Moyfi corpore, (,EpiJì.Jud.Jfofi,i,p,) 
. (é) Sed vìrtus Angeli non ed contrada ad aiiqiipd 
corpus ; unde poteft corpora non conjunfU localiter xoó^ 
vere, (i.p^q. iia ar.}. ad j.) ^ 
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potrebbero gli Angioli ^ come pétifo iè 
colla permiffione 4i S. Tcmmafo medefi^* 
mo, (il) un corpo matdri&le ed organico 
naturalmente uiuto^e si potrebbero efef- 
citare la virtù loro fopra i corpi , più 
eccellentemente invero die T anima uma- 
na , ma pere a guifa di efia movendo il 
|)roprio corpo , e còlle membra di que* 
Ito gli altri corpi non congiunti • 

La difficoltà dunque per me fta nel 
frafporto per aria de' corpi umani viven- 
ti ) come un moto contrario alla loro 
natura ; e perciò lo reputo Tempre mi- 
racólofo , e fopra la potenza ordinària 
degli Angioli , non meno nei molti tra- 
Iporti , che troviamo efeguiti dagli Aji* 
^ioli buoni, ma in quello folo, che il 
Signor noftro G. C permife al Demonio 
nel fuo medefimo corpo* 

Prima di innoltràrmi in quella mate* 
ria, non voglio ommettere una brieve 
cflèrvazione fuUe parole di S. Tommafo^ 
Gli Angioli adóprano $ femi corporali per 

1 4 prò* 

^a) Dicendum, qabd fi ve Dxmonts habeant corpon 
fibi naturaiiter unita, five non habeant , hoc non mal» 
tum refert ad fìdei Chriflianas dodrinam . Dicit enim 
Auguflinus 1. 21. de Civìt. Dei cap. io. Sant qnasdam 
etiam fna Dxmonibus corpora, ficut doAis hominiblil 
vifum cfty ex iflo aere craflb, atque huniido,caja8 im» 
palfns ffante vento fentitur. (/;» qtueft^difiHf^fif li^UtU 
in corpore ) . 
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produrre dcuni effetti ^ dove cita S« j%0l 
ftino {de Trinif. L 3» cap. 8. e p.) i conM 
del medefimo fentimento (4)é I fbni 
corporali qu\ menzionati ^ non fono gik 
quelli da cui nafcono i corpi degli xioh 
mini , fecondo V ordinazione di Dio nel 
reciproco congiungimento di mafchio 
4i femmina • Ella è una favola eforbi;» 
tante di alcuni anco Teologi^ i quali 
forfè ing^ìoati da qualche ofcuro cafo> 
niente maravigliofo ma ben ordito y di 
qualche ianterella 9 hanno fuppofto poter 
li Demonio raccogliere il feme umano ^ 
e trafportandolo in un attimo dove'vo^ 
leva % far diventar in diftanza madre 
d'uomo una donna , che non conobbe 
uomo • Io ho letto un gran fogno ia 
quefta materia in un grande autore y il 
quale mi fece compatir maggiormente 
la credulità di certuni , che non ha mol- 
to, per difendere una di tali fanterelle^^ 
volevano anco qui attribuire alle; forze 
j(brprendenti , né mai più intefe dell' ur 
fhore afrodifto , alcune impure azicmi , e 
forfè non vere j le quali fono fpiegate 

fu- 

(/») Scd centra ed, auodAuguflmas (g.lib.^ Tr/Wf. 
cap. 8. & p. ) dicit : quod angeli adhibcnt filmina corpo- 
rata ad aliquos effèous producciulos : fed hoc non po(^ 
li^nt facete ) nifi locaiiter movendo* Ergo corpora obe- 
daurt eis ad motum iocakxa. (D«TÀ.i.p. q. no. ac. jj 
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Cabito <t iiene colla folar corrotta volon* 
:tói di chi ebbe T inverecondia di diredi 
Averle patite ; fenza lufingare , anzi fen* 
2a! attizzare Fumana concupifcenza con 
^efte per ogni verfo fklfe dottrine. 
^^I femi corporali^ di cui parlano que- 
fti Santi Maeftri , fono quelli ^ da cui 
aaxjquero all' improvvifo Rane e Serpen-. 
jtl^ al comando di Mosè ^ ed agi' incanta* 
menti de' Maghi di Faraone . Le pri- 
me produzioni fatte al comando del 
Profeta , fono fpiegate da S. Agofttno nel 
luogo citato {^àe Trìnitate) come *^fFet* 
ti del liatural potere degli Angioli buo* 
ni ; le feconde , come efèrcizj della po^ 
tefnza anco degli Angioli cattivi colla 
permiffione dllddio : effendo per altro 
Iddio y non gli Angioli , il creatore de* 
veri animali allora compariti* ^^I qiiali 
y^ Angioli , dice il Santo Vefcovo ^ ia 
^y grazia della finezza dei fenfi e dei 
j, corpo loro , conofcono i femi di queK 
yf (le cofe occulte a noi ; e fomentan* 
9) dogli di nafcofto con una convenien* 
yy te temperatura degli elementi , danno 
yy loro il modo di accelerare il fuo uu 
yy cremento • Ma né gli Angioli buoni ^ 
yy prosegue egli^^mno di queile cofeiQ 
^ non q^uanto comanda Dio ^aè i catti? 

n vi 



1 

t 
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y, vi ne fanno ingiuftamente di (bmt^ 
5, glianti , fé non quanto egli giofta^* 
j, mente permette {a). (AltìroVe il 
S. Padre parla dei nafcere degli anihia- 
li con principj pih uniformi alle (cò^ 
perte anco moderne : ma non è que-' 
Ilo il luogo. di ragionarne). Ih sfatti 
dopo aver permeflb z Demònj di fòftì- 
miniftrare agP iniqui Maghi rane e fen» 
penti 9 animali maggiori , fofpefe la fua 
pérmiffione , e confufe i Maghi impeden- 
do di far comparire delle ihofche nel 
luogo della gran prtióva ; lafciando che 
jli Angioli buoni ne facefTero venire a(^ 
ai al comando del fuo Mosè • 

Dalle Rime e dai Serpenti portati dai 
Demonj avanti di Faraone ^^otrk parere 
che fi confermi la loro potenza fopra i 
corpi organici viventi , e che compaja 
tantoppiù contrario a chi ne penfa di- 
verfamente T acutiffimo S. Tommajh tiei 
tefti citati di fopra. Più ancora lo com* 

pa- 

(il) Ita non folura malos fed ncc bonos angelos fsu 
eft putare creatores^ fi prò fubtilitatc fui fcnfus & cor- 
poris, fcmina rerum iftarum nobis occnltiora novcrurif, 
& ca per congruas temperationes clcmcntorum latcntcr 
ipargunt , atquc ita gigncndarum rerum , & af^cdcran- 
oorum incrcmcntorum praBbcnt óccafiones . Scd néc hò^ 
ni bsec, nifi quantum Deus iubet, nec mati haec initt- 
Vi\ faciunt, nifi quanttim )vS\\ ipfc p^rmitiit. {^Ù,d$^i 
8,Toni.Wff Trinitate Ub, j. cap. 8. B,-ij.) 



i 
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J)arirk nella rifpofta al terzo argumento 
ove parla cosjl . Si dee dire ^ che gli An-^ 
gioii hanno una virtù meno rifìrttta , che 
/ anima . Onde la virPÌi motrice delP ani^ 
ma "fi rijiringe al corpo unito y da ejfa vi" 
^n)ificaPo\y col mezzo del quale ella puh 
muovere gli altri corpi . ma la virtù delt 
Angiolo non è limitata ad alcun corpo ^ 
ona egli puh muwere da luogo a luogo i 
corpi non congiunti (//). 

Ma fecondo una nobilUTima dottrina 
di S. Agojlino in quel luogo medefimo 
dove egli dice , muovere gli Angioli il 
corpo per tempo e per luogo ; quelta vir- 
tù naturale dell' Angiolo , che fi ftende 
ai corpi anco viventi delle creature ir- 
ragionevoli ^ pare che non egualmente il 
flenda ai corpi degli uomini , nei quali 
vive una foftanza creata a fimilitudine 
di Dio 5 e dotata del libero arbitrio del- 
la volontà ; foftanza rifpettabile agli An- 
gioli medefimi , perchè , come vedem- 
mo., non è inferiore fé non al folo Dio • 
Leggiamo attentamente le parole di 

Lui. 

(4) Ad tcrtium , dlccndum , qubd angeli habcnt yJr» %fw 

tuicm minus contratìam, quàm anim». Unde virtils ^ 

motiva animas contrahitur ad corpus unitutn, quod per 
eaqji vivificatur , quo mediante alia poteft movere : fea 
virtus angeli non ed contraila ad aliquod corpus, unde 
potefi còrpora non conjunéla localiter movere - ( D. Th^ 
i/p. q. no. ar. }• ) 
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y^ Lui . (a) Ma perchè la natura della Trini- 
,> ù) dice egli 9 è onninamente immutabi* 
5, le, e perciò talmente eterna , che non yi 
^ poffa efTere cofa alcuna coeterna a Lei^ 
,, efTa poi apprefio fé ftefla > ed in & 
^ fleifa fenza alcun tempo né luogo ^ 
^ muove però per tempo e per luogo 
^, la creatura a fé foggetta , creando le 
,, nature per fua bontk, dirigendo ed or- 
yy dinando le volontà col fuó potere : 
yy coflcchè ti^ le creature niuna hpri . vs 
^) ne fìa , la quale abbia il ijiio tSktb 
yy fuorché da Lei; tra le volontà poi 
y^ neifuna fia buona ^ a cui EfTa npitl^piref- 
yy fìeda ) neifuna cattiva , di cui nònpol^ 
)9 fa far buon ufo . Ma perche non a tut- 
yy te le nature donh P arbìtrio della -uo- 
yy lontà y e quelle a cui lo doni ^ fono pih 
^) potenti e fuperiori ; quelle nature che 
yy non hanno la volontà j necejfarto è che 

(a) Vcrtim quia omnino incommutabilis cft illa na- 
tura Trinitarìs, & ob hoc ita «terna, ut ci aliqnid 
-coaeternum cfìTe hon poflflt , ipfà apud fei^fam & in us 
ipfa'fine uilo tempore ac loco, movet tamcn per tcm- 
PUS & locum fibi fubditam crcaturam , naturas creahè 
bonitate, voluntates ordinans poteftatc; ut in naturis 
nulla fitj quae non ab -ilio fit 5 in voluntàtibus^ aijtem 
nulla bona fit, cui non prasfit; nulla mala fit,'qùa be- 
ne uti non poflit . Sed qoia non omnibus naturis ^edit 
yoluntatis arbitrium , ili» autem quibus dedit , potcntio 

res ac fuperiores funt i illae haturs quas non habent viy* 

tua. 
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^y fieno foggette a quelle che F hanno , e 
yy ciò fecondo V ordinazione del Creatore j 
^y il c[uale non mai cosi punifce la ma- 
5) là volontà^ che diftrugga in efla la 
^, dignità della natura • Non avendo dun- 
y^ qiie ogni corpo y ed ogni anima irragio^ 
yy fievole P arbitrio della volontà , fono 
55^ quéfle nature foggette a quelle 5 cèe do^ 
5, tate fono delC arbitrio ^ella volontà j 
yy riè tutte a tutti y ma come diftribui 
yy la giuftizia del Creatore • Adunque la 
yy provvidenza di Dio reggente ed am- 
^ miniftrante tutte le creature , e le 
yy naturp y e le volontà loro ; le nature 
5, perchè efiftano y le volontà poi y per- 
„ che né le buone rimangano fenza mer- 
^) cede ytiè le cattive impunite : fotto* 
^ pone primieramente tutte le cofe a fé; 
5, fteflbjdipoi la creatura corporale al- 
5, la creatura fpirituale, V irragionevole 
5, alla ragionevole , la terreftre alla ce- 

lunutem, (ubdits fint necefle ed iltìs qnx habent, & 
hoc brdinatioac Crearoris , qui nuq^iqii^m ita puni| vo» 
Juntatem maUm , ut natura perimat dignirarem . Gum 
igitur òmne corpus & omnis anima irrationalis non ha- 
beat voluntatis arbitrium, fubdita iAa funt eiS paturis» 
qus mxàìxx funt arbitrio voluntatis, nec omnibus onv- 
nia, 1(^(1 fìcut diftribuit.iuOitJaCreatoris. Erg^ Dei prò- 
videntia regens atque adminiftrans unìverfam creaturam^ 
& naturas & , vpluntates > naturas ut fint , vcluntate$ 
autem 9 ut- nec infniAuofs bonas , nec impunita mais 
>fiQti fubdit primitus omnia fibi} deinde creaturam cor« 

po^ 
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^ lederla femminina alla mafghile/l4 
,y meno valente alla più valente , la pi^ 
,, indigente alla più copioÉi . Tra le vo- 
„ lontà poi , fottopone le buone a fb 
^ fleffo ^ e le altre a quelle che fervono 
jy a Lui j perchè la volontà mala pati- 
,^ fca ciò , che per divino comando fai:^ 
5, la buona , o per fé ftefla , o per altra 
,, mala volontìi, folamente però nelle 
,^ cofe ) che fono naturalmente fbggette 
yy anco alle volont^i cattive ^ cioè ne 
^ corpi . Imperciocché le male .volontk 
^ hanno in fé fteffe l' interior pena foji) 
5, cioè lamedefima loro iniquità t\ 
S. xn. Sembra alla tenuità mia , che quello 

I trafporti fat-tefto di S. Agojììno dia lume a ben ca- 

l^tfaTt^^ della potenza degli 

a luogo per Angioli % e moltoppiù dei demoni • a 

mezzo degli ^ j i ^ * i • ' '• • 

Angioli buoni, "^^Oye^? ^^ luOgO a luOgO 1 COipi Vl- 

fcno veri e mi- venti é Impercipcchè non potendofi efclu- 
^^^ ^ • dere dajl lor potere , per gli addotti efem- 

Pi 

/ poralem crtaturae fpiritali , irrationalem rationali , terre- 
Arem calelli , femineam mafculinx , mipus valentem 
vatentiori, indice nriorem copiofiori . In voluntatibus au>* 
rem , bonas fibi , ceteras vero ipfìs fervientibus (ibi ; ut 
hoc patiatur voluntas mala, quod ex juffu Dei fècerit 
bona ^ five per fé ipfam , five per marlam , in rebus dum* 
,taxat, quas naturaliter funt etiam malis voluntatibus 
fubditae, ided in corporibus. Nam in feipfis mais vo- 
luntares habent interiorem poenam fuam, eamdem ip- 
fam iniquitatem fuam . (D. Aug. i.par. j/Tom. dcQem 
éui lìtt, lib. 8. cap. 2^. n. 44. ) 
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|>j dejle Rane e dei Serpenti , i cor|)i vi-» 
venti degli animali irragionevoli : riman- 
gono efenti dall'Angelica potenza i foli 
corpi congiunti con uno fpirito ragione- 
vole e dotato di libero arbitrio ; i qua- 
li corpi tuttavia per una difpofizione 
ftraordinaria poffono effer fatti foggetti 
^nco in ciò agli Angioli e buoni e cat- 
tivi per voler del Creatore ^ operando 
0gli intanto il miracolofo, che va con- 
giunto a tali trafportì* 

Un infigne trasporto da luogo a luo- 
go sfatto da un Angiolo buono fi legge 
lìella Scrittura y feguko nella perfonadel 
Profeta Ahacuco ^ trasferito in un attimo 
dalla .Giudea in Babilonia a recare al 
Profeta Itamele nel lago de' Honi, il de- 
iinare preparato da lui pe' mietitori del 
campo. Narra la Scrittura ^ che T^^gio- 
to del Signore prendendo il Profeta nella 
fommìtà del capa , lo portò per un capello 
4ella fua tefìayC lo pofe in Babilonia fo^ 
pra il laga nel r empito dello fpirito Juo ^ 
E poco dopo aggiunge , che T Angiolo 
del Signore rejìituì fubito Abacuco nel luo- 
go fuo {a)^ Anco il Profeta Ewcbiele 

rac- 

(4) Et apprehendit eam Angelus Domini in vertice 
ejus, & portavìt eum capilia capitis fui , pófuitque eum 
in Babylone fupra lacum m impeta fpiritus fui . . . Porrò 
Angelus Domini reftituit Habacuc eonfeftitu in locQ fuo. 



*'= . *•" •. 
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racconta di fé fteflb un fimile fattoi #;' 
la fomiglianza , dice egli ^ della manf^ 
prefe me per un cìuffetto di capegli J^ 
capo mìo i e lo fpirìto mi follevò tra Is 
terra ed il cielo : e mi trafporth in Gc* 
ru/alemme (^) • Ma perchè potrebbe dir- 
fi quefta una mera vifione ; mi conten- 
terò del primo trafporto y corredato da 
tali circoflanze , che non può metterfi in 
dubbio ii fatto fecondo la lettera. Eccone 
tutto il racconto . (b) Era Abacuco prafé^ 
ta nella Giudea ^ ed ave a cotto la minejhra^ 
ed infranto il pane nel vajetto ^ ed andof* 
va al campo per portarla a mietitori • É 
t Angiolo del Signore dijfe ad Abacuco .♦ 
Porta il pranzo che bai preparato ^ in Ba* 
bilonia a Daniele , il quale è nel lago de 
lioni . E diJfe Abacuco : Signore non ho 
mai veduto Babilonia , e non fo nulla del 
lago . Efpofto poi il trafporto detto di 
fopra ) e trovandofi Abacuco nel lago ^ gti* 
d^ dicendo : Damele fervo di Dio prendi 

il 

(^) Et emilTa fimilitudo manus apprehendit me ia 
cincinno capitis mfi: &.clevavit me fpiritus Inter ter* 
ram & c|tum : &addiuMt me ijfi Jerufaleni. (Ezcch &)•) 

{b) Érat autem Habacuc propheta in J[iuiza , 4k ipfii 
cortrat pulmentuni,& intFÌverat panes in alveolo: & 
-ibat in campum ut ferret inefiR>ribus. Dìxitque Angelus 
Domìni ad Habacuc* Fer praodium quod^habes. inBa» 
bylonein DanicH , qui eft in lacu ieonum • Et dx:(Xt 
Habacuc: Domine, Baby lonem non vidi| & lacum ne» 
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fi pranzo ^ che Iddio ti ha mandato . E ri" 
fpofe Daniele : Ti feì ricordato di me Dìo 
mìo j e non hai abbandonato quelli che ti 
amano . E Daniele levando f% in piedi y 
mangiò . 

Bafta leggere quelle paròle (infinuano 
inoltre non effere ftatò così tofto levata 
dal lago AbacHco , perchè dovea riferire 
a Daniele la ftoria dei fatto , narrato poi 
dà lui verbalmente nella fua profezia), 
per afficurarfi della verità , e per cono- 
fcere infieme , che ftante la condizione 
umana di Abacuco ^ ciò non potea efe- 
guirfi fenza miracolo . Dico eòi miraco- 
lo y contro ciò , che nella nota aggiunge* 
il dotto Autore delle mentovate Lette* 
re • Si perchè , come infegna S. Tomma- 
fo y\ afcendere in fu , cioè il volare per 
ariane contro la natura del còrpo ^ma- 
no. S\ perchè quefto non è capace di* 
effere moffo in un fubito da luogo a 
luogo (^))Come il facro tefto dimoftra 
«ffere feguito; e finalmente perchè non 

K può 

fcio. Et apprehendit eam Angelus Domini in vertice 
ejas &c. Et damavi t Habacnc oicens : Daniel ferve Dei» 
tcUe prandium , quod mifit tibi Deus • Et ait Daniel.* 
Hecordatos es mei Deos, & non dereiiqoifti dilisentes 
te. Surgenfque Daniel comedit. (Dan. 14. g,2.&lcqq. 

( 4 ) Et licer afcendere furfam , fit cònrra " nàtdram 
humani corporis fecundum praefentem Ìlatua:i. I 

Corpus autem non eli capax,ut in inftanti focalitet 
jnoveator. ( D. T/6u j. par. q-SJ-ar.}. ad2.&2.) 
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può r uomo vivente refiftere all' empito 
prodotto nella macchina Tua dalla velo- 
cità del moto dello fpirito angelico ^nel- 
la regione refiftente dell' aria cosi nell* 
andare come nei ri tomo. 

Anco i^Filofofi più fenfati , 6 menò 
creduli a certi prodigiofi racconti , che 
vengono dai paefi del Derbam ^ confer-» , 
meranno il miracolo in quello cafo^per 
r impoffibilitk di mantenere con un moto 
cos\ violento , la naturale ifpirazione ed 
elpirazione tanto neceffaria al Toftenta- 
mento della vita. 

I Teologi poi , che non fono alla mo- 
da , non attribuiranno mai al potere dell* 
Angiolo trafportatore ^ il miracolo di 
vincer di tanto le leggi naturali ; per- 
chè quelli confeflano , che Iddio fblo fa 
i miracoli , fecondo il tello ^tfacit mi-^ 
rabilia folus (Pf#i35*4.)j tefto mala- 
mente intefo ) e malamente (piegato da 
imo fcrittore recente ^ il quale ha volu- 
to attribuire i miracoli anco ai Santi ^ 
molto bene confutato nella Lettera L 
del fuddetto Tomo II. dall' Autore di 
effe 5 e nella V. delle Lettere Modeneft 
all'Autore della Storia Letteraria d'I-* 
talia ; e prima di quelli con poche e fu- 
gofe parole dalla buona memoria del 

puf- 
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piifTimo e dottiflimo ?• Daniele Concìna^ 
il quale co' fuoi tanti e così folidi fcrit- 
ti ha proccurato e fatto tanta, e così 
vero bene a tutta V Italia , ed al Mgn» 
do. (Vedi della Religion Rivelata 2. Tom* 
cap. p. §. 8.) Non fia difcaro il leggere 
un bel tefto di S. Agofìino in quefto pro- 
pofito . 55 Allora , dice egli , furono dai 
yy difcepoli fatte cofe grandi : ma egli 
5, (Crifto) le faceva per mezzo loro, 
55 il quale le fa anco da fé. Impercioc- 
5, che egli aveva gìk dettò ai difcepoli : 
yy Sen%a di me non potete fare cofa ve^ 
jj runa . Perciò quando quel zoppo , che 
^y fedeva alla porta (del Tempio ) alla 
5, voce di S. Pietro fi rizzò in piedi , e 
,, fenza ajuto altrui camminò con iftu* 
yy pore degli uomini , il Santo Appofto- 
5, lo parlò loro in guifa che conofcefle- 
yy ro y ììOTi avcr egli fatto quel prodigio 
55 di fuo potere , ma in virtù di quello, 
yy eh' era flato uccifo da loro . ,> (/s?) 
Così parlano gli Appoftoli di fé fteffi , 

K 2 così 

(a) Tunc per difcipulos fada funt magtìa .* fed ilio 
pcr^fllos, qui & per fé ipfum. Tpfe quippe illifi dixerat: 
Si ne me «ihil potcftis faccrc. Oliando claudus illc» 
qui fedebat ad portam , ad voccm Pctri furrexit, & 
Inis pedibus ambulavit ,ita ut hotnines mirarentur, fic 
eos allocutus ed Petrus , quia non in fua poteflate iHsi 
fecit, fed in virtute illius, quem ipfi occiderunt^ (2>« 
^^g. in Job. Traft. 3 1. n. p. ) 
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COSÌ i veri Dottori della noftra lanti(li<» 
ma religione e' infegnano a parlare • Chi 
fi fcofta da una umile e raffegnata le- 
zione di quefti fonti , e vuol dar luogo 
alle ^ntafie del Tuo vanifTimo cervello^ 
arriva a dire, che non il folo Figliuol 
di Dio fa i miracoli , ma che ne fan- 
no propriamente anco i Santi fuoi • E 
con un incredibile paradofTo atto a fcan- 
dolezzare ogni criftiano ^ fi ofa poi anco 
di feri vere , che ciò che fi vuole eflere 
flato fatto da* Santi ^ non fi potefle fere 
da Gesù Crifto medefimo , dicendofi ch'e- 
gli non faceva i miracoli per proprio 
potere , ma foltanto per via d* impistra- 
zione • O deplorabiliffima cecità y di cui 
abbiamo in quefto fecolo non pochi né 
rimpti gli efempj ; ma per divina prov- 
videnza non lafciati fenza gafligo. 
S.XIII. Il tniracolofo trafporto di jibacucoyàì 

Iltrafportodcl • ^^^ r * *n ^ * -ii 

corpo di Gesù CUI Dio tece mmiftro un Angiolo buono, 

Srfo ^"crifc- c'i^%^ ^ ben capire anco T altro egual- 
euito 'dal De- mente miracolofo , con cui G.C Signor 
J^°°*JJ°^JJ^ al demonio di elevare il 

per aria ; ed % fuo fentifiimo corpo fulla fommitk del 

io"l^ w?^foj" Tempio , e fulla cima dell* alto monte, 
ta, che fi legge dove egli fii per altre due volte tenta- 

SuiS"diu ^^ ^^^^^ fpirito feduttore : onde rimanga 
fpiriù cattivi* Confermato (guanto fi è detto di fopra > 

che 
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che non meno i buoni , che i cattivi 
Angioli efercitar poflbno la loro poten- 
za per difoofizione flraordinaria anco fo- 
pra i corpi umani viventi , quando ciò 
fia in piacere di Dio ; operando egli 
miracolofamente , che fi confervi in lo- 
ro la vita • 

So che quefto rapimento del Signore 
non è ftato egualmente intefo da tutti 
i Santi Padri , né da tutti gf interpreti 
delle Scritture, Alcuni lo tenn^ero per 
jÉintafmatico ; altri fuppofero y che co' 
fuoi piedi falifTe G^ C in que' due luo- 
ghi • Cornelio a Lapida però adduce buo« 
ne ragioni per rifiutar ambedue quefte 
opinioni • E fono , perchè il Demonio 
non poteva ingannare Criflo , prefèntan- 
do alla fua fantafia quelle vifiohi , fic- 
come quegli, che non aveva poteftk al- 
cuna nelle potenze interiori dell' Uomo 
Dio : e perchè il deferto , dove comin- 
ciò la tentazione , eifendo collocato tra 
Betel e Jerico (o come, vuole il Duba-^ 
mei tra la Cittk di Jerico ed il Mar- 
morto ) era tanto diflante dalla Santa 
Città , che appena potea farfi quel viag^ 
gio in un giorno da un uomo vegeto e 
pafciuto, e più difficilmente ^ chi era 
affamato , come il Vangelo dice del Si- 

K 3 g^of 
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gnor noftno in quella occafione ; Egli 
conchiude dunque rettamente coli' auto* 
ritk di alcuni Padri , effere feguito que- 
llo rapimento , portando il Demonio per 
aria il corpo vivo di G. C. fu tutti e 
due que' luoghi eminenti « 

Io ho oflervato che S. Ilario eipone 
quefto fatto y dicendo , che il Signor no- 
ftro fu dal diavolo collocalo fuUa fom* 
initk del tempio , e porcaio fopra il mon- 
te {a). S.Gio: Grifojìomo^ invertendo in 
vero r ordine delle tentazioni , dice che 
la feconda fu nel!' innalzare Lui fopra un 
monte molto alto • • ., la terza neir ele-^ 
vario fimilmente fuUa fommitk del tem- 
pio {^), S^niL Agojìino finalmente ado- 
pra il medefimo verbo innalzare ^ dicen- 
do • Et pojìea in pinnam templi levatus 
left. ( 2. p. 3* Tom. de Confen. Evangeliji. 
\. 2. cap. i6.). Quefta intelligènza pare 
più corrifpondente al tefto di S. Matteo^ 
Tunc ajfumpftt eum diabolus in fan6lam 
xivìtatem . « « Iterum ajfumpfft eum dia- 

ho* 

{a) Ipfa etìatn jcjunii contincntia rccidit in opprr- 
t)rram, cbm a riiabolo tcntatur, cum in pinna templi 
iocatur^ Cam fupra montcm fertttìr. (S. Hilar, x. Tom. 
in Pf. 68. n. 12.) 

{'b) Sccundà itidem tcntatio oboritur , ita ut levaret 
cum in montcm cxccJfum vàldi... .Tcrtia... . kvavtt 
cum fimilitcr in pinnàm templi. ( D. /a: C^/. Serm. ds 
éapfk primi haminit pag. mi. ^j. ) 
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holus in montem ^xcelfum valde (4* 5. 8.): 
tantoppiù fé fi oflerva adoperato negli 
Atti degli Apojìoli (i. p.)5e dall'Evan' 
gelida S. Marco il verbo ajfumptus efl , 
per indicare la gloriofa Afcenfione in 
cielo del Redentore rifufcitato (2 5. ip.) 
S. huca efprime quefta ftefla Afcenfione 
col y^rho ferebatur (24. 51.) 5 il quale 
corrifponde air eflere innalzato , e collo^ 
cato 5 e portato fulla cima del tempio , 
e del monte 5 come hanno detto i cita- 
ti SS. Padri ; coi quali verbi al comune 
fenfo fi prefenta un volo per aria , qua- 
lora fi parla d' un movimento alF in fu, 
e d' un alzamento da Terra d' un uo- 
mo, fenza efprimere od indicare i foliti 
e tardi mezzi umani. 

Permife dunque il Signore al Diavolo 
quefto trafporto del corpo fuo ; perchè 
colla ftoria di quefto unico fatto , vole- 
va iftruir noi , ed aggravare infieme mag- 
giormente r ignoranza del Deinonio , a 
cui fark paruto impoflìbilc y che il Fi- 
gliuol di Dio (fé tale era G. G) fofle 
per permettergli, tanto nella fua perfona. 
Ma Egli lo confentì a quel maligno 
fpirito 5 come permife agli Ebrei empj 
miniftri di lui , di dilegiare , di percuo- 
tere 5 ed infine di uccidere quel medefi- 

K4 ma 
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mo fantiflimo corpo , col fangue del qua- 
le efeguir voleva la redenzione del mondo ^ 
Le molte cagioni, che ho qui accen- 
nato , perchè fi comprenda il motivo di 
quella permifllone fatta al Demonio ; ed 
il non trovarfi a mia notizia nelle Scrit* 
ture altro efempio di trafporti da luogo 
a luogo di . corpi umani viventi , fatt i 
dagli fpiriti cattivi : moftrano abbaftan- 
za , che quello di G. C non può far re- 
gola per attribuire al Demonio uno or- 
dinario sfrenato potere di trasferite al- 
tri uomini vivi in un attimo a centi- 
naja o migliaja di migliaia fine di sfo- 
gare malvage e fecrete ed impuriffime 
paflioni • Que' fcellerati , che fi vantano 
di tanto, non potranno però affermare, 
che il poter del fuo diletto Demonio ab- 
bia loro faputo far paflare un torrente 
od 'un fiume di brieve tratto, fenza ufa- 
re i mezzi umani, 'ed ordinar) a tutti. 
È que' Teologi , che vollero accordare 
quel tanto maggior potere al Diavolo 
ne' prodigiofi e non mai provati trafpor- 
ti , dovevano pur capire , non poterfi ci^ 
fare fenza miracolo , fé miracolo è cer- 
tamente il folcare un uomo il mare ftcn- 
dendo fopra eflb il mantello , come fu 
conceduto da Dio a S. Francejfco di Pa9- 
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la ^ tà a S. Raimondo di Pennafort : e 
pih capir dovevano ^ e credere ^ clxe i mi- 
racoli dal folo Dio fi fanno ; né fola- 
mente di rado, ma per gravi ed impor- 
tanti cagioni 5 le quali per ordinario nel- 
le narrazioni ftefTe apparirono , come 
quando parlar fece i'Afma di Balaamo. 
(Num. 22. 28.) 

CqI negare però che i Demoni abbia- ^^ ^'^^\ 
no quelto ora mano .potere di tralportar tuttavia ì 
i corpi umani viventi da luogo a luo- '^°"^. ^°P^* 

^ • u 1 rrrr "omini e 

go , non vorrei che alcuno lolpettafle , permimone 
torre io a loro ogni potere fui corpo ^^°* 
noftro 5 e fuUo fpirito ancora . Infegna 
S» Agofttno a correzione de' troppo cre- 
duli , ,5 che i Demon) nei beni carnali , 
,, de' quali foli goder vogliono gli uo- 
y^ mini cattivi , e nei mali carnali , i 
5, quali foli patir non vorrebbono , non 
^v hanno quel potere , che alcuni penfa? 
y^ no aver elfi nelle medefime cofe {a)yy. 
A difmganno poi degl' increduli inlegna 
altresì, ,,che i Demon j ricevono fpeflb 
y^ il potere di mandare anco le malat- 
>, tie , e di viziare 1' aria ren(^endola 

5, mor- 

(/r) De bonis autcm Carnalìbns , quibus folis mail 
perfrui volunt, & de malis carnalibus, quae fola perpe* 
ti nolunt, quòd neqoe in bis habeant, quam putaatur 
ha bere ifti dsemones-'poteftatem &c. (O. Aug, 7. Tona, 
4t Qivìt^ Dei ììb. a. ctp. ip, n. 2. ) 



\ 
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55 morbofa^e di perfuadere opere catti- 
,, ve agli amatori delie terrene como^ 
5, ditk ; dai coftumi de' quali ricavano 
,5 effi certezza 5 che coftoro confentiran- 
5, no alle loro perfuafioni . Pe'rfuadono 
55 poi con maravigliofe ed invifibili ma- 
^y niere , penetrando nel corpo degli uo-^ 
„ mini colla fottigliezza dei corpi loro 
jy fenza eflere Tentiti , e framettendoli nei 
yy penfieri di efli o nella veglia o nel 
„ tonno y per mezzo d' immaginarie vi- 
55 fioni (//). 

In più d' un luogo della Città di Dio 
porta il Santo Padre gli efempj degli 
ofleffi dai Demonj y e dice 55 Che quefti 
5, maligni fpiriti talvolta veflano anco 
55 i bambini battezzati , de' quali in ve- 
yy ro nulla vi è di più innocente ; ac- 
55 ciocche da quefta vefla?;ione permefla 
^5 da Dio fpecialmente in loro 5 venga 
^5 dimoftrata la lagrimevole calamità di 

55 que- ' 



(a) Acci^iunt enim fep^ poteftatcm & morbos im^ 
mittere , & ipfum aerem vitiando raorbidum reddcre, 
& perverfis atque amatoribus terrenorum commodorum 
malefajfta fuadere;de quorum inoribus certi funt,quod 
Cnt cis talia fuadentibus conftnfuri • Suadent autem 
miris & invifibiiibus modis per iilam fubtilitatem fuo- 
rum corporum corpora hominuni non fentientium peno* 
trando, i'efeqiic cositationibus corum per quardam ima- 
ginaria vifa niifcendo, fivc vigilantium five dormicn- 
tium . C 6. Tom. de Divihat. Damon, cat>, 5. n. p. ) 
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y^ quefta vita , e la defiderabile felici tk 
5, dell' altra {a). ^ 

E per tornare al potere conceduto ai 
Demonj fopra gli animali non ragione vo- 
li jdice r incomparabile Dottore {b) „Ghe 
^ godono que» cattivi fpiriti di aver da 
55 Dio la facoltb. di muovere i ferpenti 
yy agi' incantefimi degli uomini , per in* 
y^ gannare in qualunque maniera coloro, 
^ che poflbno . E Che , quando fi penfa 
5, che i ferpenti odano ovvero intenda- 
,, no le parole degl' Incantatori 5 cofic- 
55 che alle loro voci efcano per lo più 
55 dai loro nafcondigli : anco in quel 
55 cafo opera la virtii del diavolo 5 per- 
55 che abbia V uomo a conofcere la di- 
55 vina provvidenza 5 la quale una tal 
55 cofa ad una tal creatura per natura- 
55 le ordine affoggetta ; e con fapien- 
55 tiffima potenza permette tàìito e non 

„più 

(/i) Quandoquideiii , ne quis fideret, ctiam parvulos 
baptizatos, qnibus certb nìhil efl innocentius » aliqi|an- 
do (daemones) Tic vexaiit, iit in eis maxime Deo fi- 
ncntc, irta monftretur hujus vitae flcnda calamiras, & 
atterius defidcranda fclicitas. {y. Tom. de Civif, Dei lib. 
12, cap. 22. n. ^ ) 

(i) Nam & quod putantur audìre & ìnteiligere fer- 
pcntcs verba Marforum, ut eis incantantibns profiliant 
plerumque de latebris, ctiam illic diabolica vis opera* 
cnr, ad coenofccndam ubique providentiam , quam rem 
cui rei naturali ordine fubiiciat, & quod ctiam volun- 
tatibus malis rapientilfima potevate permittat , ut hoc 

ma- ' 
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yy più anco alle volontk cattive ; veden» 
5, dofi accadere , che piuttofto i (erpen* 
5^ ti y che qualunque altra Ipecie di ani* 
yy mali fi muovano agi' incantamenti de- 
yy gli uomini • Giò poi è permeflb a* de* 
yy monj per rinnovar la memoria della 
,, tentazione fatta da loro a principio 
5, per mezzo del ferpente , apparendo 
5, aver effi con un tal genere una cer- 
yy ta famigliarità. 

Non pochi fono i libri efciti in que- 
lli ultimi anni y tanto per moftrare noa 
cflèrvi più la Magìa y quanto per fofte- 
nere la contraria e migliore lentenza • 
Quanto alla debolezza mia ^ colle cogni- 
zioni che avevo gik ricavate da S. Ago- 
fimo y mi parve che il degniffimo Sig. 
Ab. Lugìato allora Sacerdote delF Ora- 
tòrio y trattaflè quella caufa con dignitk 
e con verità ; e mi difpiacque che T O- 
pera fua foffe guardata con altr occhio 
da un grande uomo d' Italia. Alla dot- 
trina e rara intelligenza del quale, ben- 
ché 

magls habeat nfus, ferpentes tnoveri carminibus homi- 
num , ^uain ullum aliud genus animantium .... Gau- 
dcnt enim dasmones, hanc (ibi poteflatem dari pt ad 
ìncantationem hominum ferpentes moveant , ut quoIU 
bet modo fallant qnos pofTunt. Hoc autem permittitur 
ad primi fafli memoriam commendandam , quod (ìt eis 
quaedam cum iioc genere famiiiaritas. ( t. p. Tom. i^ 
De Qen. a4 AVf. lib. 1 1, cap. 28. n. g 5. ) 
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che io deferifca moltiffimo : non ho tut- 
tavia potuto arrendermi talmente alla 
fua autori tk in quefta materia , che non 
mi paja il partito foftenuto dal Sig.Ab. 
Lugiafo per lo migliore. Dico migliore: 
imperciocché S. Agojìtm infegna aver i 
demonj inftruito gli uomini curiofi e 
cattivi in quefta iniqua arte. ,,£ fenza 
^ che eglino (i diavoli) aveflero prima 
^ palefato ciò che ciafcun di loro ab- 
y^ borrifca , o di cui fi diletti , con qual 
5, nome egli fia invitato , con quale sfor- 
y^ zato , non fi poteva altrimenti dagli 
yy uomini rifapere ; donde nate fono le 
5, arti magiche , e gli operatori di e{^ 
^ fé ( /7 ) . E feri vendo i libri della Dot- 
trina Criftiana 3^7. anni dopo la venu- 
ta di Gesù Grifto ( colla quale venuta fi 
vuole dai contrarj del Sig. Ab. Lugiato 
affatto diftrutta la Magia) : pure quel 
grande ingegi^o ammoniva i Criftiani 
^ Di guardarìi dalle arti di fuperftizio* 
^ ne nociva &tta da una certa peftifera 
,, focietk d! uomini e di demonj , quafi 
9, per certi patti d' infedele e bugiarda 

^^ami- 

(if) Ncque enim potuit) nifi prìmbm ipfis docenti- 
bus, difci quid quifque iiiorum appetat, quid cxhor* 
reat , quo invitetur nomine ^ quo cogatur •* unde magi- 
ex artes , caramque arrificcs extiterunt. (7. Tom. d§ 
Cìvii. Dei ii^. ZI. cap. 6. n« i* ) 
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^^amicizìa^v A.1 qùal genere dice )>Ap- 
55 partenere anco tuttje^" le ligature , e 
„ tutti i rimedj , clxé^ o per incantamen- 
,, ti fi fanno , o ,|)er certe note , che 
55 chiamano caratteri {a). 

Benché però S* Agoftino fcrivefle e 
credefle tutte quefte cofe intomo al pò» 
ter de' Demonj : non ho peranco trova- 
to preflb di lui alcun efcmpio di traf- 
porti fatti dai demonj di corpi d' uomi- 
ni viventi . Anzi egli non fi è moftra- 
to punto propenfo alla credulità di al- 
.cuni intorno alla celebre battaglia di 
S. Pietro contro Stmon Mago ; pel feli- 
ce efito della quale fi pretendeva da C/r- 
hico , inftituito nella Chiefa Occidentale 
il digiuno del Sabbato . Accenna egli 
quefto fatto nel 2,Tom.Epift. 35.^21. a 
Ca/olanoyQ confeflando, eflere quefta opi- 
nione abbracciata da molti 5 dice infie- 
me , che ,, molti Romani l'hanno per fal- 
fa,) quamvis eam perhibeant effe falfam 
plerique Romania Se dunque non fu que- 
fta 

(a) Omncs jgitur artcs hujufmodi vcl nugatorias vcl 
noxis fuperftitionis , ex quadam pcHifera focierate ho- 
minam & daemonum , quali paéìa quidam infìdelis & 
dolofae amicitias, penitus funt repudianda, & fugienda 
Chriftiano. (r.p. ^.Tom.^^Dofl. c^èr/JJ. lib.a. cap.ig.n.^ó.) 
. Ad hoc genus pertinent omnes etiam ligaturas atque 
retTìedìa....five in prscantationibus , five in quibufdam 
notis quo6 charafìeres vocant . ( ibid. cap. 20. n. 30. ) 
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tla r origine certa del digiuno del Sab- 
tato : non è niente più vera F occafio- 
ne i da cui fi ripete queftà ólTérvanza ^ 
cioè il volo di Simone per aria j è la 
fua caduta a Canto dell' Imperatote Ne- 
rone * per la quale rompendofi le gam- 
be 5 non potè più camminare come uo- 
mo Colui , che volar voleva fopra il pò-* 
tere dell' uòmo* (Vedi Moreri Diziona- 
rio) Imperciocché non avrebbe ommef- 
fo il Santo Padre di confermare in que- 
llo COSI opportuno luogo quel miracolo 
fatto da Dio alle orazioni dell' Apporto- 
lo Pietro i fé fenibrató gli fofle degno 
di fede J quantunque volefle ttioftrare 
contro di Urbi co 5 che da^altro principio 
derivafle il digiuno della Chiefà Occi- 
dentale neir ultimo giorno della fetti* 
matti é 

Molto mìnof credenza preftata égli 
avrebbe alle invenzioni appaffionate di 
coloro 5 1 quali per rendere rifpettabile 
la memoria di Appoì Ionio di Tiane ^ fcrif^ 
fefó di lui ^ che volendo T Imperatore 
DomÌTiiano farlo morire ^ fcómpari in ini 
fubito dalla fua prefenza 5 e da un de- 
mone fu trafportato a Pozzqolòé (Vedi 
Moreri Dizionario) Chi vuol compren- 
dere quanto poca deferenza merititio 1 
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Panegirifti , e gli Scrittori de' portenti 
di quefto Appollonio , legga il Tomo !• 
lib. 2. num. 22. della Storia Ecclefiaillca 
del celebre ^ pio , e dottilTimo uomo il 
V. Reverendif& Orft Maeftro del Sacro 
Palazzo; al quale prego di cuòre Dio 
di concedere lunga vita , acciocché net 
la fua grave etk pofla terminare Tuti- 
lifTima Ifloria fua , la quale è un vero 
ed opportuno contraveleno alle fottili 
infidie di qualche altra. 

Non trovando io dunque nelle Opere 
del Santo Dottore cofa alcuna atta ad 
indicare , non eflere fembrati a Lui im- 
poflìbili tali tra{porti : parmi di poter 
conchiudere con lui , che Iddio non ab- 
bia aflbggettato in quefto particolare , 
né ai buoni , né ai cattivi Angioli le 
creature dotate di libero arbitrio , come 
per legge ordinaria lafcia loro foggette 
alcune altre prive di ragione benché vi- 
venti ; e di poter credere altresì , non 
aver mai voluto Iddio , che i Demoni 
miniftri foflero di tali trafporti , quando 
fi eccettui il folo cafo del rapimento 
permefTo dal Signore nel corpo fuo • 
Cos'i pare a me che debba intenderfi 
S. Agoftìno nel tefto recato di fopra ^ do- 
ve egli dice , che i corpi animati da vo^ 



</<?/ Siftema dì Gugl. Derham . ^•XI V. 1 6l 

lontà cattive fono foggetti alle creature 
ragionevoli cos'i di buona come di cat- 
tiva volontà • Quefta foggezione non ri- 
guarda altrimenti il trasporto per aria 
de' corpi d' uomini viventi , ma dimoftra 
il potere , che vien conceduto anco agli 
Ipiriti malvagi di affliggere iloro corpi 
in molte maniere . Egli lo moftra altro- 
ve coirefempio anco delle buone volon- 
tk , cora' era l' Appoftolo Pàolo ; il quale 
tuttavia non folamente fi lamentava del* 
lo ftimolo della carne fua , datogli per- 
chè non infuperbilTe nella grandezza del- 
le rivelazioni ; ma fi lagnava inoltre di 
effere fchiaffeggiato dalf angiolo di Sa- 
tanaflb. {a). 

Ho detto lo fiimolo della carne oltre 
il fupplicio cagionato dallo (chiaffeggia- 
mento del Diavolo nel corpo dell' Appo- 
solo , perchè neffuno credeffe , piacere a 
me la ridicola fèntenza di un certo au- 
tore , il quale efaminando quefto tefto 
dell' Appoftolo , fpiega , che lo ftimolo 
della carne va intefo per il morbo pedi" 
colare , dal quale la cute è molejiijlima^ 
mente fiimolata e punta. (Vedi Lettere 

L con* 

{d) Ne magnitudo revelationatn excollat' me , datai 
ed mihi ftimulus carnis meae, angelus fatanac qui mo 
£olaphizet. (2, Cor, iz. 7.) 



/ 
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contro il Dizionario Gianfeniftico Lette V» 
in fine ) Ma S. Agoflino ^ fenza pregiu- 
dicare alla veritk dello ftimolo della car- 
ne 5 da Lui foftenuto e fpiegato in mil- 
le luoghi per T effetto ordinario della 
concupifcenza dell' uomo ; e confideran » 
do più particolarmente T effetto dello 
fchiafféggiamento di Satanaffo , dice co- 
sK ^Che è quello Fratelli? Perchè egli 
^ non infuperbilfe come giovane , è fchiaf- 
jì feggiato come fanciullo . E da chi ? 
^ Dair angiolo di SatanalTo . Che è que- 
5, fto ? Si narra , che T Appoftolo fofle 
^ gagliardamente agitato da un dolore 
^ di corpo : i dolori poi del corpo il 
^ più delle volte fono cagionati in noi 
yy dagli angioli di Satanaffo ^ ma non 
^ poflbno farlo fenza permìffione . Im- 
^ perciocché per quefta via fu provato 
^ anco Giobbe . Fu permeffo a Satanaffo 
5, di provarlo 5 ed eccitò in lui una pia- 
9) ga così maligna , che da pertutto fca- 
^ turivano vermi (/^). E nel Salmo yy. 

Ti. 

{a) Q.uid eft hoc Fratrcs?Nc extolleretur tamquam 
juvenis, colaphizabatur tamquam puer. Et a quo? Ab 
angelo fatanas. Opid eft hoc ? Dolore quodam corporis 
traditur exapitatus vehememer : dolores autem corporu tn 
plerumque imtmtruntur ab angelis fatana;; fed hoc non 
pofTunt nifi p^érmilH, Nam & Job fanólus fic probatus 
tftj Permiffìis ed ad cam probandum fatanaS) & per- 
ciiffit eum vulnere, m vermibus pau^fceret. (4.Tonu 
inFfaiiio. n.7.) 
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il. 30, dice, che j, (^ando pii;re non ofia- 
yy mo di attribuire ai deijiQfij le cofe nìi- 
yy rabiii fette nelle creature (cioè facen* 
5, do comparire rane e ferpenti , ed al- 
^, tre fimili fuccedute in Egitto ) , abbia* 
yy mo tuttavìa molte cofe di que' tempi 
^ d' attribuire ad efTì fenza dubitazione 
5, veruna 5 come la mortalità degli uo- 
,, mini 5 e le morti dei primogeniti (a). 
Siccome però le infermiti , e le fcia^ 
gure della vita , e la morte ftefla appara 
tengono naturalmente alF uomo fatto de- 
gno di quefti fupplicj per lo peccato .• co* 
s'i nulla vi ha di difficile a concepire y 
heir aver Iddio voluto fare miniftri di 
effe i demonj^ infimi, iftrumenti de' fuoi 
voleri ; per far ivi prodigiofamente fenti- 
re gli effetti dell' ira fua , dove più lo efi^ 
geva la perverfità umana . Ma perchè 
il volare per aria non è altrimenti natu* 
ra deir uomo né innocente né reo : cos\ 
ha bene fcelto Iddio gli Angioli fanti per 
miniftri di tali trafporti , come in Enochc^ 
in Elia^ in Abacuco , in S.Paoloynt\ Dia* 
tono S. Filippo , e forfè in altri , pei: di- 
jnoftrare il merito de' fervi fuoi con effet» 

L 2 ti 

(il) Si ea qnx mìrabiiiter de creamrìs iaAa funt, 
inalis angeiis tribuere non audemus; habenittS ^uod eis 
tribuere line dubitatione pòilumus > loortes primitivo- 
rum . ( ibid. in Pfai. 77. n. jo.) 
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ti ftraordinarj della fua provvidenza j 
fenza giammai concedejpe in altri uomini 
fuorché in fé fteflb^agli fpiriti maligni 
(che godono di trasformarli in Angioli 
di luce ) quella poterti ^ ficcome quella , 
che più d' ogn' altra avrebbe loro con- 
ciliato r ammirazione ^ la confidenza ed 
il culto degli uomini curiofi ed iniqui. 
Forfè non mancherà chi pretenda , non 
cffere folp nelle Scritture T efempio del 
trafporto del corpo di G. Grillo fatto dal 
Diavolo 9 fupponendone indicato un al* 
tro da S. Luca (8. 2p*) , dove parlando 
del demoniaco 9 e delle flrane colere de- 
gli sforzi grandiffimi eh' egli faceva ^ ag- 
giunfe ) che rotte le catene , agebatur a 
damonio in deferta. La fignificazione di 
quello verbo agebatur fark per avventu- 
ra portata fino ad indicare l'azione del 
demonio a trasferir per aria queir ofTef- 
fo a' luoghi folitarj e deferti. A dir ve- 
ro però nelle parole propolle , può bensì 
queir agebatur valer per ifpingere y cac- 
ciare ^ menare ^ ma per portar in aria da 
luogo a luogo 5 non mai • S. Ambrogio 
(lib. 6. cap. 34. in Lucam), dove rappor- 
ta quello tefto , non ha mai penlato a 
tale azione del diavolo fopra il demo- 
niaco . Non vi ha mài penfato neppures 
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S^Gio: Grifojiomo (2,Toni. Hom,82. in 
cap, 26. Matth.) ^ quando raccoglieva in 
tino tutti i caratteri più ftrani , e più 
rari dei demoniaci. Dice egli bensì 5 che 
coftoro tratti da furore lacerano le pro- 
prie vefti menta ^ e fi denudano , e per- 
cuotono fé fteffi a colpi di pietre^ e eoa 
efle ferifcono chi loro fi para dinanzi, e 
mordono co^ denti , e van- cercando luo- 
ghi deknì ^ /equuntùr loca defei^ta: ma 
non accenna mai^ che il demonio per 
farfi più ammirare , e temere in effi ^ 
gli abbia fatti vedere a volare per aria 
fino al deferto. 

S. Agoftino fpiegando nel libro IX. del 
Geneff alla lettera come fieno ftate con- 
dotte alla prefenza d' Adamo tutte le be- 
ftie 5 perchè egli imponeffe loro il no- 
me, infegna 5, (^) Che gli Angioli 5 i qua- 
,, li veggono eternamente in Dio il fuo 
yy fanto volefe , movendo fé ftefli per 
5, tempo , ed i corpi a fé foggetti per 
,5 tempo e per luogo , poflbno con ma- 

L 5 ^ra- 

{a) Qjianto magis Angeli boc pofTunt » qui julHone 
Dei in ipfa ejus, quam kmpitern^ intuentur, incom* 
matabili ventate perfpefìa, moventes fé per tempus, 
& corpora fibi fubdita per tempus & locum , agilitate 
mirabili , & vifa quìbus moveatur , & appetitnm car« 
nalis indigentias , valent efiicere omni animas viva; » ut 
qub Cam venire opus eft , ncfciens adducatur? (i. p. 
Tptn. J. dt Gen, ad Uff. lib. p. cap. 14. n. 25« ) 



/ 
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w ravigliofa agilità far nafcere in ogni 
^ anima viva alcune vifioni^da cui fia 
^ moflà > ed un qualche appetito d' in* 
9, digenza carnale , in modo , che quel!' 
y^ anima fia tratta fenza faperlo dove ^ 
5, d' uopo eh' ella vada^^. Quindi non 
può dubitarti ^ aver potuto il maligno 
u)irito occupante per volere di Dio il 
demoniaco ^ e che in tante Arane ma* 
piere lo tormentava nel corpo , indurre 
nella fantafia di efTo immagini tali , on- 
de ti muoveife in lui il defiderio di luo- 
ghi folinghi y dove egli co* proprj piedi 
fi trasferiva; ed effere così chiaramente 
{piegato r agebatur dell* E vangelifta , fen- 
za immaginarti che il demonio portaffe 
colk queir infelice per aria. 

Io offervo che quefto potere non fu 
conceduto da G. C ai demonj , neppure 
quando , avendo egli liberato i due pof- 
i(eduti da loro, di cui parla S. Matteo 
(8. 28,) , permife ai diavoli di entrar 
nel corpo de* porci , che pafcevano non 
lunga di Ik • L* effetto prodotto dai ma- 
ligni fpiriti in quegli animali , fu di 
cacciargli per lo decKve precipitofamen- 
te nel mare, dove tutti affogarono. Gli 
ftupefatti e fuggiti cuflodi narrarono nel- 
la cittk le maraviglie accadute fotto gli 

oc- 
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occhi loro ; né può negarli che farcii* 
bono quefte fiate vìnte da quella di aver 
veduto quel gregge volante per aria a 
precipitarfi nel mare ^ fé ciò folTe fegui* 
to . Quanto meno avrk voluto Iddio con*^ 
cedere quefta pruova al demonio in uà 
uomo vivo; nel quale fé per fua giù?» 
ftizia permetteva tanti fupplicj; per fua 
foave provvidenza voleva però conferva* 
re la dignitk della natura , fecondo Tor* 
dine rimarcato da S. Agojìino in tutti 
i gaflighi , con cui il Signore punifce 
ed efercita le fue creature. 

Imperciocché , come vedemmo di (b- 
pra , in ciò ila . X eccellenza dell' umana 
natura , che non folo da qualunque be- 
Aia , ma da neffuna altra ragionevole 
creatura non pofla eflere foggìogata , tal- 
mente che la sforzi a fervire a fé : per- 
ché la Mente per cui T uomo è uomo, 
ella è una cos\ poffente e fublime crea» 
tura ) che ha fopra di fé il fblo Creato 
re . Quindi anco T uomo vivente , per 
peccatore che mai pofla figurarfi ^ non 
può talmente foggiacere al Demonio ^^ 
che ne fia sforzato ad azione veruna"^ 
appunto perchè , fé F uomo è divenuto 
fimile a lui nella perdita della béatitu.^ 
dine co' fuoi peccati ^ refta tuttavìa fu* 

L 4 pe- 
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perìore al medefimo nella facoltk che 
gli rimane di ricuperarfa > convertendòfi 
a Dio coir ajuto fuo prima della morte 
del corpo ; onde conchiude S. Agoftìno 
5, che quefta natura , benché peccatrice, 
^ fupera quella che tiene una perpetua 
^ volontk di peccare (/*)♦ 

Ora poiché quefta mente umana dò- 
tata di libero arbitrio appetifce fpecial- 
mente di reggere il corpo a fé ftefla 
foggetto e congiunto, fecondo il proprio 
volere ed a norma delle leggi impofte 
a quella inferiore natura : le il Demo- 
nio poteffe portare il corpo dell' uòmo 
dove la mente dell' uomo non vuole , 
farebbe ciò una violenza offendente la 
dignità deir arbitrio , e foggiogante quel- 
la ipirituale creatura , di cui il folo fu- 
periore é Dio . E cosìi divien chiaro , 
che fecondo T eterna legge , e T ordine 
coftituito da Dio tra le fue creature , 
non può r uomo effere talmente aflbg- 
gettato ai voleri del Diavolo, eh' ei lo 
tralporti corporalmente dove 1' anima 
fua effere non vorrebbe col corpo. 

Che 

( il ) Habet deinde ordinem firam ctiam irta peccarrix, 
amiffa in peccatis beatitudine, fed non dimiffa recnpe- 
lands beatitudinis facultate. Qiis profetò fuperat eam^ 
quam peccandi perpetua volontàs tenet ( i.T. de lìbtt 
arb. lib. j.cap. j. n. 15».) 



., y 
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Che fé taluno diceffe ^ nóh fard ciò 
dal Demonio contro il volere , ma anzi 
col confentimento dell' uomo , il quale 
a propone e defidera i piaceri falfamen- 
te promefll in que' fuppofti trafporti:la 
quiftione fark d' un altra indole , ma non 
però mai da deciderfi a favore del Dia* 
volo . Imperciocché ^ quantunque fecon- 
do la dottrina di S. Agojììno quefto per* 
verfo volere fia propria colpa dell' uomo^ 
perchè ,, La creatura più potente non 
yy può eflere corrotta dalla creatura in* 
5, feriore , ove ella ripugni : Che fé pii 
yy vuole, comincia prima a patire la 
5, corruzione per vizio proprio, che per 
yy r altrui : ( /3J ; il che moftra infieme le 
ferite e la dignità dell'- arbitrio: pure fe- 
condo le riferite dottrine del S. Padre , 
Iddio fempre fedele colle creature fue 
benché malvagie , vuol che balli alla 
perverfa volontà la pena intima - della 
fteffa perverfa volontà , feiiza permettere^ 
che fi aggiunga all' anima umana per* 
verfa il fupplicio di perdere i privilegi 
della fua natura . Grande é infatti , ben* 
che non attefa,Ia pena dell' uomo fcel- 
lerato nel defiderare d' oltrepaflar i con- 
fi- 

(«f) Pctcntior cnim ab infìrmiorc fi corratnpi nolit, 
non corrumpitur: fi autcm vclit , pribs incipit fuo vi- 
tio corrompi, quam alieno, (ibid. n. jp.) 
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finì notifTimi della Tua naturale coflitu^ 
zione , facendofi trafportare in pochi mo- 
menti^ per aria dove fi propone tante 
laidezze , da colui , che può conofcere in- 
feriore a fé • Ma poiché X efecuzione di 
quefto enorme defiderio non potrebbe 
mai fard da una natura inferiore , fenza 
depreifione della dignità della foftanza 
fpirituale , di cui è T uomo coftituito , 
^ fenza l'alterazione delle leggi natura- 
li , a cui il fuo corpo è foggetto : non 
concorrere mai Iddio con miracoli , ed 
operazioni , che diftruggono in più mar 
niere le rettiffime leggi , e X ordine da 
lui ftabilito nelle fue creature , per fodr 
disfare le perverfe voglie d'una difordir 
nata creatura , e dell' impoftore Demonio. 
Né r efempio de' veri trafporti d' uo* 
mini viventi da luogo a luogo per la 
regione dell' aria ^ efeguiti dagli Angioli 
fanti j fervir può a moftrare anco in lo- 
ro la lefione dell' arbitrio , e della di- 
gnità, della mente umana y di cui par- 
lammo qui fopra • I fervi di Dio , fu 
quali operavanfi quefti miracoli , non 
erano ripugnanti ai medefimi ; ma anzi 
allo fpirito dell' ubbidienza a' fuoi co- 
mandamenti , accoppiavano quello della 
glorificazione del Creatore . Perciò nel 

tem* 
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tempo medefimo davano effi lode a Dio 
delle maraviglie efeguite in fé fteflì ne' 
prodigiofi voli de' corpi loro col mini- 
ftero delle Angeliche poteftk ; e ricono- 
(bevano T operazione della mano onni- 
potente nel ferbarli vivi in. un moto 
tanto contrario alla umana coftituzione; 
onde maggiormente accenderli nel defi- 
derio di ubbidire al Signor fuo , come 
quelli 9 che umilmente e veracemente 
confeffavano , eflere Iddio quel folo, che 
fa ciò che vuole delle Aie creature ; né 
effervi alcuno , che poflà refiftere alla 
fua volontà . 

Io credo dunque , che i Diavoli non 
vagliano tanto iopra di noi per la bon- 
tk e fapienza e mifericordia di Dio ; e 
fono perfuafo , che S. Tommafo nei luo- 
ghi addotti non pregiudichi punto alla 
fentenza , che nega al Demonio queito 
potere ; appunto perchè , parlando il 
S. Dottore in generale della materia cor- 
porale a Demonj foggetta,non indica in 
modo alcuno i trafporti per aria da luo- 
go a luogo di corpi d' uomini viventi . 

Qui fo fine a quella lunga digreflio- 
ne , la quale ho fatto volentieri y per« 
che una tale dottrina ferve affai alla 
nateria > che ipi fono propoflo di trat- 
ta- 
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tare. Imperciocché, dopo aver dimoftra^' 
to , che ne cogli Angioli buoni , né coi 
cattivi fi pofTono coprire le chimere dei 
Derhamiti per rendere abitati i Pianeti; 
e dopo aver meflb in chiaro V impoten- 
za della natura Angelica a trafportare 
da luogo a luogo per aria i corpi uma- 
ni viventi , viene infieme tolto a quefti 
Filofofanti il rifugio di figurarfi , aver 
potuto i Demonj trafportar nella Luna, 
e negli altri Globi un uomo ed una 
donna per ciafcunodi effi della fchiatta 
d' Adamo . Dico della fchiatta di Adamo^ 
Poiché 5 dopo gli Angioli 5 altre creature 
ragionevoli non conofciamo , fé non i 
difcendenti da quel primo uomo . Volen- 
do dunque i DerAamifi ^ cht ragionevoli 
fieno gli abitatori de' Pianeti ( efclufine 
gli Angioli ed i Demonj per le cofe det- 
te), retta che da uomini limili a noi fie- 
no abitati. Ciò efiferé falfo mi adoprerò 
di dimoftrare qui fotto. 
§. XV. Ella è veritk ri velata , che Adamo fu 

lYh"^"" ^f"a creato da Dio fu quefta Terra ; dove non 
damo non pofi tTovaudofi tra le creature prodotte una 

da Dio nei p?a.^ in un vero e miftico fonno , fabbricò Id- 
r-'-^ncfiviab:. dio la donna% e gliela diede per compa- 

larc e molti- ^ • j- 1 ? -^^ l i J- 

phcar/ì . £na • Quindi la Scrittura > la quale dice^ 

efle- 
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'cflere ftato creato Adamo ; parlando poi 
di Eva , non creata la chiama , ma edi- 
ficata ^ e perciò in altro luogo fi legge, 
che Adamo fu creato foto (a). Da queft* 
Uomo 5 e da quefta Donna ebbero origi- 
ne tutti gli uomini ; ed Eva viene per 
quefto motivo chiamata Madre di tutti 
i viventi (h). Il facrofanto Vangelo, 
riflaumendo il principio delle cofe, indi- 
ca abbaftanza , che da quel folo uomo , 
è da quella fola donna tutti gli uomi- 
ni difcefero . Imperciocché Gesù Crifto 
opponendofi agli Ebrei , che protegger 
volevano la Poligamia , o fia la plurali- 
tà delle mogli , diceva loro : Non avete 
letto , che chi fece /' uòmo da principio , 
li fece mafchio e femmina? • . . .C/à dun^ 
que , che Iddio ha congiunto , /' uomo non 
difunifca. . . .Mosè vi ha permejfo di ri- 
pudiare le mogli vojlre : ma da principio 
non fu così (e). Frequentiffime fono in 
S. Paolo le Sentenze , che dimoftrano la 

crea- 

(if) Harc ìllum, qui primns formatus ed a Deo pa» 
ter orbis terrarum, cùm folus effet creatus , culiodivit . 
(Sap. IO. I.) * 

(6) Et vocavit Adam nomcn uxoris fuac Hcva; ea 
qiiod mater effct cunftorum yivcntium . (Gcn. j. io.) 

(^) Non lesif^is, quia (jurfecit hominem ab initio, 
mafculnm & feminam ftcit. ecs f . . . Q.uod ergo Deus 
conjunxit , homo non feparct . . . . Moyfes ad duririam 
cordis vefiri permilìt vobistdimittere uxores ve(lras:ab 
initio autem noD iuic.fi^^ (Mattkip. 4.^ 
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creazione d' un uomo folo , e la trasfU^ 
fione del peccato originale in tutti gli 
uomini pel peccato di lui. Celebre è 
quella dell' Epiftola ai Romani. Per un 
uomo folo e entrato il peccato in quefto 
mondo , e pel peccato la morte ^ e così la 
morte pafsò in tutti gli uomini , perchè 
tutti peccarono in quel primo (<^). Ag- 
giungo come precififfimo al noftro pre* 
fente foggetto , ciò che il Dottor delle 
Genti dille in Atene difputando con que* 
Filofofi : E fece (Iddio) da un folo tutta 
la /chiatta degli uomini^ perchè abitajfe* 
rofopra tutta la fuperficìe della terra (J?). 
Di quefto tefto parleremo più abbaflb. 
Dimoftrando dunque il Derham per 
molte fifiche leggi , che i corpi celefti 
fono ancora in quel pofto , in cui furo-» 
DO collocati a principio : ne fegue , che 
non fono giammai ftati congiunti alla 
Terra cos'i , che gli uomini vi potefTero 
paffare coi piedi loro, o con altro uma- 
no argumento : ma anzi apparifce , che 
propriamente non vi potevano mai per- 
venire fenza volare all' insù per ifpazj 

gran- 

ia) Sicut per unum hominem pcccatum in hanc 
mundum intravit, & pet peccatum mors ; & ita in 
omnes homines mors pertranfiit , in quo omnes pecca* 
verunt. (Rom. 5. 12. ) 

(^) Fecitque ex uno omne genus hominum inbabi* 
tare fuper faciem universe ierra: .( AA. 17. 26.) 
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grandiflimi , utilmentte computati da 
queir aftronomo . Siccome poi T e(pe- 
rienza ha dimoftrato Tempre ^ non poter 
V uomo volare ; e detto abbiamo , che 
i Demonj confinati in quefla balTa atmo** 
sfera come in loro carcere , trafportare 
non poflbno per cfla i corpi umani vi- 
venti , e tanto meno innalzarli alle sfe- 
re dei Pianeti ^ ove ad effi è vietato di 
-penetrare : cos'i rimane abbaftanza pro- 
vato 5 che uomini della fchiatta d' Ada'» 
mo concepir non fi poifono efiftenti né 
nella Luna , ne negli altri vifibili od 
invifibili Globi celefti. 

Refterk da dire a chi parla per par- 
lare 5 che i fuppofti uomini dilcendenti 
da Adamo , fieno flati trasferiti da Dio 
per mezzo delle Angeliche poteftk in 
tutti que' Globi • Sembrerà facile a* no- 
ftri Derhamìpì ^ che Iddio poteffe farlo , 
e parerk loro tanto più agevole a capir- 
fi quefla divina operazione ^ quanto è 
minore miracolo il trafporto di uomini 
gik creati , di quello che fia la creazio- 
ne del folo Adamo dal nulla • Si vorrk 
inoltre , che il trafporto da me recato 
di fopra del Profeta Abacuco dalla Giu- 
dea in Babilonia , ferva di tal quale efem* 
pio a concepire , che Iddio con rapimen* 

ti 
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ti confimili abbia potuto popolare i Pia- 
neti . Apporteranno infine anco i rapi- 
menti di Enochc e di Elia \ e fu que- 
fti 5 più che full' altro ;4 troveranno di che 
lufingare la loro audacia. 

Per cominciare da Abacuco , fi dee ré* 
flettere , che il trafporto di Lui fu ten- 
s\ per aria , ma da luogo a luogo fu 
quefta Terra ^ e non fuori della medefi- 
ma y onde non può fervire di firailitudi- 
ne in circoftanze tanto diverfe. Può in- 
fieme aggiungerfi , che volendo Iddio (ai- 
vare Noè colla fua famiglia nelF univer- 
fale Diluvio , che innondò jtutta la Ter- 
ra per quindici cubiti foprà i monti più 
alti 5 non ifcelfe gik di far trasportare 
nella vicina Luna quelle otto perfone ^ 
né gli animali quadrupedi , rettili ^ e vo- 
latili : ma gli chiufe tutti nell'arcadia 
quale galleggiò per tanti mefi fopra le 
acque vendicatrici ; donde fi vede , aver 
Iddio voluto ufare anco in quefto cafo, 
mezzi ordinar; , e alle create nature con- 
venienti . 

Quanto agli altri due rapimenti ^ che 
fuor. delia Terra hanno portato Enochs 
ed Elia^ fecondo la frafe dalla Scrittura 
ufata fopra queft' ultimo , dirò , che T in- 
creata Sapienza , per non lafciare alla te- 

- ì me- 
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meritk degli uomini apparenza alcuna 
dei rapimenti fognati da loro , e per da- 
re a noi nelle rivelate Scritture argu- 
menti fenfibili ^ onde fiaccare la fuperbia 
di chi volefle attribuirglieli : dirò , che 
quefta increata Sapienza 5 a cui tutto 
r avvenire e prefente , rapi bensì dal 
mondo E?ìoche nella Legge di natura , 
ed Elia nella Legge fcritta ; ma ne con 
efli ^ nò dopo di efli rapi due donne ^ ap- 
punto perchè i noitri Derhamtti non po- 
teflero in modo' alcuno abufare della ve- 
racifllma rivelazione , per mettere dei fi- 
gliuoli di Adamo a vivere e moltiplicar- 
fi nei Globi celefti. 

Quanto poi all' avere potuto Dio far 
trasferire uomini cola fu con quefto fine, 
non vi fia chi pigli fcandalo di me ^ fé 
fotto la correzione de' Dotti , e molto 
più della Santa Chiefa , mi fembra di po- 
ter con buoni argumenti dimoftrare , 
ciò non efferfi potuto fare da Dio, atte- 
fo maflimamente 1' ordine dalle cpfe da 
Dio medefimo già ftabilito , e da lui ma- 
nifeftatoci per la fua fanta Scrittura > libro 
tutto divino 5 e perciò d' indefettibile vera- 
cit'a.Mi fo ftrada a quefta veri tk colla dot- 
trina di S.Tommafoyàowe tratta y^ ilMarh 
do fia unfolo • Gli argumenti di chi pre- 

M ten* 
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tendeva eflervi più Mondi ,' erano in fo- 
ftanza que' medefimi , di cui fa pompa il 
Derham nella fua Prefazione per iftabili- 
re la pluritk de' Mondi abitati. Diceva- 
no , che Iddio in quel modo , che ne creò 
uno , poteva crearne molti ^ .perchè la 
fua potenza non è limitata alla creazio- 
ne di un mondo folo , ma è infinita • 
Che facendo la natura ciò eh' è miglio- 
re , e moltoppiù Iddio : ed effendo mi- 
glior cofa r efiftenza di più mondi ^ che 
di un mondo folo , perciò fieno flati fat- 
ti da Dio più mondi . Rifponde fin da' 
fuoi tempi S. Tommafo , che a quefta opi- 
nione yy {a) fi oppone S. Giovanni , dicen- 
yy do nel fuo Vangelo Mundus per ipjum 
yy fa^t^s e/i ( cap. l.) Il Mondo è fiato 
yy fatto da Luì . Dove egli chiama , fé* 
yj guita V jingelicoyìì mondo nel i^ume- 
yy ro fingolare,quafi uno folo ne efifta,v 
E nel corpo della quiftione infegna 5>Che 
5, l'ordine fteffo efiftente nelle cofe cosi 
^ create da Dio , manifefta 1' unith del 
yy mondo . Imperciocché quefto mondo 
^ fi dice uno per unitk di ordine y fecon- 

„do 

{a) Sed centra ed, quod dicitur Job. i. Mundus per 
ipfum fadus eft. Ubi fingulariter mundum no'minavit, 
auafi uno folo mundo exiflente • . . Dicendum quod ip* 
ù ordo in rebus (ic a Deo creatis , uniratem mundi 
snanifeflat • Mundus enim ifte unns dicitur unitale or- 
di- 
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y^ do il quale alcune cofe fono ordinate 
y^ ad altre • Tutte le cofe poi fette da Dio, 
^ hanno un ordine vicendevole a loro 
^ fteflfe , ed a Dio . Quindi è neceflario, 
,, che tutte le cofe appartengano a un 
^ folo mondo • Il fupporre dunque pia 
5, mondi , poteva eflère di coloro fola* 
5, mente , i quali non riconobbero una 
yy fàpienza ordinante , ma il cafo : ficco- 
^ me Democrito , il quale diife , che dal 
y^ concorfo degli attomi è ftato fatto 
5, quefto mondo ed altri infiniti j, . E ri* 
fpondendo al primo argumento ,^ Laon- 
^ de ) dice egli , la ragione per cui il 
yy mondo è uno folo , viene dal dovere 
5, tutte le cofe eflere ordinate ad un or- 
yy dine folo , e ad un folo principio • 
yy Perciò Ariftotele dalf unitk dell' ordi- 
„ ne efiftente nelle cofe , conclude V uni* 
yy tà di Dio , che lo governa • E Plato- 

M 2 ^ne 

dinis, fecundum quod quacdam ad alia ordinantur. <2.az- 
cumque autem funt a Deo ordinem habent ad invicem, 
& ad ipfum Deum . Unde necefle t{\ quod omnia ad 
unum mundum pertineant. Et ideo illi potuerunt po- 
nere plures mundos , qui caufam mundi non pofuerunc 
aliquam fapientìam ordinantem , fed cafum, ut Demo* 
critus , qui dixit ex concutfu atomorum faAum elle 
hunc mundum, & alios infinitos .... Hxc ratio eft^ 
qnare mundus ed unus , quia debent omnia cfTe ordina- 
ta uno ordine, & ad unum. Propter quod Ariftoteles in x. 
Meta, ex unitate ordinis in rebus exiftentis , concludic 
unitatem Dei gubernantis . Et Plato ex unitate exeoi» 
plaris probat uniutem mundi quali exemplatì .... Nullom 
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^ ne dair unita deiU efemplare prova Tu* 
y nitk del mondo quafi efemplato ^ • 
Quanto al fecondo argumento aggiunge 
il S. Dottore, ^^Che neflun agente fi pro- 
yy pone la pluralità materiale come fine, 
^ perchè la moltitudine materiale non 
^ ha un termine certo , tendendo anzi 
^ per fé fteffa all' infinito . L' Infinito 
5, poi ripugna alla ragion del fine . Quan- 
yy do dunque fi dice, che più mondi fo- 
yy no migliori di un folo , ciò fi rappor- 
^.<a alla moltitudine materiale. Ma una 
^ tal moltitudine non è il meglio fé- 
^ condo r intenzione di Dio operante : 
,, imperciocché per la fteffa ragione , 
yy quando egli fatti avelfe due Mondi, 
5, dir fi potrebbe , che meglio farebbe fé 
yy foflero tre , e cos\ in infinito . 

Quefta faniflima ed illuftre dottrina 
fa ben conofcere quanto odori di De- 
mocritifmo la frequente efpreflìone del 
Derham , che fa un mondo di ogni ftel- 
la fiffa fplendente da fé ; e chiama fpef- 

fo 

agens intendit pluralitatem materialem ut finem , quia 
tnatcrialis multitudo non habet certum tcrminum , fed 
de fé tendit in infinitum . Infinitum autcm repugnat 
rationi finis. Cùm autem dicitur plures mundos en<* 
meiiores quàm unum ; hoc dicitur (ecundum multitudi- 
nem materialera . Tale autem melius non ed de inteo- 
tione Dei agcntis ; quia cadcm ratione dici pofTet, quod 
fi fecifTet duos^ melius eflet quod efTent tres> & fic in 
infinitum. ( i.p. q. 47. ar, 3.) 
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fo immenfo lo fpazio per dar luogo a 
tanti Mondi . Moftra egli così di non 
aver ribrezzo alcuno a fupporre infiniti 
mondi ; e così fa capire di non aver 
idea giufta del fine , che fi propone ogni 
agente ; il qual fine viene impedito dal- 
la infinita delle produzioni materiali . 
• Anzi laddove egli crede di* efaltare la 
fapienza e potenza di Dio nel produrre 
miriadi di fiftemi : mofl:ra di non avere 
concetto giufto della Sapienza increata, 
perchè non vede , che ove i Mondi fof- 
fero più d' uno , fi diftruggerebbe V idea 
deir ordine , e cosi fi ofcurerebbe T idea 
di Dio fapientiffmio nella fila onnipo- 
tenza. 

Conveniva dunque alla Sapienza di 
Dio 5 fecondo le- idee dell'ordine dateci 
da lui , e da lui contenute eminentemen- 
te in fé fteflb 5 conveniva, diffi , che il 
Mondo fofle un folo ; e così che tutti 
i corpi celefì:i aveflero relazione alla 
Terra fola , nella quale voleva creare 
creature intelligenti , atte a contemplare 
le fue maravigliofe produzioni , e a dar- 
gliene lode . Per la fl:eira ragione di or- 
dine conveniva , che volendo egli pro- 
pagata r umana fpecie per via di gene- 
razione , conveniva , dilli , la creazione 

M 3 non 
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non di due mafchi e di due femmine ^ 
o di più j ma di un uomo e d' una don- 
na foli y da cui riconofcefrero gli adtri 
tutti Torigine . Conveniva pure , che que- 
fti difcendenti loro un folo Globo abi- 
taflero , dove la comunione del princi* 
pio e deir abitazione faceffe nafcere in 
ciafcheduno 1' amore fcambievole , per 
cui fi conofceflero tutti fratelli , e l' uno 
all' altro in nefTun njiodo nuocefTe. Quin- 
di apparifce > non aver potuto Dio neir 
ordine fapientemente prefcritto alle Tue 
produzioni crear T uomo in quefta Ter- 
ra , e poi trasferire da effa alcuni figlino- 
li degli uomini per rendere abitati i 
Pianeti • 

£ tanto più afTurda diviene quefta 
opinione , quanto più dai Derhamhi fi 
moltiplicano i Globi abitabili • Imper^ 
ciocché figurandoli eglino infinita di Si« 
demi nel numero innumerabile delle 
Stelle fifie : quello numero in qualche 
maniera ridotto , crefce a difmimra ne' 
. corpi Pla,netar j . In fatti nel Sidema no* 
ilro godono della luce d' un folo Sole , 
la Luna e cinque Pianeti erranti y ed i 
cinque Satelliti di Saturno con quattro 
di Giove ommeflb il Globo Terracqueo. 
Quindici dunque fono a cognizione no- 

ftra 



/ 
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ftra i Globi celefti , che da un Sole fo- 
lo ricevono lume , e benefici influfll pe* 
fuppofti abitatori de' medefimi . Ora fé 
un pari numero fé ne immaginiamo per 
ogni fiftema delle Stelle fiife , faranno 
quindici volte tanti i Pianeti , quanti i 
Soli , che danno loro la luce . E perchè 
tutti quefti Pianeti debbono effere col- 
locati in grandiffime diftanze tra loro, 
ed anco rifpetto a quelli delle altre mi- 
riadi di fiftemi 5 per mantenere il mòto 
circolare, ed impedire gF incontri de' 
medefimi corpi : troveremo neceflario un 
particolare rapimento d' un uomo alme- 
no e d' una donna della fpecie noftra 
per ciafcuno di effi . Ora crefcendo di . 
tanto i Pianeti fopra il numero delle 
Stelle innumerabili , che fanno per loro 
la vece del noftro Sole : non fapremo 
figurarci fenza affurdo,come tanti rapi- 
menti fieno feguiti fenza eflcre oflèryati 
dagli altri uomini , e tramandati alla 
memoria de' pofteri ; ovvero come la 
Terra noftra d' abitatori finiti ricolma y 
poteffe mai fornirne una coppia per ogni 
Pianeta degl' infiniti fiftemi • A dir vero 
non fono mai arrivati i Poeti a finzio- 
ni più inverifimili , né più ridicole di 
queita • 

M 4 Ma 
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' Ma ciò che rende impoffibili quefti 
rapimenti , ella è la con tradizione , che 
contengono , e che gli rende affatto alic- 
ni dalla fapienza di Dio : onde il dica 
vero da chi aflerifce , non aver potuto 
Iddio né ordinargli , né fargli efeguire* 
Pretendevano alcuni ai tempi di S. ^go^ 
fiino 5 che Gesù Crifto- Signor noftro Uni* 
genito Figliuolo dell** eterno Padre , potef- 
lè vedere la foftanza di Dio Padre fuo 
cogli occhi fuoi corporali per quella po- 
telta 5 per la quale egli , che è infième 
Dio , poteva , come dicevano ^ miracolo- 
famente dare e donare quefta grazia agli 
occhi fuoi. Nega il S. Dottore con mol- 
ti argumenti quello potere allo fteffo 
Dio 5 e quefto contradditorio miracolo ; 
aggiungendo al propofito noftro : „ (a) Che 
yy ficcome non vi ha ragione per cui la 
5, natura di Dio polfa morire , o corrom- 
5, perfi^ o peccare ; e quando noi dicia- 
^ mo 5 non poter Dio quefte cofe , non 
yy deroghiamo alla poteftk fua > ma ne 
yy lodiamo T eternitk e la veracità : cosi 
^ quando diciamo , non poter Dio effer 

ve- 

( ^) Sicut enim nulla ratio ed, qua Dei natura mo- 
riatur, aut corrumpatur , aut peccet ^ & quum hoc Deum 
non pofle dicimus, non dcrogamus poieflati ejus, fed 
cternitatem veritatem^ue laudamus : ita quum dìcimus 

non 
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5^ veduto dagli occhi corpòrei, non è 
5, gik nafcofa , ma palefe la ragione a 
,5 chi ben intende , per la qual ragione 
5j è evidente , che Iddio non è corpo , 
5, e che gli occhi corporei non poflbiio 
), vedere oggetto alcuno , il quale non 
5, fia in una debita diftanza da eflirche 
,5 quello oggetto poi non può effere fé 
55 non un corpo , cioè una foftanza , |a 
5) quale fia minore nelle fue parti che 
5, nel fuo tutto ; il che non fi può cre- 
55 dere di Dio neppur da coloro y che 
55 non fono capaci d' intendere quella 
55 verità. 

Quantunque la cofa di cui ora fi trat- 
ta non contenga una contraddizione del- 
la natura di quella melfa in chiaro dal 
Santo Maeftro nel tefto riferito : pure 
mi fembra 5 che quella dottrina guidi a 
conofcere , non aver potuto Iddio rapi- 
re da quefta Terra figliuoli di Adamo , 
per rendere colle generazioni loro abi- 
tati i Pianeti . Perchè Iddio non può fa- 
re 

lion pofTe videri oculis corpofeis , non latet , fed patct 
ratio bene intelllsentibus,qua pcrfpicuutn cft, Deum 
corpus non efle , nec aliquid corporeis oculis cerni pofle, 
nifi quod alicujus intervalli interpofitione cernatur : id 
autem nonnifi corpus efTc , eamque lubftantiam , quas 
minor fit in parte quam in tote ; quod de Dee crede- 
re nefas eft, ctiam iis,qui hoc intellii?ere nondum va- 
lent . ( 2. Tom. Epiji. ad Evod. 162. n. 8. ) 
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re ciò 5 che è contrario alle fue Scrittu- 
re 5 appunto perchè e infieme contrario 
alla fedeltà e veracirk onde egli è Dio. 
Mettiamoci fotto T occhio nuovamente 
il tefto di S, Paolo gik riportato di fopra. 
E fece (Iddio) da unfolo tutta lafcbiat^ 
ta degli uomini ^ perchè abitajfero fopra 
tutta la fuperficie della terra . Se non vi 
è tra le cofe create altro corpo chiama- 
to Terra ^ fuor di quella che noi cal- 
chiamo : non vi poffono eflere fecondo 
quello tefto fuor di efla uomini dilcen- 
denti da quello , che fu creato per abi- 
tare a tempo la fuperficie di quefta Ter- 
ra • Se dunque Iddio aveffe rapito dalla 
Terra noftra uomini della fchiatta d*^- 
damo per metterli a vivere e moltipli- 
carli in un altra de' corpi celefti , che 
chiamiamo Pianetino Stelle : o bifogne* 
rebbe dire che vi fia un' altra Terra fuor 
di quefta ^ ovvero che il Tefto dell' Apo- 
ftolo non fia verace , perchè vi farebbo- 
no uomini della ftirpe di Adamo nella 
fuperficie di altri corpi celefti fuor del- 
la Terra . Onde ne avviene , che non 
potendo mancare la fedeltà delle Scrit- 
ture divinamente infpirate : Iddio non 
ha potuto trafportare figliuoli di Adamo 
in neffuno di que' corpi celefti , che co- 
no- 
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fìofciamo fotto il nome di Pianeti e di 
Stelle . 

Né fi opponga , effere Dio onnipoten- 
te/ed avere perciò potuto fare anco que- 
llo y fecondo que' poco cauti principj , o 
pìnttofto opinioni , con cui fi è comin- 
ciato a parlare di quefto divino attribu- 
to da alcuni Teologi moderni. Imper- 
ciocché . 5> L' onnipotenza di Dio , di- 
yy ce S. Pro/pero acuti Almo difcepolo di 
yy S. Agoftino y può bensì trafmutare ogni 
yy corpo in ogn' altro corpo y ma non 
yy può trafinutare qualunque jcorpo in un' 
^ anima ragione vole ^^ E ne dà la ra- 
gione dicendo : „ perchè Iddio è ben- 
yy SI onnipotente y ma lo x cosìi y che non 
yy mai diftrugge T iftituzione de' fuoi de- 
5, creti {a) „ • Perciò vedemmo , non ave- 
re S. Tommafo temuto T argumento ca- 
vato dal potere di Dio nella produzione 
di più mondi ; ed anzi aver dimoftrato, 
che non poteva Iddio crearne due y per- 
chè quello fiippoflo porta alla creazione 
del terzo , e così air infinita produzione 
della materia ) che è aliena dalla divina 

Sa- 

(a) Omne corpus in omne corpus pofTe mutari credi- 
bile ed : quodlibec autem corpus in animam rationa^ 
lem pofle converti, credere abfurdum eft. Qponiam 
Deus fic efl omnipotens , ut numquam fuas rationis in- 
ftituu coQvellat . ( S. Frofpet Libro StmtfiiiarHm n. 284.) 



\ 
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Sapienza . Perchè y come infegna S. ^go* 
Jìmo „Non è Iddio onnipotente per una 
55 temeraria poteftò, ^ ma per virtù della 
„ fua Capienza: ed egli fa di qualunque 
55 cofa nel tempo ciò 5 che prima d' o- 
55 gni tempo difpofe di poter fare di 
55 elfa {a) 55 . Sarebbe lunga cofa lo fchie- 
rare gli errori , che fi trovano ne* libri, 
coperti dal manto non bene contempla- 
to della onnipotenza di Dio* 

Avere poi Iddio difpofto di tener gli 
uomini viventi fu quefta Terra e non 
altrove 5 oltre T origine loro e le altre 
convenienze accennate di fopra 5 lo mo- 
ftra ad evidenza la maggior opra di fua 
mifericordia 5 che è la redenzione del ge- 
nere umano; la quale 5 fecondo le veritk5 
che è piaciuto a Dio di rivelarci , non 
può eflerq comunicata agli uomini del- 
la fchiatta di Adamo 5 i quali foffero 
flati trafportati nei Pianeti 5 né ai di- 
fcendenti loro. 

Il facroGenefifa conofcere 5 che l'uo- 
mo primo 5 cioè Adamo 5 fu creato buono: 
perchè fé tutte le opre di Dio fono det- 
te buone 5 moltoppiù buono doveva effer 

Tuo- 

(a) Neqne cnim potcntia temeraria, fed fapientise 
vìrtute omnipotens eli : & hoc de unaquaque re in 
tempore fuò facit, quod antea in ea fecit ut poffit . 
( S. jtug. I. p, ^. tom. de Gen. ad //>;, lib. p, cap. 17. n. 32. 
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r uomo , creatura fatta a fua fomiglian- 
za 5 ed inferiore a Lui folo • Quindi la 
Scrittura, dice altrove ^ che Iddio ha 
creato r uomo retto {a). Quefta retti- 
tudine è per Sant' Agojiim la buona vo- 
lontà 5 cioè il fanto amore , accompa- 
gnato da un fopranaturale ajuto , con 
cui r uomo poteva e doveva rivolgerli 
al fuo principio, ed efeguire con amore 
il folo precetto impoftogli di non man- 
giare le frutta del legno vietato fotte 
pena di morte. Riufci al ferpente d'in- 
vaghire Eva a mangiarne , e ad Eva 
di perfuadere Adamo a fare lo fteflb : on- 
de viziata col peccato la natura dell'a- 
nima e del corpo de' noftri progenitori, 
è difcefa in noi per la propagazione T u- 
na e 1' altra foftanza viziata , il che s in- 
tende col nome di peccato originale. Ef- 
fetti di quefto fono la mala volontà cioè 
r avverfione a Dio , e la converfione al- 
la creatura , colla ignoranza e colla dif- 
fieoltk. Piacque alla divina mifericordia 
di non lafciare , come poteva giuftamen- 
te , e come fece cogli Angioli ribelli , 
tutta r umana difcendenza nel baratro, 
in cui era precipitata col peccato di 

quel- 

(^) Q.UO fecQritDeiis hominem reflum . (Ecclefiadea 
7. IO.) 



\ 
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quello , che come dice la Scrittura , ron- 
teneva in fc fìeffo tutte le co fé . (^ar) E 
perchè la buona volontk e F amore ca- 
llo fu un dono della fua bontk nella 
creazione ^ il quale poteva bensì perder* 
fi dair uomo pel fuo libero arbitrio^ 
ma non mai colle fole fue forze ricu- 
perarfi : volle T Unigenito Figliuolo di 
Dio veftir carne umana , ed offerire fe 
fteffo fuUa Croce in olocaufto, per pla- 
car fopra gli uomini T ira dell' eterno 
fuo Padre ^ e guadagnare cos\ alF uomo 
perduto i doni della grazia , ed il pote- 
re di riacquiftare l'eterna ereditala cui 
era ftato ordinato a principio • Grande 
fu dunque la Grazia del Creatore , mol- 
to più grande la Grazia del Redentore; 
poiché la prima fu un effetto della fua 
bontk nei volerfì comunicare agli uo- 
mini che non erano , e renderli capaci 
di fé ; fu la feconda un effetto della fua 
mifericordia , colla quale andò in traccia 
di gente fconofcente e perduta , e di giù* 
ftiffime vittime dell' ira fua , per fame 
vafi di elezione ^ e per ridonare la glo- 
ria a chi non meritava più fé non^ uti 
efilio etemo dalla medefima. 

Ben- 

(#i) Et eduxit illum (Adamum) a deliao fiio,& 
dedit illi virtutem continendi omnia • ( Sapient. io. a. ) 
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Benché Y Incarnazione del Verbo ^ e 
la fua dimora fra gli uomini , e la fua 
jienofiffima morte per loro ^ confumar 
fi doveffero molti lecoli dopo : accettò 
tuttavia il Padre eterno con tanta pietà 
il futuro facrificio di quella innocentif- 
fima vittima ^ che per i meriti di Gesìi 
Crifto venturo ridonò ai primi uomini 
la grazia di convertirli a Lui ^ e di vi- 
vere fantamente^ e di morir in fine col- 
la corona de' doni fuoi , cioè col dono 
della perfeveranza finale . Quindi fi dice 
dalla Scrittura ^ che V Agnello fu ucci/o 
dair origine del Mondo ^ (/?) Fu dunque 
opra di quello fangue la (labile conver- 
fione di Adamo e di Eva , ne^ quali fu 
piantata infieme col genere umano an- 
co la Ghiefa de' veri figliuoli di Dio^ 
che fono i cittadini pellegrini della fua 
fanta Cittk. 

Seppero i figliuoli di Adamo fuperar 
il Padre nel merito; e vi fu fin da prin- 
cipio Abele , che per T infidie del fra- 
tello moftrò in fé fteffo T. efempio infie* 
me della morte minacciata da Dio , e 
del martirio. Con quella corona meri- 
tò egli d'entrare tanto prima del Padre 

a 

{a) In libro \\tx Agni , qui occifus eft ab origine man* 
di. [ Apccalyp. 13. 8. ) 
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a godere quella Patria celefte^a cui do- 
veva falire F uomo innocente fenza mo- 
rire. Pruova di-quefto invifibile premio 
conferito ad Abele in fecreto , fu il pa- 
lefe rapimento òi Etioche vivo da que- 
fta valle di pianto ; fervendo tutto ciò 
ad efercitare la fede di Adamo , e- de' 
fanti difcendenti fuoi , ne' quali fi com- 
piacque Dio di mantenere la Chiefa de' 
primogeniti 5 e profondere a larga mano 
grazie e miracoli ; onde i buoni inten- 
deffero di non faticare indarno 5 ed i 
cattivi da fé fteJTi capiflero di non po- 
ter appartenere^ a quella fanta congre- 
gazione , fenza imitarne la fantitìi dei co- 
Itumi. Quefta Chiefa perfevera di pre- 
fente in tutti coloro , che riconofcono 
queft' opra di Dio ^ e ne adorano il ca- 
po , che è Gesù Crifto unica fperanza di 
tutto il mondo. La quale Chiefa > quan- 
tunque fia fiata diretta fecondo la diver- 
fitk de' tempi con varj precetti , e con 
varj facramentì : la fede però e la falu- 
te , come infegna in mille luogjii S.Ago- 
ftino 5 è ftata ed è fempre la llefla : cre- 
dendo 5 cioè fperando , ed amando gli an- 
tichi quefto venturo Redentore ; e cosi 
credendo , ed amando noi Lui 5 eh' è ve- 
nuto . 

Sic- 
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Siccome dunque Adamo fu di quella 
ed in quelta Terra creato, ed in quella 
vifle 5 e mori: cosi avvenne di tutti i di- 
fcendenti fuoi, toltone £;?or/&^ ed £///?, fer- 
bati vivi fino al prgfente , dove piìace a 
Dio di ferbarli . Quindi è, che volendo 
queflo buon Dio falvare gli abitatori di 
quella Terra , decretò di difcendere ift 
efla dal Cielo del Cielo , in cui viveva 
preflb del Padre fuo ; e fece che i Pa- 
triarchi 5 ed i Profeti fervi fuoi predicef- 
fero di Lui agli antichi ciò , che noi 
fappiamo aver egli fatto dai Santi Evan- 
gelidi 5 e dagli fcritti de' fuoi Appoftoli, 
Quelli ci fanno fede , che egli tra infi- 
niti llrazj de' perfidi Giudei Ipirò fopra 
un tronco di Croce per nollra redenzio- 
ne y che dopo morte riforfe , e dopo qua- 
ranta giorni aicefe gloriofo fopra tutti 
i Cieli corporei ed intellettuali , dove 
ha predetto 5 e col fuo efempio final- 
mente mollrato , elTere la requie , la pa- 
ce, il Regno 5 e la Patria de' figliuoli y 
che fi degnò d' adottare . 

Tutte quelle e molte più cofe fono 
defcritte^ nel gran libro , che Scrittura 
fanta fi appella ; la quale congiungendo 
la ferie de' tempi , tutti riportati al fola 
Gesù Grillo crocifiifo pietra angolare , 

N ali- 
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alimenta la noftra Fede , eccita la no- 
ftra Speranza , accepde la Carità ; e ci 
fa fapere , non ejfàrvi altro nome fotta 
il cielo dato agli uomini ^^ nel quale deb-^ 
bano e /fi trovat falute ( ^ ) • 

Se vogliono dunque i Derhamiti^ che 
fieno ftati .trafportati per divino volere 
uomini vi\ enti della fchiatta d' Adamo 
nei Pianeti , fcelgano il tempo , ed inten- 
deranno , quanto quella loro immagina- 
zione difconvenga a Dio , e perciò fia a 
Lui impofllbile . Perchè fé i rapimenti 
fi diranno feguiti prima della venuta del 
Redentore : gli uomini rapiti colà , o 
erano fedeli , o no. Se fedeli ed iftruiti 
di ciò 5 che in quefta Terra , feguir do- 
veva nella pienezza de' tempi , faranno 
ancora elfi ed i difcendenti loro nella 
primiera afpettazione ; e Iddio non fa- 
rebbe giufto lafciando i fuoi fedeli neir 
ignoranza del Redentore venuto. Quin- 
di perchè la fua provvidenza è unifor- 
me 5 e volle che quefta fua mifericofdia 
fofle annunziata prima , e predicata poi 

da 

(f ) Nec cnim aliud nomen cft fub ccelo datura 
hominibus , in quo oporteat nos falvos fieri . ( aS. 

4. 12. ) 

Et per cum (Chriftum) reconciliarc omnia in ipfum, 
tacificans per fanguincm crucis ejus , iiVQ qua in tetris, 
fivc qua in coelis funt. {Qoloff, i. 20.) 



del Slfletua di Gugl. Derham . §.XV, l p$ ' 

Ad. uomini ad altri uomini : diventerù 
neceflario il rapimento d' infiniti altri 
uomini fedeli da quefta Terra per por- 
tare negl' infiniti mondi la nuova della 
redenzione feguita. Se poi infedeli erano 
i primi rapiti ^ e durano nella infedeltà: 
nulla giova ad effì la redenzione; e cosìi 
un numero infinito d' uomini difcen- 
denti d' Adamo ^ collocati da Dio in in* 
finiti Mondi , farebbono privi di quefto 
beneficio per volere di Lui ^ che pur fii 
è proteftato di patire per redimere Ada- 
mo co' fuoi figliuoli • 

Ora coloro ^ che con temerario ardi- 
mento 5 e prodotto propriamente da una 
perfida ignoranza ^ ofano di beftemmiare 
la giuftizia del Creatore e del Redento- 
re nella fcelta di un folo e picciolo po- 
polo fu quefta Terra e nella tarda an- 
nunciazione de' fuoi mifterj feguita in 
varie regioni dell' America ed in alcune 
del noftro Emisfero , e forfè non fucce- 
duta ancora in tutt^ le parti abitate del- 
la Terra ; ofando per fino di chiamarlo 
crudele ^ fé lafcia nella dovuta condan* 
nazione coloro , a' quali non ha manda- 
to la predicazion della Croce : m' infe- 
gnino a falvare quefta giuftizia di Dio, 
fé .avendo egli collocato in infiniti mon- 

N 2 di 
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di , infiniti uomini della fchiatta ^ AàM 
moy^e così privati onninamente di ogni 

^ mc«zo per conofcere il Redentore ^ li 
volefie poi sbanditi eternamente Tuni 
fenzsL eccettuarne un folo , dalla Tua fac« 
eia beata , che è il fine d' ogni creatura 
ragionevole • 

Ho detto Tuffi , per far fentire fubi-^ 
to r afiurdo di quella opinione • Imper* 
ciocché , fecondo la chiarìfl^ma dottrina 
di S. Profp^ro ^ efattamente e nobilmen- 
te tradotta dal celebre e grande Teolo-: 
go il Sig. Dottore Giovanni Lami nelle , 
fue fempre utili Novelle Letterarie dell' 

' anno 1 7 5p. al Num. io. n. 12., fappia- 
mo, che (a) 5, Chi dice, che non tutti (gli 
yy uomini ) jfono chiamati alla Grazia ; 
^y fé parla di quegli yz^ quali non è (la- 
yy to annunziato Crìfto , non fi può ri- 
yy prendere ; perchè fappiamo certamen- 
yy te che r Evangelio è deftinato a tutti 
yy i confini della terra ; .ma non penfìa- 
yy mo gik che in tutti i confini della 
^ terra fia flato predicato: né pc^Qdama 

>j di- 

(^) IV. Item qui dicit,qaod non omtics vocentur ad 
gratiam , fi de his loquitur quibus Chriflus annuntiatus 
tion cfl. non pocefl reprehendi. Qpia fcimus quideiri in 
bmnes nnes terrai Ev^ngelium deftinatum: fcd non pu» 
tamus jam in omnibós terrae finibu» ptioedicatam : nec 

pot 
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^ dire , che ivi fia la vocazione della 
yy Grazia , dove non è alcuna regenera- 
^ zione della Madre Chiefa,,, Sarebbo- 
tto dunque tutti gli abitatori dei Piane- 
ti fenza quella Grazia ; e perciò io non 
m' inganno nell* aflferire , che tutti , fen- 
za eccettuarne un folo , farebbono flati 
e farebbono nella condannazione dovuta 
alla loro origine viziata , ed inoltre quan- 
to a^li^-adulti , vieppiù meritata da que' 
peccati ) che non poifono non dfere la 
una natura corrotta. 

E benché io confeffi ^ che Iddio noti 
farebbe ingiuflo per queflo > fé lafciati 
aveflè 5 e lafcialfe tutti que* colpevoli 
fenza il beneficio della Redenzione ; per- 
chè quefta non è altrimenti un debito 
verfo r umana natura , ma un mero ef- 
fetto della copiofa mifericordia dell' Uni- 
genito Figliuol di Dio: dico perocché 
queflo totale abbandono di tanti popoli 
abitatore, de' Pianeti ,ìilliì^co^^ifponde al- 
la clemenza , ed alle divi|ie promefle y 
delle quali ogni Teologo "Èivio crederà 
di dover parlare colle efatte dottrine del 
lodato S.Pro/^^o.,^P^rimente chi dìcey{ay 

N 3 >,fe- 

• 

poffanius dicere , quod ibi fit grat'SB vocatio , ubi ma» 
tris £ccleiì£ adhuc nulla eft reficiieratio. 

(tf) VIIL Itcm 9ui didit ciuoa non ooHies hottnnes ve« 

Ut 
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^ feguita il S. Padre , che Iddio non vuo* 
yy le , che tutti gli uomini fiano falvi , 
yy ma un certo numero di predeftinati , 
yy parla più duramente di quello , che 
yy fia da parlarfi dell' altezza della in- 
yy fcrutabile grazia di Dio , il quale vuo- 
5, le e che tutti gli uomini fi fai vino , 
^ e vengatio alla cognizione della veri- 
5, tk ; e il pfopofito della fua volontk 
5, adempie in quelli , i quali avendogli 
>) prefàputi , predellino ; e avendogli pre- 
yy deftinati 5 chiamò ; e avendogli giufti- 
^y ficati y glorificò ; niente perdendo del- 
^ la pienezza delle genti , e di tutto il 
,, feme d' Ifraele y al quale fu preparato 
5, in Grido il regno eterno innanzi la 
yy coftituzione del mondo . Imperciocché 
5, di tutto il mondo y tutto il mondo fi 
55 elegge ; e di tutti gli uomini , gli uo- 
yy mini tutti fi adottano. Né può in ma* 

^nie- 



lit Deu5? falvos fieri, fed certum numerum praedcftina^o- 
runi ; duriùs loquitur quhm loquendum efl,de altitudi- 
ne infcrutabilis gratix Dei: qui & omnes vult falvos 
fieri , atque in agnitionem vcritatis venire j & vollin- 
taris fÙ£ propofitiim in eis implet, quos prsfcitos pitac- 
dcflinavit , praedeflinatos vocavit , vocatos juftifìcavit , 
juftificatos gloritìcavit ; nihil amittens de plenitudine 
pentium , & de omni Temine Ifrael , cui prasparatum eft 
m Chrifto regnum sternum ante codi turione m mundi . 
£x toto enim mupdo torus mundus elisitur,& ex om- 
nibus hominibus omnes homincs adoptantur.Nec poreft 

ullo 
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,5 niera alcuna , jier T infedeltà e difub- 
55 bidienza di molti , vacillare la pro- 
55 mefla di Dio , che dice ad Abramo : In 
55 f emine tuo benedicentur omnes gentes. 
55 Quello poi 5 che promiftt Deus 5 potens 
^^ eft & facerc .... E adeflb comporta 
55 (fegue al num. X.) che fin ad ora al- 
55 cune nazioni vivano fuori della fua 
55 grazia 5 non oftante che con fede co- 
55 llantiflima conofciamo 5 che la Chie- 
55 fa dee dilatarfi in tutte le parti del 
55 mondo 5 né doverfi finire quefto feco- 
55 lo avanti che s' indirizzi X Evangelio 
55 in tutti i confini della terra ; & om" 
55 nis lingua confi te atur quoniam Domlnus 
^5 Jejus Chrijlus in gloria Dei Patris e/i. 
Se dunque ogni nazione per difpofi- 
zione di Dio deve godere della predica- 
zione 5 ed avere i fuoi Santi ; e cosi fi 
fpiega efattamente 5 per quanto vale V u- 
mano ingegno 5 colla fcorta degli uomì- 

N 4 ni 

ullo modo per infidelitatem atque inobedientiam iriulto- 
rum, Dei promiflìo vacillare, diccntis ad Abraham: la 
fcmine tuo benedicentur omnes gentes. Q;iod autem 
promifit Deus, potens eft & facerc... • 

. X Et nunc aliquas adhuc gentes patitur extra gra» 

tiam fuam degere ; cìim tamcn conlìantifTima fide pcrce» 
ptum habeamus , in omnes mundi partes Ecclefiam dila* 
tandamj nec ante efle hoc faeculum finiendum , qu^im 
in univerfos fines terras Evangelium dirigatur,& omnis 
lingua confiteatur, quoniam Jcfus in gloria Dei Patris 
cft. iS. Pro/peri Kefponfioms M CapittUa Qali$mniamium, 
Qallorum ) 
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quello , che com« dice la Scrittura , con- 
teneva in fé fteffo tutte le co fé • (^) E 
perchè la buona volontk e F amore ca- 
llo fu un dono della Tua bontk nella 
creazione , il quale poteva bensì perder- 
li dair uomo pel luo libero arbitrio, 
ma non mai colle fole fue forze ricu- 
perarfi : volle T Unigenito Figliuolo di 
Dio veftir carne umana , ed offerire fe 
fteffo fulla Croce in olo caufto , per pla- 
car fopra gli uomini F ira dell' etemo 
fuo Padre , e guadagnare cos\ alF uomo 
perduto i doni della grazia , ed il pote- 
re di riacquiftare l'eterna ereditk^a cui 
era ftato ordinato a principio . Grande 
fu dunque la Grazia del Creatore , mol- 
to più grande la Grazia del Redentore; 
poiché la prima fu un effetto della fua 
bontk nel volerli comunicare agli uo- 
mini che non erano , e renderli capaci 
di fé ; fu la feconda un effetto della fua 
mifericordia ^ colla quale andò in traccia 
di gente fconofcente e perduta , e di giu- 
ftiffime vittime dell' ira fua , per fame 
vali di elezione , e per ridonare la glo- 
ria a chi non meritava più fé non^ un 
efilio etemo dalla medefima. 

Ben- 

(/i) Et cduxit illum (Adamum) a dcliao fiK),& 
dedit iUi virttttem continendi omnia. (Sapient. io* 2.) 
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Benché T Incarnazione del Verbo , e 
la Tua dimora fra gli uomini , e la fua 
pienofiffima morte per loro ^ confumar 
fi doveffero molti lecoli dopo : accettò 
tuttavia il Padre eterno con tanta pietà 
il futuro facrificio di quella innocentif- 
fima vittima ^ che per i meriti di Gesìi 
Crifto venturo ridonò ai primi uomini 
la grazia di convcrtirfi a Lui ^ e di vi- 
vere fantamente ^ e di morir in fine col- 
la corona de' doni fuoi , cioè col dono 
della perfeveranza finale • Quindi fi dice 
dalla Scrittura , che V j^gnello fu ucci/o 
dair origine del Mondo ^ (/j?) Fu dunque 
opra di quefto fangue la ftabile conver- 
fione di Adamo e di Eva , ne' quali fu 
piantata infieme col genere umano an- 
co la Ghiefa de' veri figliuoli di Dio^ 
che fono i cittadini pellegrini della fua 
fanta Cittk. 

Seppero i figliuoli di Adamo fuperar 
il Padre nel merito; e vi fu fin da prin- 
cipio Abele , che per X infidie del fra- 
tello moftrò in fé fteflb r,efempio infie- 
me della morte minacciata da Dio , e 
del martirio. Con quella corona meri- 
tò egli d'entrare tanto prima del Padre 

a 

{a) In libro vi t£ Agni, qui occifus eft ab origine mttti* 
di. [Apccalyp. 13. 8. ) 
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a godere quella Patria celefte,a cui do- 
veva falire T uomo innocente fenza mo- 
rire. Pruova di*quefto invifibile premio 
conferito ad ^l?eh in fecreto ^ fu il pa- 
lefe rapimento òi Enoc he vivo da que- 
lla valle di pianto ; fervendo tutto ciò 
ad efercitare la fede di Adamo y e- de' 
fanti difcendenti fuoi , ne' quali fi com- 
piacque Dio di mantenere la Chie(a de' 
primogeniti , e profondere a larga mano 
grazie e miracoli ; onde i buoni inten- 
delfero di non faticare indarno , ed i 
cattivi da fé fteifi capiflero di non po- 
ter appartenere- a quella fanta congre- 
gazione , fenza imitarne la fanti tk dei co- 
Itumi. Quefta Chiefa perfevera di pre- 
fente in tutti coloro , che riconofcono 
queft' opra di Dio , e ne adorano il ca- 
po , che è Gesù Cri fto unica fperanza di 
tutto il mondo. La quale Chiefa > quan- 
tunque fia ftata diretta fecondo la diver- 
fitk de' tempi con varj precetti , e con 
varj facra menti : la fede però e la falu- 
te 5 come infegna in mille luogjii S.Ago- 
Jlino 5 è ftata ed è fempre la ftefla : cre- 
dendo y cioè fperando , ed amando gli an- 
tichi quefto venturo Redentore ; -e cosi 
credendo , ed amando noi Lui , eh' è ve- 
nuto • 

Sic- 
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meritato dalla ferie delle veritk refe co- 
muni nel libro ifpirato da Lui , che è 
la Scrittura . Il compendio di quelle ri- 
guardanti la redenzione , fparfe ne' molti 
libri 5 che compongono la facra Bibbia , 
ci vien prefentato nel Simbolo della fe- 
de , dove leggiamo e crediamo di G. G, 
che propter nos homines , & propter no* 
Jiram falutem defcendit de codlis. Ep in-- 
carnatus ejì de Spìritu Sanóio ex Maria 
Virgine , & homo faólus ejl • Onde diffe 
S. Giovanni nel fuo Vangelo ; Ep Ver* 
bum caro faólum eji ^& habìpavh in no* 
bis. Qui furono da Lui iftituiti i Sacra- 
menti 5 qui ordinati i Miniftri dei, me*' 
defimi , qui fondata 5 protetta 5 e confer- 
vata la Chiefa tra perfecuzioni e mar- 
tir j sfotto di un folo vifibile Capo. Qui 
finalmente T onnipotente Gesù , per ri- 
maner fempre in qualche maniera vifi- 
bile co' fuoi fedeli , lafciò il grande de- 
pofito dell' infinito amor fuo nell' augu- 
ftiifimo Sacramento dell' Eucariftia . Di 
quefte grazie non può Iddio render par-, 
tecipi gli uomini viventi ne' Pianeti : 
perchè non in altro luogo è il vero fuo 
corpo , fé non in Cielo alla deftra del 
Padre eterno , ed in Terra fugli altari fre- 
quentati dai vivi membri della fua Chiefa, ' 

Chi 
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Chi intendcflé diverfàniente , fi awì^ 
ticchia nel glneprajo delle molte erefie 
infegnate dagli Ubiquijii , coli* aflèrire y 
che r umanità di Gesù Crifto è onnipo- 
tente ed immenfà . Conviene bensì a 
Gesù Crifto , ficcome una fola perfbna 
col Verbo eterno , anche T onnipotenza e 
la immenfita,€ cr5 per la Comunicaxk'^ 
ne àegt Idiomi fanamente applicata • Ma 
^ Secondo la Tua umanità non fi dee 
5, fupporre, dice S. Agoftino, eh* egli fia 
y^ diffufo per tutto : imperciocché dob- 
y^ bìamo badare di non afTerìre la divi- 
^ nitk deir uomo in modo di ttìrgli la 
^ verità del corpo . Né è neceffario , che 
55 ficcome egli è in Dio , cosi fia da per 
5, tutto ficcome é Dio.,, (^) E ch'egli 
fia con noi fii quefta Terra fecondo ie 
fue tante promeffe , fi manifefta fingo- 
larmente dall' iftituzione del adorato Sa^ 
cramento della Eucariftia , col quale fi 
appalefa , che non folamente fecondo lo 
fpirito e coir idea di Governatore e Di- 
rettore , voleva Iddio ftare con noi fino 

alla 

(/i) Secuiidum hs&nc formam (humanam) non ed 
putandus ubique difTafus • CavendUm ed enim , ne ita 
divinitarem addruamus hominis, ut veritatem corporis 
anferamus. Non ed autem confequens, ut quod in Deo 
eli ,fit ubique ut Deus. iz.TQm.^pìft.a4Dmda».iij. 
n. la )- 
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alla fine del fecolo , ma altresì come 
amorofiflimo Padre y che pafce miracolo 
lamente ed infieme effettivamente i fuoi 
figliuoli colla propria fua carne ^ e gli 
abbevera col vero fangue fuo , per far 
loro guflare nel tempo le primizie del* 
la difvelata ed eterna gloria , quando 
Egli farà tutte le cofe in tutti (à) ytì^m* 
piendo beatamente di fé tutti coloro ^ 
ch^ (i faranno degnamente incorporati 
con Lui in quefto terreno pellegrinaggio» 
Se quefte ragioni non faranno Ipecie 
agi' Inglefi, i quali nelF illufione di t^n* 
te fette hanno perduto ogni idea della 
veritk e dei certiffimi dogmi cattolici : 
dovrebbono però baftar a convincere gli 
uomini , che nel feno di quefta fanta Re# 
ligione fono nati e mitriti , della efor- 
bitanza di quella propofizione • Ella è 
difatti per le cofe dette una propofizio* 
ne affatto indegna di chi pro&fla una 
retta ed ordinata cognizione del vero 
Dio 5 r afferire anco per ifcherzo , abita- 
ti i corpi celefti da uomini della fchiat- 
ta di Adorno ; e diventa vergognofiffima 
in bocca di coloro , che parlando con 
ferietU prefumono di ditnoftrare per que^ 
(la via r efiflenza e la magnificenza di 

Dio, 

(«) Ut fit Deus oiTinia in omnibus (lCot. x$«28.). 
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Dio 5 quando per lo contrario rendono 
incerta la redenzione del genere uma- 
no ., e negano a Gesù Crifto la preroga* 
tiva di effere il primogenito de' morti (a)y 
il capo di tutti i credenti , e della Tan- 
ta Citta. 

Effendofi dunque dimoftrato contro il 
Derham , non poter eflere abitati i Pia- 
neti ne da Angeli , né da Demonj crea- 
ture intelligenti e rivelate , né finalmen- 
te da uomini difcendenti d' Adamo : con- 
verrà 5 eh' egli per foftenere la fua opi- 
nione ^ fupponga la creazione di una ter- 
2a {pecie , che né Angelo fia ^ né uomo 
della Ipecie noftra , e pure fia creatura 
ragionevole ed intelligente. Abbiam ve- 
duto di fopra ^ che contro quefta opinio- 
ne fi oppone con irrefragabile fondamen- 
to r autorità ficura delle facre carte , le 
quali dicendo^ che ,^egH il quale nji'vc 
in eterno creò tutte le cofe injleme , di 
altre ragionevoli creature non fanno tut- 
tavia menzione , fé non dell' uomo ^ e 
degli Angioli. Tocca pertanto z Deria» 
miti di affegnare un principio di egua- 
le veracità e ^ pefo , per diftruggere que- 
lla rettiffima fede , e per far concepire 

ai 

(a) Et ipfc eft caput corporìs Ecclefìs, qui cft prin- 
cìpium , primogcnitus ex mortuis : ut (ìt in omnibus ip« 
te primatum tenens , ( Co/off. i. iS. ) 
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ai cattolici la poflibilita di altre crea^ 
ture ragionevoli finora ignote a tutti co* 
loro j che da uomini di fenno hanno vo* 
luto parlare intorno alle opre di Dio , ■ 

E qui veggo bene , che minor imba^ ijon ' JJJw. 
razzo mi darebbono le rifpofte dei Deròa* Dcrhamiti figu# 
mhi Inglefi ^ le quali fi ridufrebbono a' d-^j' ntf i^Unc* 
meri fantafmi de' loro ingegni , di quel* ti una Natura 
lo che mi daranno forfè i noftri Derba* qucfta crcazio. 
miti Italiani . A quefti lion farà {pavento "« * ripugnan- 
quefta Creatura diverfa dalle altre rive- nemmeno ^àc- 
late ed efiftenti ^ ficcome quella ^ che da ^^l^^^^\ ^^^ 
uomini di Chiefa ed infieme molto dot- Derh^m. 
ti 5 fi è voluta fofl:enere ^ e tuttavia fi fo- 
ftiene poffibile • Iddio volefle daf forza a 
me di far capire ai mantenitori di que- 
lla fentenza^ non poter effa giovare pun- 
to a difendere la retta e fana dottrina.; 
ma Sì bene effere atta a nudrire nell^ te- 
de de* meri filofofanti idee forte ^ ed A 
fomminifl:rar loro coi libri noftri di che 
lufingare la fua temerità , neir aflegnare 
per abitatrici de' Pianeti lontani dalla 
Terra , creature ragionevoli create da Dio 
nello flato di Pura Natura , Protefto d'en- 
trare in quefla materia ^ abbaftanza di- 
fcufla da infigni uomini , e veri feguaci 
della fincera dottrina di S- Agoflino ^ col 
fole fine di non lafciare a^ Derbamiti que^ 
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fto rifugio 5 e mi dichiaro di voler trat- 
tarla fol quanto bada a convincere co- 
loro y che per quefta via fi eleggefJè- 
ro di applaudire alle vifioni del fuo 
Dcrbam • 

Dirauao dunque effi, effer poflibile la 
Natura ^i:ìra ^ cioè una Natura ragione 
vole creata da Dio fen%a grazia ^ e Jenza 
colpa ^ ovvero abito vizio/o. (^a) Sapere 
beniflinio , che i Pelagiani vollero cosi 
creata la natura umana ^ cioè Adamo co' 
fuoi difendenti . Che quantunque non 
pretendano di proteggere in quefta fen- 
tenza i Pelagiani : balta però al fine pre- 
fente , che molti cattolici Dottori conce- 
dano 5 anzi difendano pofTibile una tale 
creatura. Vorranno che quefta poffibili* 
ù, giuftifichi la ragione volezza del D^ri&tfw 
nel fare abitati i Pianeti : poiché dopo 
le molte congruenze eh' egli pfpone y fi 
trova una creatura da riporre in elfi. 
Diranno di accordare di buona voglia > 
che in quefta Terra uomini non fieno 
mai ftati , ne fieno per effere nello fta- 
to di pura natura . Ma data quefta crea- 
tura per poflibile jfofterranno 5 effere in- 
fieme conveniente , e cos'i grandemente 

prò* 

(a) Natura pura nihil aliud /oiiai, quam natur2 ra- 
tìonaiis fine crarin Se line culpa, auc habitlX vitiofo 
\^BtiLU nwìs Attg, lib. j.cap, i. ] 
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probabile anzi probabUìJJimo , che Iddia 
magnifico , onnipotente ^ e fapiente , crea- 
ta r abbia nei Globi celefti ^ per mette-. 
re in eflì creature atte ad intendere le 
fue magnificenze , afcofe agli uomini vi- 
venti fu quefta Terra , ed a godere del- 
le naturali produzioni , che ne' Pianeti 
pajono efiftenti per la chiara legge di 
analogia nel Globo abitato da noi . Con- 
fefferanno effere cofa difconveniente l'af^ 
ferire , che polTa Iddio creare ciò che al- 
la fua bontk fi oppone ed a' fiioi attri- 
buti . Tuttavolta pretenderanno , che 
quando da buone ragioni fia afliflita la 
fentenza , con cui fi prova , non ripugna- 
re a Dio la produzione di creature pure: 
non pofla ripudiarfi la opinione loro , che 
le fiippone efiftenti ; tantoppiù che noa 
in quefto 5 ma in altri Globi le ripon- 
gono , per evitare la confufione . Final- 
mente conchiuderanno, che fé può Iddio 
creare creature di doti e di direzione dì* 
verfa dagli uomini noti a noi,avrk ac- 
comodate alla coftituzione loro le fue 
jprovvidenze dovunque fieno ! e così ri- 
maner tolto per ogni verfo lo fcrupolo j 
eh' io mi fono fatto finora \ e che altri 
figurar fi volelTe nel loro fupporre abi- 
tati da uomini i corpi celefti. 

O Che 
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Che direbbe un leggitore fagace ad 
un tale difcorfo ? Non crederebbe egli ^ 
che la vìa più fpedita ad efcirne fofle il 
negare la poflibilitk della Natura pura y 
e tor cosJi di mano ai contradditori un 
arma ^ che fi cava da' noftri arfenali ? 
Così pare a me ^ cheche fiano per pen- 
farne gli Scolaftici promotori di quella 
affatto inutile ^ e nel propofito prefente 
molto nociva fentenza* 

Accingendomi dunque a parlarne, do- 
mando in primo luogo z noftri Derba^ 
miti 5 fé vogliano che le creature ragio- 
nevoli de' Pianeti corrifpondano alle idee, 
(cd ai fini ftabiliti dal fuo Derham ? Se 
lo vogliono , debbono dire con lui , che 
faranno creature capaci d' alzarfi , alme- 
no per via della contemplazione del lo- 
ro Sole 5 e dei Pianeti del loro fiftema, 
come anco dei Pianeti e dei Soli degli 
altri fiftemi,alla cognizione del Creato- 
re , ed alla adorazione della fua bontk 
e grandezza • Dal farfi dagli uomini del- 
la noftra Terra un ufo diverfo del va- 
ghiflìmo fpettacolo di tante Stelle , cava 
egli un giufto motivo di altamente la- 
gnarfi nella conchiufione dell' opera fua, 
di molti increduli noti a lui • „ Chi può 

^ mai ) dice egli > non reftare ftupefattp 



^el Slflèma di Gugì. Der^om . §.X VI, 2 1 f 

yy a COSI providi ^ cos\ utili ^ cos\ bene 
^5 inventati ^ cosi pompofi lavori d' Iddio? 
^, Chi pùote le glorie loro efaminare^e 
^, delle benefiche loro influenze parteci- 
^y pare , fenza adorarne ed encomiarne 
^5 al tempo fteflb la fapienza e la cle- 
55 menza dell' Inventore e Creatore ? Ma 
,5 fovra tutto , che fi abbia da trovare 
5, fra quei che fono di ragione dotati ^ 
jy alcuno cos\ ftupido , cosV vile , cosi 
yy empio da negare che fieno d' Iddio 
yy quefti lavori , ed afcrivergli alla ne- 
^y ceflltk della natura ^ ovvero a un mera 
^y nulla , cioè al cafo ? E pure fra noi 
55 fé ne danno , e ce ne dk conto il Pro- 
55 feta Ifalia 5. il. 12. dicendo loro 5 che 
55 fono uomini cotanto inebriati dal vi- 
55 no e dalla crapula 5 e le cui menti fo- 
55 no in tal guifa da' piaceri fnervate ^ 
55 che Opus Domini non refpìcitis 5 nec 
55 opera manuum ejus conftderatis 55 . Poi 
ibggiunge. 55Cotali perfone avendo in si 
55 fatta maniera menata la vita da bra* 
55 mare che non vi foffe Iddio 5 che gli 
55 chiamaffe a render conto 5 vorrebbona 
55 perciò darfi ad intendere che non vi 
55 foffe ; e confeguentemente quelle ma* 
55 nifefte dimoftrazioni delF infinita Po- 
55 tenza e Sapienza di Dio a un mer9 

p a jjiiul- 



^ nulla y piuttofio che al grande Antore^ 
9 loro ftupidamente afcrivono ( lih. 7# 
cap. 8.). 

Di tali creature ragionevoli bensì y ma 
infieme fhipide , vili y incredule y empie e 
diflblute y non vorranno cred' io i Derba- 
mipf popolare i loro Pianeti . Anzi fecon- 
4lo il retto penfàre y riconofcendo quefte 
creature immagini di Dio\, ficcome do- 
tate da Lui di ragione e di arbitrio y e 
fatte capaci di contemplare con frutto 
le magnificenze benefiche dell' artefice 
eterno, vorranno, che effe, non altrimen- 
ti di ciò che efige ìUDerbam dagli abi- 
tatori di quefta Terra , abbiano occhio 
al futuro Giudizio di Dio , e che non 
Conducano le loro azioni come fé tal 
Giudizio feguir non doveffe giammai • Da 
quefta intimazione di Giudizio , chiaro 
\i vede , aver egli intefo un premio eter- 
no per le buone , ed un fupplicio fenza 
fine preparato alle cattive creature , do- 
vunque effe vivano ; e per quefto diffe 
replicatamente , effere le Comete luoghi 
di gaftigo per le creature , che della pro- 
|)rìa ragione abufando , faranno ribelli 
al Creatore. 

Altrove più ancora chiaramente dice, 
che le creature dalla contemplazione de*^ 

cor- 
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xorpi celefti , debbono innalzarli co' de- 
liderj alle Glorie de' Cieli. Ecco le fue 
parole* ^^In fomma chi puote le fuper- 
^5 ne regioni rimirare 5 e confiderar le 
^, cofe che vi fi contengono ^ e non coii- 
yy feflàre al tempo ifteffo eh' elleno enar- 
55 ranp Gloriam Dei ? Chi puote fcorrete 
yy coir occhio queir immenfo firmaraen- 
^y to y in cui ftanno que' corpi y e non 
^y riconofcere opera manuum ejus ? Ci ma- 
y^ ravigliamo y e con giuftizia della vafta 
yy mole di quefto noftro Globo : ma 
^ qualora confideriamo di quanto ella è 
yy fuperata da quella maggior parte de' 
„ corpi celefti y e che in un punto ella 
^y diventa , e quanto poco più d' un pun- 
55 to fia con eflb lei ancora quello che 
5^ r Orbe fuo Magno fi chiama y quando 
5^ che da' Cieli foflero riguardati y que» 
55 fto dico io y delle Opere dell' infinito 
55 creatore una giufta e nobile idea ci 
5, fomminiftra y e tale da dì/prezzare , 
5, anzi che valutare di foverchio quejìa 
5, poca Terra in cui foggiorniamoy e fare 
55 5;^ che i penfteriy e i defiderj nojìri al' 
5, le Glorie de Cieli fi follevino .... quioy^ 
55 come infegna Seneca y per fé beatum 
55 eji malo caruijfe yfed quia animum la* 
55 ^ap ac praparaP ad cognìpionem codh' 

q 3 yyftimy 
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^ Jlium 5 dignumque efficìp qui IN CON-' 
yy SORTIUM Dei veniat. (liU i. cap.4. 

Ove dunque i Derhamttt col fuo mae- 
ftro s' accordino ^ è affatto inutile il lo- 
ro fuppofto , che le creature immagina- 
te da effi fieno create nello flato di A/i?- 
tura pura . Poffono vedere in moltiffimi 
libri y che T idea de' difenfori della na-^ 
iura pura ^ è un capricciofo fuppofto ^ che 
pojfa Iddio aver creato una creatura ra-^ 
giovevole ad immagine fua , la quale '^fen- 
%a partecipare al peccato del primo uomoy 
Jia fottopojia, alla morte y alla contraria 
concupijcenza y alla ignoranza delle giujìe 
e rette cofe^ e a tutti i mali y che per la 
prevaricazione di Adamo Ji pati/cono da 
noi fuoi difcendenti ; una creatura infine y 
che confeguir non pojfa la beatitudine fem- 
piterna. Il mio leggitore può avere que- 
fta notizia dal bello , efatto e veridico 
libro y a difefa del celebratiffimo P. Berti 
Agoftiniano fcrittore vivente y ftampato 
in Albenga nel 1753. con licenza de' 
Superiori y col titolo di Difinganno del 
Padre Fulgenzio Moneta da Bagnone y al 
n. 28. e 2p. 

Suppongo {)erò, che ìDérbamiti non fi 
iaranno fcrupolo di ritrattare la loro coa- 

cef^ 
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ceffione antecedente y e di abbandonare 
il Derham fu quelle Aie elpreffioni di fu- 
turo Giudizio . Anzi portati dall' impe* 
gno del partito e del fiftema , diranno y 
efferfi egli fpiegato con meno di efat- 
tezza fu quello articolo , come quegli , 
che non avrk penfato di accomodare le 
fue parole all' opportuno fecreto dello 
flato di Namra pura , che forfè non fa- 
peva effere foftenuto da eccellenti Teo- 
logi cattolici* Cosi fenza acquietarli al- 
la mia rifpofta , che ballar dovrebbe per 
loro 5 mi porteranno ad un più minuto 
difcorfo fu quello punto • Ne gioverà a 
dilpenfarmene il pregarli a riflettere , che 
per mero efercizio d' ingegno ^ anzi con 
buoni finitila flato fabbricato queftò ar- 
ticolò da' fuoi inventori , e legnaci ; i 
quali a buon conto concedono 5 che tal 
creatura non fia flata fatta \ giammai , 
benché pretendono che elfer fatta potreb- 
be da Dio . Ma quefta conceduta polli* 
bilitk renderà più oftinati i Derbamitì 
per dar la creatura eliflente ; effendo pur 
troppo proclive la natura noftra a fup- 
porre in pratica ciò > che fente Ipecula- 
tivamente polfibile in ogni quillione fé- 
ria, e trattata con calore da perfone ri"* 
fpettabili. Vorrei chft d» ciò fi oomprea^ 

4\ def- 
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deffe il difordine cagionato dalla famo» 
fa dìftìnzione , che una cofa pofla effere 
Ipecolativamente vera , benché falfa fia 
nella pratica ; diftinzìone frequente a mei* 
ti 5 che trattano la Morale criftiana eoa 
principj non folidi. Imperciocché è trop* 
pò neceflario ^ che T uomo perfuafo di 
>oter fere fenza colpa , faccia ciò di che 
perfuafo , e tantoppiù fé gli piace . Bi* 
fogna dunque difcendere nella quiftione 
co' noftri Derhamitiy e per ferii tacere^ 
provar loro , che lo flato di Natura pura 
non può accomodarli colle loro idee ^ e 
far infieme vedere ^ eh' egli è impofTibi- 
le per fé ftefTo* ' i 

Per quanto poflano effere franchi i 
noftri Derhamitì , io mi perfuado tutta- 
via 5 che fark loro terrore il dover ac- 
cordare coi foftenitori della Natura pura^ 
che la creatura ragionevole cosi creata 
non poffa confeguire la beatitudine (em* 
piterna . Sentiranno nel cuore il ribrez* 
20 , che fpande naturalmente quefta pro- 
pofizione in chi V intende , mentre eflk 
prefenta fubito alla mente umana una 
immagine di Dio privata del fuo fine , 
ed un Dio che opera fenza fine • E cer- 
to fenza fine opererebbe Dio , producen- 
do erbature ragione voli ^chQ non aveff^-^ 

f <» 
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fo per fine lui medefimo r né la creata» 
ra ragionevole farebbe immagine fua , 
quando il fuo fine fofle altra cofa fuor 
di lui . Dicendo pertanto la Scrittura , 
che Iddio ha fatto nella Sapienza tutte 
le cofe : dicendo ^ eh' egli è buono : dicen* 
do 5 che il Signore ha operato tutte le co^ 
fé per fé fìeffo {a): lunge fia da una 
mente ragionevole il fuppofto ^ che que- 
llo Dio fapiente ^ buono , ed ordinatore 
delle creature ragionevoli ad un eterna 
felicita ^ ne abbia fatte di quelle , che 
non poflano confeguirla • Se dunque i 
Derhamiti fi vergogneranno di accorda- 
re 5 che gì' infiniti abitatori de' fuoi in^» 
finiti fiftemi fieno tutti privati della eter- 
na felicità : rifiuteranno infieme di figu- 
xarfeli creati in iftato di pura natura . 

Se poi i foftenitori di quello flato ^ 
paflferanno per un momento dalF afl:ratto 
al concreto ; e non difputeranno gik in- 
tomo alla ^poffibilità di una creatura ta- 
le; ma fé ne figureranno efiflente un 
numero grandiffimo , che tuttavia far^ 
di gran lunga inferiore alle fervide com- 
putazioni dei Derhamiti : comprenderatt- 

tlQ 

(^). Omnia in fapicntià fecifti. (P/xoj. 24.) 
Bonus cs tu . ( Pf. 1 18. 68. ) 
Univcrfa proptcr fcnjjetipfuro operati)^ tìl PoxttinnSr 
( Frovcrt. 16. 4. ) 
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no da fé ^ che tali fatture dì Dio buo^ 
no difconvengono troppo alla fua bontk, 
ove egli le avefle fatte capaci di cono- 
fcerlo , ed aveffe infieme voluto y che foP- 
fero incapaci di poflederlo. L' aflurdo fi 
rende manifefto dal folo numero anco a 
coloro y che incapaci fono di rifpondere 
agli fpeciofi argumenti , con cui fi vuol 
mantenere la poflibilitk della natura pura. 
Perchè colui ^ al quale fembraffe poffibi- 
le a Dio il crearne poche in tale flato, 
jion faprU perfuaderfi , che abbia voluta 
crearne cotante . Quindi dirizzando le 
idee ed i ragionamenti , giugnerk a ca- 
pire 5 che fé affurda cofa farebbe , e di 
Dio indegna , il produrne tante nello 
fiato di cui parliamo , aflurda cofa , e di 
Dio indegna ella è altresì il produrne 
una fola . Per conofcere dunque la ripu- 
gnanza di quefta fcolaftica fpecolazione ^ 
bafta palfare al fuppofto della creazione. 
E fé non vi fark chi non inorridi fca nel 
figurarfi un numero grandiffimo di crea- 
ture ragionevoli , effettivamente prodot- 
te in quefta affoluta impotenza di pof» 
federe il creatore : non vi dovrebbe ef» 
fere nemmen uno , che non giudicafle 
inutile la fatica di chi penfa di moflra- 
re ingegno e perizia , col fupporre in uq 

Dio 
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l)io buono la potenza di crearle. Ave- 
gnache T uomo ^ il quale crede che G. C. 
non poteva peccare con atto efteriore , 
deve infieme credere , che peccar non 
poteva di penfiere ; effendo impoffibile 
r uno al par dell' altro alla Divina na- 
tura , eh' è in Lui • Perciò trovando noi 
indegna della fapienza di Dio la produ*" 
5:ione effettiva delle numerofè creature 
di cui parliamo : confeffar dobbiamo j 
che farebbe ftata difettofa in Lui anco 
r idea e la potenza di cos\ crearle , ben^ 
che create non le aveffe giammai , fic<* 
come idea e potenza , che fi opporrebbef 
alla onnipotenza fapiente di Dio* 

Un altro argumento > col quale fi di- 
moftra l' impoffibilitk della Natura pura^ 
viene dal concedere i foftenitori di que- 
lla fentenza ^ che le creature così prodot- 
te non folamente conofcano Dio y ma ppf- 
fano ancora amarlo • Vogliono però^cho 
quefto amore della creatura verfo il crea- 
tore nafca dalle fole forze naturali y o 
non fia meritorio di vita etema» Quin- 
di ufano di dire , non poter la creatura 
fenza la grazia di Dio amar Lui come 
Autore fopranaturale y ma poter ben amar*^ 
Io fenza quella grazia come Autore del^ 
ia natura. 



I veri (èguaci della finceia dottrina 
di S. Agoftino accordano , poter la crea* 
tura ragionevole colle forze Tue natura- 
li , che tuttavia fono doni del Creatore, 
conofcere Iddio ; ma negano ^ poter eflà 
per quelle iole forze amarlo , o come 
Aurore ibpranaturale , o come Autore 
della natura . Perchè egli è fempre que- 
llo un amore con cui fi ama Dio pef 
iè fteflb^e cosi tanto fopra le forze na- 
turali ^ quanto fopra la natura è T Au- 
tore della natura • La difparitk di quelle 
due facoltà nella creatura fi ripete dal- 
la fua conofciuta coflituzione naturale « 
Imperciocché la creatura di ragione do- 
tata ) per la flefla forza della ragione ^ 
che trova in fé fteflk > deve argumenta- 
re difcorrendo ^ ed afcendere dagli efiet* 
ti alla Caufa , dalle confeguenze ai JPrin- 
cipj 5 in quelle cofe che fono Verità eter- 
ne 5 ed appoggiate alla incommutabile 
Veritk, che è il folo Dio. Ma quanto 
air amore : efla è naturalmente portata 
ad amare fé fteffa fopra ogn altra cofe, 
appunto perchè fi . conofce buona , e per- 
chè nulla vi ha di cosi congiunto a fé 
medefima quanto fé ftefla ; e perciò in- 
clina naturalmente a bramare ^ che ogni 
cofe ferva al fuo ufo e diletto. 

Do- 
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Domando pertanto agF inventori di 
^uefta nuova opinione ^ fé la creatura pi/h 
ra amerebbe più fé medefima *> che Id- 
dio conofciuto per Aurore dell'. elTerfuo? 
Se confiderano quefto amore come na- 
fcente dal fondo delle forze naturali , 
dovranno dire , eh' efla amerk più fé me- 
defima ; e mi dovranno poi concedere 
ccMi S. Agojiino 5 che ogni creatura ragio- 
nevole fé arriva, a contentarfi di fé ftef^ 
fa > è propriamente pazza ^ inferma > mi- 
fera e perverfa ^ perchè non ancora co- 
nofce ^ effere il Creatore migliore della 
creatura , e degno d' effere da lei amato 
fopra fé medefima. Se poi voleffero ac- 
cordare , che alzando i fuoi rifieiri al 
Creatore , e conofcendolo tanto migliore 
di fé , non folo per le tante e tutte flu- 
pende opere fue efleriori ^ ma per queir 
eccelfo dono di poter ragionando aUarfi 
fino a Lui ^ gìugneffe a fegno di amar 
il Creatore fopra di fé : dicano ^hi le 
dk quella forza di fufcitar nel fuo cuo- 
re un amore , che è fopra le fue forza 
naturali, appunto perchè e fopra le ftei^ 
la ? E' noto a tutti T affioma , che nef- 
funo è più forte di quel eh' è in fatti ; 
e S« Agojiino dice , che Iddio medefimo 
non è più forte, di fé; ileffo , fi^pfo non 
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efi nec ìpfe potentìor. ^i« p* 3«Tom. à§ 
Cen. ad lift. lib.p. cap. I7.n. 32.) Se don-i. 
lue la Creatura pura ama Dio più di 
fe ftefla , non può farlo fenza aver rice- 
vuto da Lui (che folo può darla) una 
forza fuperìore alle Tue forze naturali; 
e cosi non è fenza quella grazia ^ cioè 
(ènza queir amore infufo da Dio; per 
niifendere il quale S. Agofiino combattè 
tanto contro i Pelagiani , che lo nega- 
vano « Ma allora diviene inutile la qi|i- 
ftione , perchè la natura pura farebbe fia- 
ta creata nello flato , in cui la Chiefa 
fecondo la rivelazione ha fempre infe- 
guato ed infegna ^ effere flato creato Ada^ 
mo. Se poi quella fuppofla Creatura ama 
Dio meno di fé fleffa , lo ama malamen*^ 
te ) anzi non lo ama , e cos'i non è più 
natura pura , ma natura perverfa • La 
quale perverfitk eflèndo, come fi vuole, 
naturale a Lei : non poffiamo più loda* 
re DÌ9 come Creatore buono , perchè pro- 
dotte avrebbe creature ragionevoli cattive» 
Né poffiamo più glorificarlo come giuflo, 
fé egli priva di fé fleffo un' immagine 
fua 5 che pur lo conofce , col crearla tale da 
non poterlo amare come conviehfi , e cosV 
incapace di poter ottenere in Lui il fuo 
fine ^ la fua pienezza, il fuo contento « 

Que-^ 
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Quefto af gumento , che è infuperabile 
agli foftenitorì della pura ?ì'afura y zcc]uì» 
fta forze più robufte contro i Derbarnhi^ 
€ paiefa quanto effi parlino a cafo. Im- 
perciocché quantunque i Derhamtpi non 
mai parlino dell' amore delle creature 
verfo Dio ; volendo però effi , che Iddio 
abbia renduti abitati di ragionevoli Crea* 
ture i Pianeti ^ col fine che quefte io co* 
nofcano ^ lo adorino ^ e cantino a Lui 
inni di lode : debbono dirmi fé reputi* 
no COSI naturale alle creature T adora* 
zione ed il culto di Dio , come è natu* 
rale ad effe il conofcerlo ♦ Certamente 
S. Paolo non T intendeva cos\. Pària egli 
nel capo primo dell' Epiftola ai Roma* 
ni di quegli uomini ^ che col lume na*^ 
turale conobbero Dio ; e moftra T inu- 
tilità di quefta loro cognizione ^ perchè 
Avendo effi conofciuPo Dio ^ non P hanno 
glorificato come Dio ^ nè^ gli hanno fendute 
grazie ; ma fi perdettero dietro a fiioi 
penfteri ; e rimafe of curato lo fiolto cuore 
loro . Imperciocché glori andò ft di cjferefa» 
pienti ^ divennero ftolti • E mutarono la 
gloria di Dio incorruttibile nella fimilitu* 
dine delP immagine dì un uomo corrutti* 
bilej anzi di uccelli^ di quadrupedi ^ di fer^^ 
penti... ^ E cambiarono la verità di Dio 

in 
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in bugìa : e adorarono e fervìrono alla 
creatura piuttojio che al creatore (a) . Tan- 
to avviene all' uomo abbandonato a fé 
fteflb 5 come dice T Appoftolo in quello 
luogo medefimo (propter quod tradtdit il- 
ios Deus in deftderia cordi s eorum) , non- 
oflante la cognizione di Dio ; e di quk 
s' intende di qual ajuto abbia d' uopo 
la creatura ragionevole per far buon ufo 
di quella cognizione , ed alzarli per ef- 
fa a glorificare il Creatore , adorandolo^ 
lodandolo 5 e rendendogli vere grazie. 

Quella converfione a Dio non può di- 
pendere dalle forze naturali della crea- 
tura y perchè ciò non è riferire Dio alle 
altre cofe , come quello che le ha fatte 
per noi ; ma anzi egli è riferire noi ftef- 
fi , e r ufo di tutte le altre creature a 
Lui. In ciò confitte la perverfitk della 
creatura ragionevole , diceva S.AgoJìmoy 
quando ella confonde la fruizione coli* ufo. 
Imperciocché quei!' amore della creatu- 
ra , con cui efla fi acquieta nel godimen- 
to 

{a) Qjiia clim cognovKTcnt Deum , non ficut Dcum 
glorificavcrunt , aut gratias egerunt : fed evanucrpnt in 
cogitationibus ì'uis > oc obfcuratum ed infìpiens cor eo- 
rum. Dicentcs cnim fc effe fapientes, fluiti fafti funn 
Et mutavcrunt gloriam incorruptibilis Dei' in fimilitu^ 
dinem imaginis corruptibilis homi nis ,voiucruni,& qua. 

drupcdum , & fcrpentium (ijii commiitaveront v^ 

ritatcm Dei in mcndacium,& coluerwnt, & ferviernnt 
creatura potitis quam Creatori. ( Kom. i. zr.&feqq.) 
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to dì qualche cofa ficcome in fuo fine, 
fi chiama Fruizione. L'amore poi ^ 
con cui la creatura ama una cofa in gra- 
zia di quello eh' ella ama come fuo fi- 
ne , fi chiama Uso. {a) Ora chiunque 
adora e loda , e rende grazie al Creato- 
re del bene , che ha > fa ciò che manca- 
va ai Filofofi rimproverati da S. Paola ^ 
cioè fi rivolge a Dio con vera pietk; e 
mirando in Lui come in fuo fine , ante- 
pone la fruizione di Lui all' ufo di qua* 
lunque creatura. ^^Imperciocché, diceva 
^y S. Ago fimo 5 che altro è la pietk fé non 
jy il culto di Dio ? E per qual' altra via 
jy può effere egli adorato fé non per mez- 
^y zo della caritk ? ( ^ ) Ed altrove ^^ : La 
pietk è il culto di Dio; e quefto culto 
non iftk fé non nell' amarlo (c)^ Vegga* 

P no 

W Omnis humana perverfio efl^quod etiam vitium 
Vocatur, frucndis uti velie, atquc utcndis fruì (ó.Tomr 
lib. 8^. qq. quaeft. 30.). 

Frui eft amore alicui rei inhsrere propter feipfatn* 
Uri autem , quod in ufum venerit ad id quòd amas 
obtinendum referrc, (i.p. ^.Tom. de DolL CJbrifi. 1. i. 
cap. 4. ) 

£a re fruì dicimur , qns nos non ad aliud referenda^ 
per feipfam defcélat . Uti vero ea re, quam proptct 
^iod quaerimus . ( 7. Tom. deCìvh. Dei lib. 11. cap. 25.) 

(A) Qjiid enim eli pietas nifi cultus Dei ? Et unde il- 
le cditur nifi charitatc ? ( 2. Tom. Spifi. ad Hìmnymum* 
x6j, cap. g. n. II. ) 

(e) Pietas cultus Dei eft, nec colitur ille nifi amao». 
do. ( 2, Tom« Epift. ad Homeat, 140. cap. i& 0. 45^y« 
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po dunque i Derbamltì quanto fieno lungo 
,dal fupporre le creature de' Pianeti nello 
ilato di pura natura^ cioè fenza grazia ^ 
quando le fanno capaci di quel foprana- 
turale amoffe , che coftituifce la vera pie- 
Ùl^ efpreflà nelle efteriori fignificazioni 
dei culto , delle lodi y e dei rendimenti 
di grazie delle creature verfb il Crea- 
tore. 

Mi dicano in oltre i Derbamhi ^ fé 
credono , che le creature ragionevoli de' 
Pianeti , adorando y lodando e rendendo 
vere grazie al Creatore , facciano opere 
buone e degne di ricompenla ? Non fa- 
pranno elfi negarlo . E negar noi poten- 
do 5 debbono infieme accordarmi , che Id- 
.4io y il quale produce in tali creature 
quelli atti virtuofi , e diretti alla gloria 
fua^ voglia egli fteflb premiarle per j 
medefimi . Né fapranno effi trovare al- 
tro premio per una creatura fatta ad 
immagine di Dio , fuorché effere confor- 
me al fuo originale ^ ed aver pace e fe- 
licità nella eterna e rivelata vifione di 
Lui • yy Imperciocché , dice S. Agofiino , 
5, vi è una natura mutabile per luoghi 
yy e per tempi y qual è il corpo ; e vi è 
jy una creatura non per luoghi , ma fo- 
!^y lamente per tempi mutabile^ cioè Ta- 
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-5, nima ; E vi è una natura ^ che né 
5, per luoghi né per tempi può mutarli^' 
55 e qUefta è Dio. Ciò che ho accenna- 
•5^ to qui in qualunque maniera mutabi- 
^ le 5 fi dice creatura , ciò che è immu- 

'^ tabile è il Creatore Vedi tu dun- 

*,5 que in quella diftribuzione di natura 
55 ciò che éfifte fommamente y ciò che 
55 infimamente efifte...,5ciò che efifte 
55 come in un mezzo 5 ed è infieme piò. 
55 dell' infimo 5 meno del (bmmo. Il fom- 
55 me è la beatitudine : V infimo è quel- 
^5 lo che né beato può eflrere5nè mife- 
^ rò. Quel di mezzo vive miferamente, 
35 fé air infimo inclina : cónvertendofi al 
55 fommo5VÌve beatamente, (a) 
' O miferia dunque o beatitudine fono 
1 due fini delle creature dotate di ra- 
gione ; e per difcernere quelle 5 che dellun 

P a de' 

(tf) Eft natura per locos & tempora mutabilis, ut 
«corpus; Et ed natura per locos nullo modo, feci tan-. 
tura per tempora etiam jpfa mutabilis, ut anima; Et 
cfì natura , qu« nec per iocos , nec per tempora mutati 
poteA, hoc Deus ed, Quod hic infinuavi quoque modo 
jnutabile , creatura dicitur ; quod immutabile Creator . .. 
Vides profe6ìò in ifta difìributione haturarum , quid 
►fummi fir, quid infime, & tamen Ct; quid medi% , 
majufque infimo, & minus fummo fit. Summum iilud 
cft ipla beatitas : Infimum quod nec beatum effe potefl^ 
nec miferum.* Qiiod vero medium, vivit inclinatione ad 
infimum, miferit converfionc ad fummum^beat^ vivi^ 
( 2. Tom. Epijl. dd CogUfiinum 18. n. 2. ) 



de' due fono degne , fa d' uopo il Giudi-^ 
zio del Creatore 5 già ammefTo àdlDerAamj 
xhe con elfo ripudia il fuppofto della 
matura pura • E perciò volendo i Ibfteni- 
tori di quello flato efclufe tali creature 
dal confeguimento della beatitudine eter- 
na , che è Dio : non folamente dilpiacer 
debbono anco al Derbam fu quefto arti- 
colo , ma forza è che confeffmo , effere 
veramente mifera quefta creatura pura ; 
• né certo poteva mai crearfi tale da un 
' Dio buono ^ né fupporfi da un uonio , che 
fenza paffione rifletteffe ai certi princip) 
delle cofe. 

Il più vìvo contraflegno della miferia 
fla nella concupifcenza della carne , a cui 
accordano effere foggetta la creatura pu- 
-¥a. lo fono perfuafo , che fé i Derh ami- 
ti udiffero .tale creatura confiderata co- 
me infenfibile a quefto folletico, ovvero 
priva di eflb : per quefto folo non guar- 
-derebbono neppure in faccia ai promo- 
tori di quella fentenza* E' troppo luttuo- 
{a r efperienza della forza ftupenda y che 
ha quefta paffione a far. fognare fempre 
iiuovi iiftemi ^ fpecialmente di là da 
monti , col folo fine di torre agli uomi- 
mini ogni fentimento di ribrezzo alle 
Infrenate voglie della concupifcenza ^ e di 

ccci- 
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eccitargli ad efla per tutte le vie^ e 
mafTimàmente colla fembianza di Filo 
fofifmo • Chi ha la difgrazia d* imbatter- 
fi in que' peffimi libri ^ diventa pretto 
fiiofofo fecondo la carne ; e voleffe Id- 
dio , che cotali libri non foffero le de- 
lizie di tanti Italiani , i quali fanno più 
deir Uomo macchina ^ della Venere fi fica , 
di Sìlfi , di Pluralità di Mondi , e di fo- 
ifiigliahti vaniffirai e falfi , e pericolofi 
fiftemi 5 che dei principi della religione, 
in cui per grande raifericordia di Dio 
fono nati, la *• quale tuttavia non amano 
di vero cuore , fpecialmente perchè non 
•cutano punto d' impararla* Udendo effi 
dunque , che la Creatura pura fente e 
gode le leggi della concupifcenza , faran* 
no molto tentati ad abbracciare quefta 
opinione , che poc' anzi fecev^ loro ri* 
brezzo^ e non rincrefcerk loro più tanto 
il fupporla incapace della beatitudine 
etema , purché pofla goder a lungo del 
piacere , che viene dal deliziofo ppffe* 
dimento de' corpi . Qui finifce tutta 
la loro falfa fapienza , donde dovrebbo* 
no cominciar a comprendere la loro q 
r altrui vera miferia • E quantunque 
io m' accorga, efTere quefto V argumen- 
to , che meriterà preflb d» loro meno 

P 3 ^ di 
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ài attenzione :: pure voglio adc^iramu^ 
a trattarlo con qualche maggior eftcnj-* 
fione 5 appunto perchè è il più atto a. 
difingannar loro , ed a mollrare V af*. 
furdo contenuto nell' opinione della va'- 
tura pura. 

Se poi per occafione di quefto dilcor- 
fo fi eccitaffe anco contro di me la foli- 
ta taccia di GianfenifmO) con ìncredibi- 
le fì-anchezza in quefli tempi e tanto 
facilmente gettata in faccia di Scrittori 
Cattolici da certuni , che vorrebbono tut-^ 
to il mondo feguace- dei dogmi vera- 
mente novizj di qualche recente autore,^ 
coraggiofo a fegno di chiamar a fcuola^ 
e di riprendere d' ignoranza F altiflimo, 
e Tempre ftupendo ingegno di S. A^ft> 
no : fé preflb le perfone che meno fanno, 
né fono atte a diftinguere gli appaffio- 
nati dai fmceri giudizj ^ mi veniffe im- 

Imtata qualche letterale proporzione del- 
e profcritte dalla Chiefa in Michele Bajoy 
afhn di ofcurare le lampanti confeguen- 
2e , che rifultano dall' aggregato di tan- 
te verità raccolte qui fotto come in un 
gruppo : io non voglio perder tempo in 
quella mia anticipata , e non necelTaria 
difeia . Dirò in fuccinto , che cosi rifpon- 
tdo alle accui^ loro viete già e ipofiate^ 

co^ 
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come infegnano in quefto propofito le- 
notiffime ed accreditatiffime O^eie de% 
celebri Scrittori Agoftiniani , il Cardina- 
le Noris , il P* Bellelli , ed il vivente ed 
illuftre Profeifore P. Lorenzo B&rti ; a' 
quali tutti godo e mi pregio d' effere^ 
congiunto non meno nella collante fe- 
quela della dottrina della Santa Chiefa 
Appoftolica ; ma ancora defidero d' imi- » 
tare la loro criftiana fofferenza in que- 
fta indebita e divietata imputazione j la 
quale per altro non fa ormai più im- 
pr^ffione alcuna , fé non in ifpirhi pic- 
cioli , ed incapaci di difcetnere il nero 
dal bianco negli fcritti altrui, 

Afcoltino pertanto i Derb amiti ciò ^ 
che colla fcorta dell' incomparabile S.-^^o-w 
ftino y e coir a;uto del celebratifTimo fé- 
guace di eflb il P. Fulgenzio B<?//W/i fo- 
no per dire ai Teologi protettori di quel- 
la lentenza ^ perchè polfailo ' ppi difporft . 
a meglio intendere altre ragioni parti* 
colari , che aggiungerò contro di effu 

Domando dunque a' noftri Teologi , fò 
la fozza ed imperiofa concupifpenza^ch^ 
infièrifce contro tutto il genere umano ^ 
fi reputi da loro un male,t)vvérovun be- 
ne nell'uomo? Certamente eflàè chia-* 
mata da S. Agojiino Vizio y e Mah ; e d^ 

P 4 s. 
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S. Paolo prima di lui chiamata fu JPìrr- 
cato] non perchè effettivamente peccata 
fia 5 ma perchè fecondo la fpiegazione^ 
del Concilio Tridentino , proviene dal 
peccato^ ed inclina al peccato (/i), donde* 
rettamente vizio e male fi appella < Né 
foiiamente inclina ^ anzi ribellaudofi con-» 
tro la retta ragione fi erige contro lo 
Spirito , (limolandolo contro fua voglia 
ad azioni illecite ed ofcene ; onde è pro-^ 
dotta la continua e difficile guerra , che: 
foffre l'anima umana inaila carne fua^ 
delineata da S* Paolo con efattiifime pa- 
role nel cap. 7. ai Romani* Dovendo efli: 
dunque chiamare le cofe non con voca-. 
boli foraftieri , ma con quelli , che con* 
facrati fono dalla rivelazione- e dalla tra^ 
dizione , accorderanno a mio credere , ch^ 
la concupifcenza fia un male ♦ Io prove- 
rò a fuo luogo 5 che la concupifcenza del- 
la carne , benché riftretta al folo ufo di 
propagare la fpecie , debba conofcerfi un 
male anqo nella creatura pura y in quan*. 
to fi fuppone prodotta fenza grazia ^ ma 
infiem^ di ragione dotata. 

Ora 

{a) Hanc concupifcentiam , qtiam aliquando Apefloliis 
peccatum appellar , Sanfta Synodus declarat , Ecclefiam 
Cathoiicam namquam intcUcxiflc peccatum a|ipellari , 
quod vere & proprie in rcnatis peccatum fit ; fed quia 
ex peccato efi , & ad peccatum inclinat . ( Qorici^.Trident. 
Seft V. n. 3;.) 
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Ora quefto cosi orrendo male, dice il 
dottiffimo P. Bdlelli colla dottrina di 
S. Agoftino , non può aver altra cagiono 
fé non la volontk della creatura , ovve- 
ro la volontà del Creatore 4 Sia fempre 
lontana da noi la beftemmia^ che un 
Dio buono fia autore di un male cos'i 
fozzo, mentre egli né buono farebbe né 
giufto , qualora fenza che precedeife 1» 
colpa ^ rendeffe mifera la creatura fua, 
col farla foggetta ad un male cotanto 
vergognofo ; le confeguenze del quale 
non veraniente alla creatura farebboiia 
da imputarfi (la quale farebbe ciò, che 
non ipotrebbe a meno di fare) , ma al Crea- 
tore 5 che tale fatta avefle la cj'eatura fua < 

Chi poi trovàndofi ftretto da quefto 
invitto argumentò eleggefle di dire , effe-» 
re la concupifeenza della carne un bene 
naturale dell' uomo : confideri di grazia^ 
a qual efercito dia il nome col dire co^ 
Sì r E trovàndofi con in bocca le parole 
de' Pelagiani y rifletta più efattaménte » 
quelle, con cuìS. Agajìmo contro di quegli 
«retici combattere fcriflè tanto, e predicòr 

Giuliano Pelagiano indegniflìmo del 5.XVII. 
carattere di Vefcovo, di cui era rive- jP^"^°^^^^^^^^ 
ftitOyCd egualmente indegno del nome che la concupi' 
di Criftiano, di ctti.fellkmeme fi glo- ^'.^J^'m- 

XÌ3- 
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\ un male , ria va ; Giuliano , difFi , non ofando di prò 
,i2"*fi pronunciare Dio autore della mala concu* 
e ufo buono, pifcenza , afleriva con franchezza, eh' éP 
là non un male era nell' uomo , ma un 
ben naturale. Voleva , che quella Tozza 
paffione nulF altro foffe che l' appetita 
fènfitivo , cos'i naturale e buono all' uo- 
mo , come naturale e buono è per lui 
il poter udire > il poter mangiare. Pre- 
tendeva dunque, che le membra eccita- 
te dal calor naturale così appetiffero lo 
sfogo della libidine^ ficcome io ftòmaco 
languido il cibo appetifce • Quindi de-' 
duceva, che ficcome il mangiare è un 
bene deli' uomo , perchè ripara le fue; 
indigenze ; così l' efercizio della lafcivia' 
foffe un bene, con cui foddisfare a' fuoi 
piaceri , e contentare i fuoi defider; . E 
che ficccome non fa male T uomo man- 
giando , fe non in quanto oltrepaffa ler 
mifure del fuo bifogno : così nella libi-» 
dine nulla vi foffe da condannare , fé non 
il folo abufo , /' eccejfo foto , la fola fmé* 
deran%a (a). Conchiudeva poi „ che co- 
„ lui il quale fa tener mifure nella na^ 
5, turale concupifcenza , fa buon ufo di 
5, un Bene ; chi non le ferba , volg© 

„quel 

(a) Solus abufus, folus èxcefTus, fola immo4tratiò» 
( IO. Tom. lib i.contr» JtJJan. cap. i^. n, 2Ó. ) 
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yy quel Bene in jifo cattivo > colui poi 
yy che fi priva anco di quefta modera-. 
55 zione per amore della, lànta virginità^ 
55 fa miglior ufo di un Bene 5 difprez- 
55 zando i rìmedj per poter combattere 
5, più gloriofamente (^)» 

55 In quefto fta dunque 5 diceva S. AgOn 
yy (lino 5 in quello fta tutta la noftra con-t 
55 tefajcioè nel far buon ufo di quefto 
95 BÈNE come dici tU5 di quefto Ma-. 
55 LE come dico io {b). Primieramente. 
55 fa duopo per non, errare fconciamen-, 
55 te 5 che tu o Giuliano diftingua 5 altra 
55 eifere la facoltk di fentire, altro il vi- 
55 zio della ^concupifcenza (e). Quella 
55 no, ma bensì quefta co' moti fùoi còm-. 
55 batte contro la retta ragione 5 e con- 
55 tro di elfa 5 anco quando non vuole e 
55 ripugna 5 sfrontatamente s' innalza • Ma 
55 ciò 5 che fi muove contro la retta ra- 

(4) Concuplfcentiae natnralis qui modum tenet, Bono 
benlfc utitur^qui niodum non tener, Bono maft utituri 
qui autcm etiam ipfum modunri fanólas virginitatis amo- 
re conteirpferit, Bono melilis non utitur. Con6dentia 
quippe ìmx falutis, & roboris, contemplit remedia, uc 
£lorjofa po^et exercere certamina, (ibid. cap.21. n. 42.) 

( ^ ) In hac controverfia de ben^ utendo iilo Utrum 
BoNO^an Malo, tota inter nos^Caufla verfatur. (iib.^« 
contr. Jtdian, cap. 21. n. 42. ) 

(e) Alia ed vis fentiendi, aliud vitiùm concupifcen» 
di. Difcerneduo ifta diligenter , noli errare deformiter. 
Alia eft^inquaro, vis fentiendi, aliud vitium C(Hicupi* 
fcendi &c. ( lib. 4. Oper. Imp&rf. n. 2^. j 
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yy gione , non è male folamente per ec« 
^ ceffo o per abufo ^ anzi è intrinfeca* 
yy mente male , ficcome quello , che fi 
^ oppone al gran bene , che la ragione 
^ è : dunque la concupifcenza fark per 
5, fé fteffa cofa cattiva , f^tlvo che per 
yy chi , non avendo il bene 4ella volontà 
yy a cui quella ripugni , refù perciò in- 
yy capace di conolcere quefto male • {a) 
yy Tu medefimo noi volendo confeflaftì 
yy la concupifcenza una infermità , quando 
5, dicefti 5 che fono il fuo rimedio le noz- 
yy ze . Se conofci il rimedio , conofci ai> 
^ co la malattia : fé neghi U rimedio^' 
^ nega anco il male y elfendo infolita 
yy cola il preferi vere rimedio alla fani- 
yy tà. {b) 

,5 Poi perchè mai poteva parere a te 
5^ cola onefta y che T Appoftolo Paolo non 
,5 abbia col ;iome loro nominate le par" 
5, ti y che fervono alla propagazione del- 
5, la fpecie ? Per qual fine poteva effere 

5> one-^ 

{d) Qiiod repugnat voluntati bonae, non eft bonam, 
immb malum effe quis neget , nifi qui non habet va* 
luntatis bonum , cui quod repugnat, fateatur maiam. 
( lib. 4. contr. Julian, cap. 2. n. 13. ) 

it) Oliando ego iftam concupifccntiam morbom effe 
dico, quare tu negas , qui tamen ei necefrariam reme- 
dium confìteris? Si agnofcis remedium, agnofce inor- 
bum . Si negas morbum , nega remedium • . . . Nemo 
provider remedium fanitati ( lib. ^. contr* Julian, cap. ai. 
n. 41. ) 

I 
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^ onefto il non nominarle direttamente^ 
yy quando Iddio fi foffe degnato di farle 
yy rettamente ^ Come poteva vergognarfi 
5, quel banditore di ciò , di cui non erafi 
yy vergognato lo fteffo Giudice? {a) 

,5 Giufta però' era la vergogna dell' 
n Appoftolo nel nominare apertamente 
5, quelle Parti ^ perchè vedeva , che T e- 
yy rubefcenza patita da' noftri primi Pa- 
y dri dopo il peccato , quando nel Pa- 
yy radifo terreftre i ingegnarono di co- 
yy prirle difubbidienti y vedeva 5 diffi , che 
5, quella erubefcenza fi è propagata e 
5, dura tuttavia nel genere umano, na- 
55 fondendole tutti y ed aftenendofi per 
yy fino dal nominarle. (^) 

yy Né altro che male può efTere ciò , 

)>che 

. W Dixerat Julianns, Apoftolum Paulum f^o fua ho* 
fieftate genitalia loca direSè appellare noluiffe. Refpondct 
Aug. ì>ionne bis verbis tuis te ipfe redarguii, Honefta» 
ergo erat non appellare direfl^ , quod Deus faccre di- 
gnatus eft reflè. Et quod creare non puduerat ipfum 
J udicem , pudcbat enunciare Prasconem . ( lib, 4. comr. 
Julian. cap. 16. n. 79. ) 

(^) Et quod modo de hac re nobis volcntibus dili- 
gcntiùs difputare, vcrecundia rcfiftit, & compeliit ve- 
niam honore prsfato a pudicìs auribus pofcere, cur id 
fieret nulja caulTa effet ; fed in omnia qu£ de hujufmo- 
di membris fenfum cogitantis adtingcrent, fine uUo ti- 
more obfcoenitatis liber fermo ferretur : nec ipfa verba 
eflent, qu£ vocarentur obfcGgna ; fed quidquid inde di* 
ccretur, tam honeftum cffet, quam de aliis quum lo- 
quimur corporis parc^us. (y.Tom. DsCivit.D^i.iih.i^ 
cap.Z5^n.^. ) 



^ che neir adoperarlo vergogna reca « 
5, chi lo fa 9 benché rettamente lo fac« 
^ eia. Mira i coniugati con quanta cu- 
jy ra nafcondano agli occhi altrui ^ e de» 
yy gli fteffi figliuoli fuor queir opra , fen- 
5, za la quale non poflbno avere figliuo- 
^ li. Invero V anima umana ha rofforc 
yy di un fatto > che non dipende dall' ar- 
-,5 bitrio fuo in neiTun cafo. Impercioe- 
-J5 che né effa può comandar al iuC> cor- 
^ pò che non fi muova, quatida 'pur 
5, vorrebbe che non fi niòvefle , né ùx 
^yj sì che al fuo comando ubbìdifca , quan- 
'^ do vorrebbe (a). Quindi è che ella 
yy non prova uè roffore eguale né pena, 
,5 quando co' fuoi viziofi^irituali appe- 
5, ti muove guerra a fé medefima^ e fu- 
yy perba fi fa , e vendicativa ; perchè al- 
yy lora fi rende fchiava di fé ftefla , ove 
„ nella concupifcenza diviene ferva del 
yy fervo fuo. (h) Diquefta pugna arrof- 

(a) Et fi non vult concedere vitium effe libidinem*. 
dicat falrem per illorum hcminum inobedientiam etiam 
ipiam vitiatam effe carnis concupifcentiam ; ut illa qnz 
obcdienter & ordinati moveretur , nunc inobedienter 
inordinateque moveamr: ita ut ipfis quoque ptidicis ad 
outum non obtemperet conjugatis , {^d & qaando non 
ed neceflaria moveatur, & quando neceiiaiia eft, ali- 
quando citius , aliquando tardius , non eoratti fequatnr 
nutus, fed fuos excrat motus. C ^o- Tom. de nnpt. & 
conct4pifc, lib. 2. cap. 25. n. 59.) 

(^) Minus tamen pudet ciim (ibi animus tx, vitiofis 

fois 
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5, fifce , di quefìa difubbidienza , di que- 
55 fta protervia • 

55 Invano t' infingi 5 o Giuliano^ di 
55 non ,conofcere quello cattivo contrailo. 
55 Ti appalefi abbaftanza quando tu di*- 
55 ci 5 far di mellieri che l'uomo freni 
55 la. concupifcenza Tua 5 e faccia di ella 
55 un ufo moderato, neUe nozze pudiche» 
^ Così tu napftri che ti fia noto quella 
py cavallo indocile e cattivo ; al quale 
•55 non lafcia di effere tale 5 perchè 1 arte 
55 . di chi vi fiede fopra fa volteggiarlo , 
^ e lo impedifce nella voglia palefe di 
^ non ubbidire .5 anzi di fcorrere troppo 
yf liberamente (a). Di qui nafcono quel- 
^5 le gloriofe battaglie 5 che tu medefimo 
55 hai efaltate in coloro 5 i quali fi pro- 
^ pongono di feguitare e coltivare, la 
yy lanta , verginità : e finché tu confederai 
155 di efercitarti in effe 5 la mia vittoria 
55 contro di te è ficura. 

55 Anzi non poflb capire 5 come tu fac- 
95 eia ad un tempo due cofe tanto tra 

55loro 

fuìs partibus non obtcmperat , quam cum ei corpus , 
quod alterum ab ilio, atque infra illum eft, & cujus 
une ilio natura non vivit , volenti , jubentique non ce- 
dit . ( 7. Tom. de Civit, Dei Jib. 14. cap. iz, n. 2. ) 

{a) Éxceifum concupifcentiac reprehenubilem dicis : 
quali in ejus moderatione, cum ea ben% utitur conju« 
gatus, equus ipfe, qui malus ed, &non potius fit ejus 
Aurisai laudandus. (10. Tom. lib.j, contféJuL cap. zo^ 
n. j8. ) 



24^ ' Confutazione TeologUorF^fic . 

j^y loro divcrfe , cioè vincere k concuju- 
^^ fcenza coli' efpugnarla ^ e voler vincer 
yy me col lodarla. Io ti rifpDndo ^ xhe 
5, per vincere il* coaim€ndatoi:e della 4: 
9, bidine ^ fcelgo per giudice quel mede- 
yy defimo ) il quale contro di eflà com- 
yy batte ; effendo colà palefe^che làxiQr 
^5 ye è pugna, ivi è- anco il Inale.* (/?) 
„ Glie fé pur vuoi, che, la concupi- 
1^ fcenza fia un bene dellàr natura del^^ 
5, uomo , devi infieme accordarmi , - ve- 
,, nir quefto bene da Dio , come .da Lui 
,, è tutta r umana natura • Ma come 
yy faremo poi a riconofcere da Dio qug- 
,, .fio fuppofto Bene , quando Tappiamo 
yy venir certamente da Lui il^ bene «del- 
yy la Continenza, la. quale afllduamente 
„ combatte contra la Concupifcenza ,? 
yy Qual di quelli due beni vuoi,xu piut- 
,, tofto che dal Padre difeenda-? . V/edo lì? 
5, tue anguftie^ Tu Éivorifei lafioncupi; 
fy fcenza, ma ti vergogni di abbandona^ 
5, re la continenza (^). Intendi portaa- 

(^) Vis cnim vincere coacupifcentiam expugnatione 
ejus ; me verb laude ejus .... Qiiamdiu igitur expu- 
f^nator libidinis eris, tamditi prò me contra te ipmm 
Judei( eris •• ( ibid. lib..^. cap. zu n 44. ). . - 

(Jf) Duo boi>a quae a Patre funt iater fé pugnate QOli 
poflunt . Pusnaut autem Inter fé coatinentia & congt 
pircentia» Q^od horum a Pàtre magis velis eflè.ie(p$^ 
xie. yideo quas pat^aris anguflias : faves quidi;ni cq^cq- 
pifcentùe , (ed erubefcis continentia:. (ibid. lib.4«Ci|^^^) 
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^ to 9 cht ficcome colk teftimonianza 
yy dell' Appoftolo S. Giovanni (i. Joh.2* 
yy 16.)^ La concupifcetma non è dal Po* 
^ drcy cosli La continenza lecondo S^Pao- 
yy lo (l.Cor.y.) è viffk e dono di Dio ^ 
yy £ poiché quella cozza contro di que* 
^ ila ^ e fi sforza di deturparla : così non 
yy può eflere fé non un gran Male ciò, 
^^ che fi oppone ad ui^ tanto Bene ; né 
yy ùxk mai fe non brutto vizio ciò che 
yy contraila a cos^ bella virtù; né può 
yy riguardarfi fé non come pena del pec- 
yy cato neir uomo ciò , che non ha Dio 
^ per autore • 

y, Per quanto tu ti sforzi a rigonfiai 
^ il fiu|ne della tua loquacità , non ot- 
^ terrai per quello giammai , che effen* 
yy do la lufRiria un male ^ male infieme 
yy non fia il concupìfcere <\at\ì& co(è,che 
yy alla lulfiiria appartengono , benché Tuo» 
yy mo non accomenta alla concupifcenza 
yy per non commettere qùefto male {a). 
<^ Chi ofef^ dunque di giudicar nn be- 
y^ ne ciò , che fi sforza di giugnere al 

Q ,,ma- 

tèi) Maoiquain cfficies quantolibet loqntcitatis tu* 
Jnmine | quo in profunda raptaris » pronbs numquam 
ciicitB, jBt luxnria fic inaltiin, & 490ncupifcere, qi» a4 
Isxuriam pcrtinent, non lit matum 9 etiam fi concuf n 
fnexìx ncm confentiatur, ne roaium perpetittur. (i^ 
lib. ^<J^.imperf. nvm. zz. } 



yy male ? O come fark uà beii$ ideU'up* 
^y mo ciò , che a far male lo .ipi|giie ? 
„ Qui non può giovarti iMei:anta»> :ec? 
,, . ceffo , né T abufo ^ né la frùoderanza ^ 
„ dove gik vedi , che T uomo Combatte 
55 per non far ufo veruno dqlla concu* 
55 pifcenza. (^). ' , -, . ^ v . 

55 II qual combattimento: non. iarebbe 
55 certamente necef&rio 5 f9 1^ CPnQupi^ 
55 fcenza fofie un bene naturailii dell' uor 
55 mo 5 perchè in tal cafo neffuoa ^ragio* 
55 ne vietar potrebbe 5, eh,' ei confentiff^ 
55 ai defiderj ed alle opere deUa mede? 
55 fima ^ Direi anzi 5 che illecita e fuper- 
55 ba cofa farebbe y il frenare e F iinpe- 
55 dire le inclinazioni dei doni di Dio.5 
55 quaficchè noi poteflìmo fer noi ftefli 
yy migliori di quel che l4dÌQ fetti qì 
^55 avefle . Imperciocché ^allora , noi ope- 
55 riamo male 5 quando ci -, difcoftian^o 
55 dair Arte di Dio , colla quale egli . h? 
55 fatto rettamente tutte le (fofe, (^) 

55 Ora qua! mai fark il Ciiftiano. ^ vg- 

»glio . 

(a) Ouomodo cft ergo bonum , quac pervenire cona- 
tur ad malum? Qpomodó ed nofirucn TOAutn^^ux nos 
comneliit ad nUlum? (ibdd. xiuoi. 41. »& 6$ù) 

{p) Itaque fua culpa fibi accidens malmn lìamra hd- 
xnana permittatur agnofcere ; ne cogatur aut qaod eft 
impudentiflìmum de his fuis inotibus non einbefcere ^ 
ant qaod eli ingratifliodujn , de fui Creatoris opedbv 
erubefceze • ( io. Tom. ad B^ifacium lib. i. e» i6* ) . • 



y^ gliò^dirè 1- iioitiot iftruito ^ della Legge 
55 infocata da Crifto Signor noftroyil 
^, ipiàìe h^ inorridifca al^ ^onfiglio*, e 
^, tìón^ ilctefti colui , che ^ardiffe infegna- 
y^ re s effer ' lètito ^ anzi. doverli ubbidire 
,, alla c(makfik&Mi ; fenza afcoltare TAp- 
y^ portolo 5 che in mille luoghi comanda 
y^ di non eonièntire à^iie opere della car- 
„ tte^ di noni fommrìniftrare le membra 
55^ tìoftrfe coinè armi d' iniquit^^ al pee- 
^y cato ydi fton pcnfccttere che regni il 
^5 Retato in • q«efto noftro corpo cadu- 
y^ co? {a) 

55 Ma tu dirai' 5 ^^'^ ^^ cupidigia na* 
^^ ^T^ale all' uòmo ^perchè' tjfa ehbe luo" 
^y gè ne noftri frinii Padri prima ancor 
y^ <he pHcà^ero j^ jiccome quella , che gli 

y^ fV^^S^ ^ S^ft^^^ ^^ ^^^^ ^/Vw/^. Ove 
5, però tnyche fei cosV largo lodatore 
)v dell' arbitrio umano ^ voglia capire, 
^ che Iddio creando V uomo buono ^ lo 
55 ha ihfieme dotato di libero arbitrio, 
,j'coficchè egli poteffe piegare la vo- 
5, lontk fua anco al male : comprende- 
5, rai fubito , che quel peccato venne 
. ,, dalla libera, volontà degli uomini pri- 
„ mi, non dalla cupidigia , che la rfbrzaf» 

Q^ 2 „fe. 

(/r)'KoQ txfp regnet peccatum in vedrò ifiortali coiu 
TK)re , ut cbediatis conci}pircenti]> éfo». Sed neque exhi* 
bcatis membra veftra arjiia iniqaitatis peccato. (]tpr».6.iik^) 



"A 



444 ^ùfifi0taxUm9 TeolopcóJtifi» / r 

^ fé* Ivi ^unaue non fu una cupidit)t 
^ ripugnante alla volontà: ma ^Ua^vo* 
yy lontk depravata fervi la depravata , cu- 
^ pidigia* £ perciò quantunque l'ima e 
^ i altra foffe gik diventata cattiva : pu* 
^y re fu la volontà cke coadu0è la cu^ 
^y piditk ; la cupidigia poi né i^nie la 
yy vobnt^,nè ad ella fì oppofe(i^)« 

^ E per venire a ciòcche con. <}^(1% 
^ obbiezione tu miri) io ti: dico > c1^ 
y^ il fapientiffimo Iddio crear iipn.pote- 
^ va r uomo con quei intej&isot ìdiiordi- 
yy ne, che ora fperimentiamp > iènza <jon- 
yy fondere anzi fenza diftrUggere IV'ordi* 
^ ne riiplendente in tutte le cofe fiie j 
yy l'ordine ciéè,per cui la faperioi;^ co* 
yy manda fempre all' inferiore natura • £ 
yy perciò non vi poteva efi^re n^l corpo 
y^ deir uomo prima del peccalo y? jiai ol- 
^ fubbidienza di quelle fol^^ fiie paró 
^ efteriori y eh' egli nafcofe dppo U pep- 
9, otto : ma ficcome le altre tuttè^ ^ 
^ movimento capaci , queUe ancorar ;air 
)> impero della volontk ftate farebbono 
«> foggette . Laonde y ovvero non vi fa- 

{a) Noa itaque ibi qualifcumque cupidita$ . quaikor- 
qiie reluAata eli volantati , iied ti potius depravata Ài- 
vivit. Ac per hocquamvis jam utraqne inala efl^tj^mh 
men voluntas cupiditatem , non voluntatem cspiditas 
éàxìt: non praeceffit voluntatem, nec rtElitit ^voluntatt. 
CJibw i.O/fr. /w/?fi/. n. 71, ) 
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^ rebbe ftafta nel terreftre Paradiib queir 
jy la vergt^nofa libidine di cui parila"* 
)) me ) e iènza T impero di efTa , le mem- 
^, bra alla propagazione ordinate cosi 
^ avrebbono ubbidito ai genitori ^ come 
5, le mani fervono agli operanti ; ovve- 
yy ro Vivrebbe la libidine talmente fegui- 
yy tato il comando della volontà , che 
^ non mai potuto avrebbe follecitare 
^ r uomo contro fua voglia {a). Vedi 
^ quanto la concupifcenza di Adamo in- 
^ n(]Ncente efler doveva diver£i da quel- 
^ k 9 contro cui incefiantemente batta* 
^ g^a la caftitU , non folo nei continen- 
yy ti per non acconfentire ad efia, ma 
^ nei coniugati medefimi , per non ec- 
yy cedere tra di loro la modeftìa ^ e la 
yy mod«razi<xie , e per mantenerli fcanv* 
^ bievolmente la fede. 

^y Quaficchè io dette , e fcritte e pre» 
^ dicate non avelTi giammai quelle co- 
,) fò y fu lèguiti ad infultarmi animola- 
^ mente come accufatare àè fanrìy ed 

. ■ . * . 

(4) Ant nulla eflèt omnino ( piidenda libido in Pa* 
radilo), & fine illa ita fervirent genitalia membra gu 

Jinentibus» ut manus ienrìont operamibus ; aut ita eutt 
iibfeqiien$ volofitatem , m nnmqnam ^flet follicitaie 
notentcm, qnalem iiniic cam non effe caftitas docet. 
«» taks mom 9im en^osnat &c X ìih.t.Ot^.lmpi^ 
n. 41. ) 



yy A^vn)ù€àto degli Afml; .( 0) . cifiè^-ipcr- 
y che io non nego efière buionaj la libi- 
yy dine Qci bruti' animali , ficcome &fl:en- 
^ go eifere cattiva negli uoiilinLK.di ra- 
^, gione dotati • PotefTì tu alinolo giù- 
>) gnere una volta a conce|:tire^i incanta 
^, eccellenza lia T uomofoprai bruti vi- 
5,, venti y appunto perchè uà vizio, delF 
^ uomo è fatto in elU natura * Rifletei 
^ ti prego , ch^ la c<»ìcupircenza non ,è 

/^ sfrenata nelle beftie^non è in loro, con- 
yy traria alla retta ragione ^f apn ha in 
,y loro con chi combattere 5 né ^a chi ef- 
5, fere regolatale finalmente non fi op- 
/^ pone ad alcuna virtù ; perchè eiIen4o 
yy eflè incapaci di un bene fpirituale , il 
syy loro fine nei beni corporali è ripofto. 
yy Tutto air oppofito avviene jieir uo- 
>, mo, il fine del quale è -tanto alto ^ 

^ quanto è Iddio che lo creò ; onde la 

^ concupifcenza è in lui uà nèniico^ cl^e 
), dal fine fuo tenta didorlo pw attac^ 

> cario ai corpi ; un foUetico ^ che ^4' 
^9 la OHìtinenza il ritrae y ed a eple (bzze 
>, lo invita e lo sforza . Quindi accor- 

{a) Abfolvis enim fues, canes St afinos . • . ac ndf- 

quam malum natut'aie cohfiituens nifi in imagine Dei, 

*eoncionari$ èdntra noe, accu6ttor Sanflomtn , ' & patro- 

-mis afiRonim^. (Vtr^JuliAm apud Aug. lib« 'ifr.Cjinr. 

ìmperf, n. 56. ) v ^' 
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^ gere ti dovrefti 5 noti effere quefta la 
^ natura dell' uomo innocente , ma un 
*3, fupplicio e gaftigo di lui peccatore. 
^, Intendi dunque nella 'libidiise> la na- 
•5/ tura delie beftie , e nel predominio di 
•^i effa la pena dell' uomo , fé non hai 
'>55 un' anima Afinina. {a^ 
^> ^) Tu non ri acquieti per ancoy e per 
^ imbellettare la tua cattiva cauià^ ed 
5,^©fcurare la buona 5 che è mia , alzi 
:jy ancora la voce , e vai dicendo: 5*^ la 
^ concupì fcen%a è cattiva^ Jhna cattive 
^ le nozze j ftccome quelle , cèe sforzerei' 
yy bono P uomù ad acconfentire alla catti' 
5) ik concHpifcenza . Voglio rispondere 
^5 anco a quello , almeno perchè tu glo- 
y^ riar non ti pofla , che non ho potuto 
yy o iaputo sbattere le tue illufioni. Le 
yj nozze fono ilate e fono buone ^ non 
^ fole prima delia ruina d' Adamo , ma 
y^ anco dappoi , appunto perchè furono 
5^ e fono iftitulte pel folo. fine di mol- 
^ tiplicare k ^ecie,ed ottenere figlino- 
^ li ^ che è coià buona « (Quello fine 
,) avrebbe ottenuto Adamo fenza mole- 
yy ftia per i mezzi ordinar] , fé mante- 
yy ner fi fapeva fedele a Dio. Quello fi- 

* ■ ■ ' X - Q^ 4 , yfi^ 

(m) Sic <rgo in libidine, dgnofce & pecorh naittram^ 
& homìnis poenan i fi animam cmiì habdt afimoMi. 
(ibid.) 



14^ Cimfutm^font TeohgicihFiflca: ,; , 

^ ne fi ottiene dai iigliuoli fuoi per Et 
yy flefla via, benché de]>|>aiio ora va(ex;0 
^ d' ìftrumenti viziati yiniperiofi> e pr<>- 
^ ter vi (^). Sinché dunqjae di que^ 
jy piamente fi vagliono^non a sfogod^*^ 
^ la libidine , ma col fine di confeguir^ 
jy ne la prole y egli è buonO: il cpmiQej;-^ 
^ ciò de conjugati. Se poi quefti ,^ci^ 
^ grej£ tendono a &ziar la libidi'ne /. jp 
^ ad acconfentire agli fi'eooiati fiioi mo- 
^ vimenti ed appetiti , diventano perni- 
jy cìofi a chi gli efercita ; e degenerano 
yy in peccati o mortali o veniali , a prò*- 
yy porzione dei fini y e della diipofizióne 
yy di animo e di corpo di chi li £omr 
^ mette (i). ^ 

»Per 

(4) Qpia ergo nec lAo adhmflo malo [pudcndie ccm- 
capilcentiar} perirò pocui^ nuptiarum bosum > putanr 
imprudeores noe non effe tnaliim, fcd pértinere «d il^ 
lud' bonuin . Dìfcernitur «utenr non folnm rationc Aibi^ 
ìiy venim etìam vulgatUfimo iudicio naturali « qooJ & 
in illis appamit hominibus primis fhodieqiiotenetur tb 
bominibus conjugatis. Q^iod enim illi poftea propaf»- 
ctione fececunt , lioc ed connubii booam^ quod m& 
prias confusone texeront » hoc ed coocupircendas mt^ 
lum, quod vitat utiqUe confpeAum, ic quaerit pudeiip 
do fecrctum . ( io. Tom. De NMpf. & Goncup. lik x. cap^y. 
n. 8. J 

(^) G>pttIatio itaqne maris & fèmine geocrandi ^cn^ 
fa^ boQunt-eft naturale nup^iarum : fed iflo Bono mde 
utitur» qui beftialiter utitur t ut fic «nu intentb in 
voluptate libidinis, non in voluntate propaginis [ibkL 
caf.4. n. y,] 
; NeceOaciooi aat«in fiiit hoc iahomine tepeteie .tCc«* 



' »Per tornar dunque al principio det- 
^ la noftta contefa , avendo io gik di* 
^ jnoftrato cóntro di te ^ clie là carnale 
3^ wmcupifcenta è ora un vizio, ed è uà 
^ mak nell- uomo : io ti dico > che chi 

"tcitt Et rnìulriplicdttiinij ne qttifquam diceret m officib 

'lBÌ8<V"^i ^fi'j^'^^^^'^ ^ peccatum^ flcut eft in «libidi* 

.pe , five fornicandi y five iplo coniugio immodeiatiiu abu- 

'tctìdi .{!•?• ?• Tom. WGwr. a^ //>r. lib. g. cap. i j. n.2t,) 

:■ Uti ergo Yenìddandà cft^ aliquid elTe culpx nulla rar 

fione negabitur .. Qjium igltur cplpabilis non fit gene* 

randi^ìmerftiafne concubìtusi qiii propria nnptiis iroptk* 

fj^odus eft^. ^id feciHldtim .yeniam coàcedit A^tftolus^ 

nifi qaod con>uges y, dum fé non continenti debitimi ab 

Wterutro carnis expofcutit, non voluntate prottàginis, 

ftd libidinis voluptatCL? Qjis tanaen voluptas noo prò*. 

pter nuptiàs cadit in culpam, fed propter nuptias acci;^ 

^t vcnìam . [ la Tòtn^Dt Ni^. & Contup. lib. ì. cap. 14. 

n. ìd.] 

Sive quia in menflruo cruore mutieris a eoncubim 
continebat quicumque vir vcl ftmina id in kige dJdicc»» 
tat; nam hoc Ezechiel [i8. 6.1 inter iUa praecepta pc»- 
tiit , mOB non figurata l aoclpienda font > ] ibid, pe feccaK 
m^r. & remìfi. lib. ^ cap. 12. tt.ii; }. 

In hoc bdlo iaborantes , qnamdi» ternario eft vita 
Iramana fupet terram , non ideo line peccato non (iu 
HHK, quia hoc quod eo modo peccatpm dfcitut^ opera* 
^ur m membris repugnans legi mentis^ etiam non fibi 
Jd Hlicita confentientibus nobis : [quantum enim aul 
nos attiaet, fine peccato (émper enemus, éònee famu 
fetur hoc malum , fi num^uam conféntitemi» ad ma^ 
-lutti] fed in qaibus ab'eo rebellante, étfi ixm lethati- 
ter , fed irenialitei^, tamèh vincimur , in his contrahi* 
snus unde quotidie dicamus , Dimitte nobis debita no* 
iba. Sicut con>uM quando modUn generatxoni necef* 
farium cauflfa fofìus iroluptatis exceduntf ficik contU 
nentei, qttando in taiibus cogitàtiònflias cufiraUqua de* 
leftatione remorantur , non quidem dccementes ' ilaiU 
tium, fed intentionfm mentis non ficut opottet, ni il- 
)b incidati inde aviertentes^ «it fi^iacident, inde ra- 
picBtei • L ^9^ 7oia* ^fr. iulm, Mé^. La. e 19^ o. gj* ] 



^ Ja VLÙL cwi moderazione; ft condii ret- 
^ ti, come avyi?ne ne' fanti .matappfonj, 
p h wfp^ bliorìo, di quefto MAtp.fVfChi 
5, fi,, lafcia trafpprtare in qudua^u^ ino- 
j, do da' ìfuói iregolati appetiti ^ e vi 
.^ coofente , fa ufo cattivo di quello ÌVIÀ- 
^ le": chi finalmente difprezza. anco Fu- 
^^ fo moderato e conceduto di qfla , ri- 
^ nunciando alle nozze , per viver illì- 
yy bato di corpo e di anima avanti gli 
p occhi di Dio 5 fa un, miglior ufbdi que- 
yy fto Male (a). Ne ti fembri ftrano 
'5^ che poffa farfi ufo buono di cqfama- 
yy la. Se alcuno per grazia di efempio 
yy avendo un piede viziato ^ arriva . cos\ 
» zoppicando ad un qualche bene : né 
yy lì confeguimento di quel bene diven- 
^ ta cattivo y benché male fia lo zoppi- 
yy care ; né fi fa buono lo zoppicare. ,per- 
yy che per effo fi ottenne quel bene. 
5, Cosi né per il male della libidine 
55 dobbiamo condannare le nozze ; né 
j^ per il ben delle nozze lodar dobhia- 
%y mo la libidine (^). 



yy 

(a) Concupifcenriae carnalisqui modum t€net,MALÒ 
bea^ utixttr,quifnoduin non ten€t,MAi.o m3di utitur, 
qui antimi etiam ipfum modali fahélas^ yirginitaris 
amore cotitempferit , Malo melìus utitur . [ibio. lib. $. 
goffra Julian, cap. zi. n. 42. ] • 
. ($) Tatnquam fi quifquam pede viti^to ad aliquod 
honuci ctiam. claudicando peiveniat, n^ prcq^tcr clan- 

• "- di-- 
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' 5, Cefla dunque, 6 Giuliano ^ Ai lodar 
^^ conte Un bene la imperiofa e guafta 
^ libidine • Mi accorgo che non lo fai 
5,''j)erc:hè tu ne fia nel cuor perfuafo , 
^ ma col fine di vincer me , che infat- 
1^ ti non ne fon perfuafo , e che anzi 
55 proccuro di non lafciar che altri in- 
^y gannati rimangano dalie fallacie de' 
55 tuoi difcorfi . Che fono io mai , che 
5, tu defideti di vincere , come fé vin- 
jy cetìdo me , faceffi un grande guada* 
iyy gno ? A me non importa che tu ti 
55 dica vinto da me : anzi vorrei, che al* 
yy lo fplendore della verità ti daffi per 
,, vinto , per poi poter vincere la libi- 
,, dine in te medefimo (a). Per vincer 
,, quefta con frutto , devi confefTare y eP 
55 {ere elfa un trifto effetto del peccato 
5, deir uomo ; devi riconofcere da Dio 
,5 la fòrza di vincerla; ed attribuendo 



yy 



dicationis malum , mala eli iila perventio , nec propter 
illius perventionis bonuin,bona oft Illa claudicatio ; ita 
nec propter libidinis maium nnptias condemnare, nec 
propter naptiarum bonum, libidinem laudare debemus. 
( De nttpt. & cancHpifc, lib. i. cap. 7. n. 8. ) 

{à) An forte adverfus libidinem non certabis, ne ih 
ifto, quri mecum habe», certamine fupereris , dicens 
tibi ipfi : meiitis non pugno , quam dflendo pugnando 
malum efTe quod laudo f Noli obfecro te .^ Q.uia enim 
ftim ego , qucm- prò magno defideras vincere ? Vincat 
:xe ^titas veritas, ilt tu iìbiditìcoì finCaSr ( lib. j.«^^* 
JtU. cap. II. n. 54. ) , 



^y a Lui la vittoria > dìrgUr fpeCo offr 
jy fede (lacera : Signore tu ccunttidl^^ 
^ continenza: Dammi quel che comfugi'- 
,, di ; e comanda pOi quei cfajsr; &< pia* 

n ce (^). ,, ^ ^ ^^ ;v^-rr;v. 

Quelle fono le ragioni principaliv^ qua^ 
fi tutte recate dal P^ BelMli contro h 
mantenitori della natura pura^yìe quali 
ho qui pofte coi miglior oidiner-sh^^ttp 
iàpato come in bocca àiS.'Jlgofiimf,^Gr 
come da' vari fcrìtti fuol veracertiofitìp 
cavate, e raccolte* A &onte di rei&^tiQiif^ 
credo che uomo alcimo prudente r e ^dà? 
gace pofla fuppcMTe prodotta da Dio UQ^ 
creatura ragionevole foggetta a C9S1 gran 
male j the la rende mifera e cattiva. . 

Si vereognarono di ^tti di q^^eib 
ipotefi i foftenitori ài efia , e; lamtarono 
il nome di ctmatpi/ccnza in quellordl 
eoneupifcibilipài quaficchè il caoabiamfiOr 
to di vocabolo baftafle al difcic^Ujiisth 
to della quiftione , ovvero atto .£b^Q:(| 
torre 1' affurda dèlia loro fentenza *^ -Ivt, 
regnarono dunque, che la cKaJtura , CRtti^ 
ta da Dio con qi:Kfta €oncupi£:ibilitkt 
non doveva provarla ricalcitrante gì» 
fua ragione, con» ora avviene/ ma ciii 

(a) Continentiàfn inbes^ &i ^|ftod jubes|2rjote tfMjl 
iris» (i.Tgn. Om^ff.ìjb^ i^ cap. %9. ) <^ ^<^^^ ^' - 



«nzr pel- libero arbitrio della creatura, 
egualmente al bene che al male avreb- 
he potuto piegare « 

Quando M» coslif'afregnino efli la 
differenza di tale creatura dalla creazio- 
ne ài Adamo. Né eflèndovi coÙl da di- 
re e on fondamento : dovremo conchiu* 
éere ) che da quefto indizio della con- 
cttpHcenéa o filetta o ribelle , lacco* 
gliele "è ;fleonofc^pe li debbe lo ftato di 
gmisia o di miieria della creatura ; ap 
.imnto j>erchè con quello fdo efterior 
xontraflegno ha voluto Iddio diftinguere 
^Adornò innocente da Adamo peccatore \ 
"Che egli e la moglie fua, prima del h> 
ro peoRKo 9 aveCero il corpo toulmente 
ibgg^to- allo fpirìto ^ lo dkndfara^' la Scrit- 
cura dicendo , eh' erano ignudi ^ e mn fi 
iùergògnavano . ( ^ ) • Che poi dopo il pec^^ 
catò^ s ' acxorgeàero della loro nudità ^oe 
ohe la. vergogna loro indi avìefie prlndh 
pio y dovei non è ora onefto il parlare^ 
a{]parifi::e pure «dalle ^ &icie ^ le qualf te& 
feiano coi foglie di fica < per ricpprìrfi. 
C^ieila ribellioae nel xorpo de' noflri 
f^rogenitori fu dunque ia confeguensa 
cftrin^a ed ìmmeduita;.del loro peccai 

to* 

(#) Ent auum iitcrqué nnihr ; Ailàoi- £:iUce( & 
11X0C ejas>; Sì non enibficcbantv:(<^^^ M*) 
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to . Adunque ^ ficcome tblkii^maiiiMiEaù^'' 
del motiva peri jcuì vergognai^- y viene- 
indicata la integritk delkt ^ natuni r t (^ 
dal motivo d' crubefcenzafopravveiitìto, 
fi dimoftra.lo ftato delU* natura ferita 
e condannata. Adunque' tanta vale il <ii* 
re degli avverfar; ^ che la . creatura -Ibflè- 
efente dalla difubbidienza deila^ 't;srtie^^ 
quanta il dirla creata cxMi^Aàmià. M$^ 
GOs\ è, che Adamo fucreato r^^a^dai Di^' 
cioè fornito di buona volontà^ che. figai^^ 
fka- il fanto amore: dunque fe^|a GMa^^ 
tura pura fi fuppone fènza -grazia ^ik^^ 
può avere la decantata conciipi&ibila^V 
fbggetta alla* .ragione ^ ed atta^-^^a deicf^ 
mioarfi dal libera arbitrio . cotìr. al bene 
come al male y perchè quello è ftato^il 
premia .eftrinfeco della creatìara: imuv 
cente* ■' i- -•• v.-.- 

La invincibile efficacia di quéfto a^ 
gumento , portò alcuni altri ad aAenearfl 
del tutto anca dal più modeflo ; voca^ 
la di concufifcibUìtà ^ je difiero; fbltamò) 
che la creatura prodotta nello> flato di 
natura pura ^ farebbe bensli ftata feiìa 
dono alcuno di grazia y ma. infieme fiatg 
farebbe fornita d' ogni bene decente alla 
naturale integriti . Queft' ultimo sforzo 
però è molto vano. Imperciocché o^la 
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CittatuiOi 1 puraf dovea^' rimaner fola pet 
fempre y ovverà acconàipagtiata , ed ia di* 
veifo feflfo diftinta 5 ed atta 4 moltiplicarlL 
Se fola V trovano elfi una foggia di crea* 
ziotìe', cke fecondo, la Scrittura non' coh« 
teiitò le brame di Dìo , quando- y avendo 
creato ^^/^wa, diflè <> non eflfer bene che 
rimanelfe folo ) onde fabbricò in^ Eva uà; 
a|ttto fiinrie a -lui. {a)^ Se pòi in ma-^ 
fchio «d in femmina diftinti eifer dove- 
Tafio i due primi creati tìellp ftato di 
natura pura , per propagare la ' propria 
fpecie : o elTi per la via ordinaria moK 
tipUcata r avrebbono y ovvero altri^ 
menti . Se altrimenti r confeflino gli au* 
tori di quefta opinione d' immaginarli 
una creatura di.lpecie certamente diver- 
fa dair uomo ^ e perciò aifolutamente 
contraria alle Scritture . Se poi per la 
via ordinaria ottener dovevano figliuoli 
fimili a fé: intendano una volta i pro« 
teggitorì di quella fentenza^ufar elfi inh 
àaóno T artificio di non nominare quel^ 
la (ioncuplfcenza , la quale è tuttavia ne^ 
ceilària alla propagazion della fpecie * La 
quale propagazione ^ fé ottener fi può 

fen* 

(il) Dìxit qtjo^ueDoininus.Oeus.* Kon^eft bonum ef- 
fe homiaem Tolum : ^iamus ei^adjutorium fimile (ibi* 
(GfT». 1. 18.) 



fenza difcapito dell' impero della n^o»» 
ne: la creatura pura non (àfebbe diver* 
ià da Adamo innocente, e così wm può 
concepire priva di grazia , fenza aderì» 
re ai Pelagiani. Se noi la f^ropagjazioM 
fofTe accompagnata q^^ libidine imp9* 
riofa e proterva : gik fiamo ancora idla 
necefTita) o di diie coi Felagiani la eoo» 
cupìfcenza un bene naturale dell' uomc^ 
o di attribuire a Bia la produzione d'u- 
na creatura mìfera , e cattiva : o fina^ 
mente , per ,non allontanare dalla iana 
dottrina , dobbiamo dire ^ che la Crcémh 
ra pura^tsiuto in iipecolativa quanto il 
pratica >£a veramente impoffibile. 

Così mi Infingo di non aver detto in 
vano di fopra > che T argumento della 
concupiicenza è il più atto ad abbatte** 
re r opinione della creatura pura y per 
effere appoggiato ad un fatto ficuro ed 
apparifcente > il quale fu la più forte to^ 
tura di Q'mliam Pelagiano^ Beli fenten- 
dofi opporre la verecondia della Buditk 
de' primi parenti, né fapendo come fa- 
perare queft' argumento a parole , giunfe 
a negarla come non vera, e ad attribui- 
re qi^ella divina narrazione a qualche o 
Poeta o Pittore , i quali , diceva egli 
colle parole di Orazio , hanno fen^re 

avtt- 
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«vuto la facoltà di olàr ogni cofa {a) 4 
E dico inoltre , che tutti gli autori 
cattolici dovrebbono effere ciìrcofpetti ed 
éfattifTimi nello fcrivere intorno a que- 
ftò vero fuppliziò della còncupifcenza , 
per far ben comprendere ai fedeli il gran 
pefo della medefima ^ e T altilTimo con- 
figlio di Dio nel volere , che con quel- 
lo e non in altro modo conofcefle Ada- 
mo la difgrazìa de! fuo beneficentiflìmOk 
Creatore , da lui , con danno di tutta la 
fua dipendenza 5 incorfa per la fua traf- 
greflióne. Non pare a me, che con que- 
fta necelfaria efattezza abbia fcritto uti 
grave Teologo de' noftri tempi in alcu- 
ne belle Lettere ; che perciò non lafcia- 
no di aver il merito di effere ftate pro- 
ducitrici di un illuftre frutto alla Chie- 
fa cattolica. Le fue parole fecondo l'E- 
dizione di Venezia fono le fegueriti . ^^Non 
^, ebbe appena mangiato ( Adamo ) del 
5, frutto vietato , che Iddio giuftahientd 
), irritato lo fcaicciò dal Paradifo terre- 
5, ftre 5 lo privò di tutte le grazie fo- 
^, pranaturali , e lo abbandonò a tuttek 

R ,>le 

(i?) A pi£loribus me didicifle dei:ides, ait Auguilinus^ 
quod Adam &mulier ejus pudenda contexerint ; & Ho 
ratianum iliud decantatum^audire me pr3rcipis,Fi£lori- 
bus atquc Poetis quidlibet audendi ìemper fuit sequ» 
^ceftas • ( IO. Tom. Qomr.Juiian. Fel/ig. l^ cap. z. n. 6.) 



^ le mifibrìe della naxurz > alk malata 
yy tie^ air ignoranza ) e A tLE. ribellici 

yy NI DELLA CONCUPISCENZA, che dt 

yy venendo in Lui Piu^ tDiFFiGiLÉ-.DA 

^ VINCERE DI QPELLO DOVESSE ìtA- 
jy TURALMENTE ESSERE ^inde^Dli il fttO 

yy libero arbitrio,^* (P.Secdorff: Letti X* 
pag* 54^0' Qpando. la Traduzione fia 
iincera > io non faprei Conciliata colla 
Genefi > né colle dottrine di S^ Agoftìno 
quefte parole . Imperciocché moft è gik 
vero altrimenti y che Adamo abbia co* 
minciatQ a provare le ribellioni della 
concupifcenza dopo eilère fiatò dar Dio 
fcacciato dalParadifo: ma f anzi è aertir'^ 
fimo y fecondo la Sacra Storia > eh' legli 
iie ritenti la tirannide t la , difubbidien* 
za Cubito dopo mangiato il frutto ^ di cui 
non voleva Iddio eh' egli guflaffe . Quin* 
di) flando pure in Paradifo, fi vergognò, 
fi cuopri egli e la moglie fua > ed alla 
voce di Dio ambedue fi pafcofero. Chiaro 
è dunque y effere fiata la ribellioiì della 
carne il primo e pronto indizio inficiAe 
e cafligo. dell'innocenza perdutale non 
doverfi quella confondere colle malattie, 
e cogli altri difagi della vita umana) 
i quali 5 benché provegnenti dallo ftef- 
fo peccato di Adamo y -furono però , fic* 

é co- 






come più tardi -^ cosi anco meno afltdui, 
e meno treiiKiidi fttpplizj « Mi hanno 
pure lattò impreffione le altre parole di 
quedo dotto autore , còlle quali <iice> 
che la vùncupifcenza divenne dapa U peo 
eato in AÀti*M pih difficile ida vìncerle di 
quello do^effe naturalmente ejfere. Secon* 
do le chiare e frequenti slattane di 
S* y^^(>/?^a ^ confacrate dalla autorità del- 
la Cltìeia ^ nulla avrebbe avuto Adamo 
da vincere neUa fua concupifcenza , fé 
non aveflfe peccato^ ond' è^ che prima 
di difubbidire a Dio, Egli ed Eva erar 
no ignudi^ e «on fi vergognavano* Fa- 
rebbe dunque f Autore con que' fuoi det- 
tati fofpettare , che in mente fua , anco 
fen^a la precedenza del peccato ., dovefife 
Adamo trovar in fé fteflb una concupi- 
fcenza naturalmente difficile a regolarjì ; 
onde avverrebbe , che quel primo uomo, 
anco perfeverando nella innocenza , non 
avefTe avuto totalmente foggette alla fua 
ragione , ed al fuo^ dominio le pafTioni 
delf animo, né i movimenti del fuo cor- 
po • Ho detto ciò , perchè T autorità di 
queft' uomo eccellente non ferviffe a 
qualcuno per oppofizione a quanto mi 
fono ingegnato di provare finora contro 
ÌQ flato àt Natura pura ^ 

R 2 * Mi 



^ Ja u(a con rapderazione., e conJlyii ret* 
^ ti , come .avyi?ne ne' lànti .matcimonj, 
^ fa wfp biiono. di queftp MALp.fjrchi 
•^ fv lafcla trafportare in qu^lunqua mò- 
p do da laoi iregolati ^petui ^ e vi 
,yy coniente ^ fa ufo cattivo di qùefto MÀ- 
y^ le: chi finalmente difprezza. anco Tu- 
^^ fo moderato e conceduto di efla ^ ri- 
p, nunciando alle nozze ^ per viver illi- 
yy bato di corpo e di anima avanti gli 
yy occhi diDiojfaun^miglior ufodi que- 
yy fto Male (a). Ne ti fembri ftrano 
'^^ che pofla farfi ufo buono di cplama* 
yy la . Se alcuno per grazia di efempio 
,, avendo un piede viziato ^ arriva cos\ 
» zoppicando ad un qualche bene : né 
yy ii confeguimento di quel bene diven- 
^ ta cattivo y benché male fia lo zoppi- 
yy care ; né fi fa buono lo zoppicare ^per- 
^y che per eflb fi ottenne quel bene. 
yy Cosi né per il male della libidine 
55 dobbiamo condannare le nozze ; né 
[yy per il ben delle nozze lodar dobbia- 
p mo la libidine (b)é 



5> 

(a) Concupifcentiae carnalisqui modam tenet,MALÒ 
bcnt utitur^quiinodum non tcnec,MAto mallb utitur, 
qui antimi etiam ipfum modiW fanAaer yirginìtaris 
amore contempferit, Malo melius utitur. [ibio. lib.|. 
cantra 'iulUn. cap. 21. n. 42. ] ^ 

. (^) Tatnquam fi quifquam p«de viti^to ad aliquod 
hqtfiaci cùam. claudicando perveniat, ncc premer cian- 

• ■ '- di-. 
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' y^ Cella dimqùóv 6 Giuliano^ di lodar 
.^ conie Un bene la imperiofa e guafta 
ji libiditìe • Mi accordo che non lo fai 
5,' perèhè tu ne fia nel cuor perfuafo , 
jy ma col fine di vincer me , che infat- 
*yy ti non ne fon 'perfuafo , e che anzi 
j, proccuro di non lafciar che altri in- 
y^ gannati rimangano dalle fallacie de' 
53^ tuoi difcorfi . Che fono io mai , che 
yy^ tu defideri di vincere ^ come fé vin* 
yy cendo me , faceffi un grande guada* 
ìyy gno ? A me non importa che tu ti 
yy dica vinto da me : anzi vorrei , che al* 
,5 :lo fplendore della yeritli ti daffi per 
55 vinto 5 per poi poter vincere la libi- 
55 dine in te medefimo {a). Per vincer 
5, quefta con frutto , devi confeffare , el^ 
55 (ere elfa un trifto effetto del peccato 
55 deir uomo ; devi riconofcere da Dio 
55 la fòrza di vincerla ; ed attribuendo 



^> 



dicationis tnahim , mala efl Illa perventio , nec propter 
iliìus perventionis bonuni,bona «fi illa claudicatio; ita 
nec propter libidinis malum nuptias condemnare , nec 
propter nnptiarum bonum, libidinem laudare debemus. 
( De nupt. & ctmcHfifc, lib. i. cap. 7. n. 8. ) 

{d) An forte adverfus libidinem non certabis , ne in 
ìfto, qurl-mccum habes , cer lamine fupereris , dicens 
tibi ipfi: melibs non pugno, quam ofìendo pugnando 
malam efTe quod laudo f Noli obfecro te.* Qjiid enim 
film ego , quem prò magno defideras vincere ì Vincat 
:te^oti«8 veritas, òt tu libidinem f incas r ( lib. j.^^^r* 
]»d^ cap. 21. n. 54. ) , 



^y a Lui la vittoria > dirgli; fpe^o ìmh 
jy fede (incera : Signore tu cctméldirM 
jj continenza: Dammi quel che oonv^r 
,, di ; e comanda poi qfiel che ftipia* 

n '^ (^)» n ' ^ ■ ^ ^ ; ;^*:i:r > 

Quefle fono le ragioni prìncipalii^ qua>- 
fi tutte recate dal R BellielU: contro i 
mantenitori àtììà natura pura pie quait 
ho qu\ polle coi miglior, otàìnursh^-iìaip 
faputo come in bocca 'diS.Agoftin9fflcc 
come da' vari fcritti fuoi veracomentìp 
cavate , e raccolte • A fronte di ref&^tK)!^ 
credo che uomo alcimo prudente *e -ù^ 
gace poiTa fupporre prodotta da Dio uQjt 
creatura ragionevole foggctta a C9S1 ^an 
male ^ the la rende mifera .e cattiva . , , 

Si vergognarono di &tti di qiiefia 
ipotefi i foftenitori ài efia , e. fautaronA 
il nome di cana^i/ccnza in quellpr^ 
concupi/ciMhÀ; quaficchè^ il caoabiamfinr 
to di vocabolo baflafie al difcii^liinj^ 
to della quiftione , ovvero atto jOb/T^ (| 
torre l' afTurda dèlia loro fentenza >j rliip> 
regnarono dunque , che la cteat:iira . ciiuk^ 
ta da Dio con qiiefia coiicupi£:ibilii^^ 
non doveva provarla ricalcitrante^gwi 
fua ragionò 9 ouns oia avviene/ mainili 

(a) Continentiàm itimi (far ifttad yvimf&paSk tiylQiji 



«nzr pel libero arbitrio della creatura , 
^eguaonente al bene che al male avreb- 
be potuto piegarii« 

Quando foffe cosli ^ affegnino eiTi la 
differenza di tale creatura dalia creazio- 
ne òx Adamo. Né elfendovi co^ da di- 
re con fondamento: dovremo conchiu- 
èstt ) che dà quefto indizio della con- 
cùj^ensa o foggetta o ribelle , meco- 
gUei» è riòonorc^peli debbe lo ftato di 
^raiiia o di miseria delia creatura; ap 
^fttó perchè con quefto folo efterior 
^contraflegno ha vdui^ Iddio diftinguere 
^i/^imo innocente àsi Adamo peccatore « 
Ghtt egli e la moglie fua , prima del h> 
ro peccato, avefifero il corpo toulmente 
fóggstto ' allo rpirito , lo dkndfara la Scrit- 
cura dicendo , eh' erano ignudi^ e non Ji 
Vergognavano . {a). Che poi dopo il pec^ 
cato s accorgeàero della loro nudici ^oe 
ohe la. vergogna loro indi av^ prlnci* 
pio y dove non è ora onefto il parlare^ 
a{]pari(ce put^e «dalle ■> hSde ^ le quali^ te(^ 
ferdno con fo^e di fico per rìcpprìrfi. 
Qoefta ribellione nel corpo de' nofhri 
firogenitori fu dunque la confèguenza 
eftrinièca ed immeduta dd loro peccai 

to» 

(s) Ecat autem gtci:qtié> duAb ^ Aitma Icilicet & 
11x01: eius.; & non erQbcicebafaw:(C««é^ «S-) 
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la N. 9 altrettanto ^ a mio debol giadiciO^ 
ha forfè avuto la difgrazia di non eflè- 
re intefo pel fuo vero yerfo * E dove 
egli nulla ommife per far conofcere ;di 
trattare quella materia non con ferietà, 
ma per mero diporto , e per isfogo d' in* 
[egno : i^osi per lo contrario chi lo leP' 
Te , volle finora chiudere gli occhi alk 
difficoltà propoile da lui , e con arte fcher* 
mite , e lafciate fenza rlipofta « Dalla: 
quali difficoltà refulta 9 che quella bella 
mente conofceva gli affurdi d' un* /èn-r 
tenza , la quale finger voleva nel rem* 
pò medqfimo atta a perfuaderlo ^ e fpe- 
cialmente nel Dialogo della Sefta Sefa#. 
Anco qui però non adduce lo fqiogli- 
mento delle difficohà da lui medefimo 
antecedentemente mefle in . vifta > benché 
di foppiatto ; e quel difcorfo , che pare 
fatto per iftabilire T abitazione dei Pia- 
neti , ha molto piìi in mira. di jonfer- 
mare il moto della* Terra ^ che in fatti 
è molto più verifimile e facile da con* 
cepirfi colla fola confiderazione di quan- 
to feguir dovrebbe per mantener la co* 
ftanza del moto diumo , o fia della fuc* 
ceffione del giorno e della notte , che 
filila Terra godiamo, quando non la Ter- 
ra fopra r affé fuo fi rivolgere in ven- 

É ti- 
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ttquattro ore , ma anzi attorno Lei ri* 
volgere fi dovefle tutto T Univerfo. Di-* 
co dunque , èh^ quanto può giudicarfi 
comoda la dottrina del Fontendle pef 
queflio capo , altrettanto diventa incomo- 
da quella della Pluralità dei mondi abi^ 
tati) per le ragioni che mi propongo di 
dire contro il Dèrham ; il quale ^ quan- 
tunque non fia ftato il primo a figurar* 
fi quefto ihfinito numero di fiftemi Pia* 
Detlarj ^ né ad immaginare i noftri Pia* 
neti abitati : egli a mia notizia è però- 
il primo, che abbia intraprefi^ a parlar- 
ne con tanta ferietk 5 ed a pretendere di 
provare con quefta vanifllma invenzione 
gli attributi dell' altiffimo Dio ^ e perciò 
il libro filo più d' ogn' altro meritava 
d' effere confiitato» 

Veniamo ora dunque a contemplare 
i nuovi penfamenti del Deirbam nella fup 
pofta ..analog'ia dei fiDli pianeti vifibili 
del noftro fiftema colla Terra abitata 
da noi : fembrando a nle , che quantop 
più troveremo gli altri Pianeti difFeren-» 
ti dalla Terra , con tanta maggior ra-» 
gione dedurremo, effere una mera fayo* 
la il fiipporli abitati da uomini fimill a 
noi . Cominciamo dalla Luna , ficcome 
più vicina , e che pare effere ftata . coli' 

aju- 
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ajuto de*^ Telefcop; meglio conofciutat d!l 

tutti gli altri Pianeti ; la quale in fine 

vuoili dal Dcrham fomigliantiffima alia 

Terra noftra. 

^ XTX^ Le fomiglianze che trova ììDewbam^ 

la Luna \ ef- fona , T efler la Luna un corpo opaco ^ 

S'r^Se'Sa e T ave;r egli veduto nel fuo defco- mari 

Terra na%a , e monti y pianure y colli , s> fiumi y e fuo^ 

\ZVéì nutrire ceflìone di giorno e di notte . Quindi 

abitatoci, deduce ^ che ficcorae è fatta così ajpca 

la Terra noftra (nel che non s ingamìa); 
e tutte quelle comoditi e provvidenze 
fervono a renderle abitata : dunque y di* 
ce egli > fé Iddio ha creati quelli como-^ 
di nella Luna , gli avrebbe con ingiuria 
della fua (apienza creati fuperfluamentey 
quando nella Luna medefìma noa avet 
{e prodotte delle Creature atte a goderne* 
Non può raetterfi in dubbio T opaci- 
tk della Luna per T efperienza continua 
delle fue Fafi > e per la frequenza delle 
fue Eccliflì • A me però fèmbra , che 
quella opacità non provi y effervi nella 
Luna mari e monti^ pianure > colli ^ e 
fiumi • Imperciocché a renderla opaca 
bafta che la materia y qualunque fiafi^ 
di cui è comporto quel corpo ^ non poC 
fa trafmctter la luce , ma debba reflct' 
terla • 

In- 
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' In fatti il céìtht^Fontenelle ( pag. 62 . ) 
iflffègna^che la Luna è un corpo infinha- 
Mente pfU durò, te più folido^ della Terra^ 
nn ammajfo di rocce e di marmi y dal qua* 
ie non può il Sole col cdlovfuo elevare né 
vapori né ejal azioni atte a formare nuvo^ 
ie e piogge ; e perciò r Orbe della Luna 
t incapace di produrre e di nudrir veget* 
tàbiliy e non può avere atmosfera^ fé noit 
if un aria adatto diverfa dalla noftra. 

Cori q^elta teorìa sfumano affatto le 
immaginazioni del Derham che vi tro- 
va pianure y fuppofte da lui coltivabili , 
t coperte di terra campeftre in gran par- 
te 5' che vi trova in fine mari e fiumi » 
Svanifcono altres'i le conghietture del 
Fontenelle medefimo ^ il quale alla pag^.^. 
vorrebbe pure , che le macchie piìk ofcu- 
re vedute da noi nella Luna indicàfferd 
tfei mari ; e moftra d' applaudire al Caf 
fini per aver offervato ^ effervi nella Lu^^ 
na alcuna, cofa che fi fepara in due par* 
ti, j^oi fi- riunifce e va a finire in una 
fpecie di pezzo ; la quale (coperta ha 
dato anlà al Fontenelle di fcrivere , che 
non fenza verifimigllanza può credeifi^ 
eifere quella tal cola un Fiume. 

Quefta conghiettura però è sbattuta 
dalla fua teorW riferita di fopra, noil 

fen- 
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fetiza taccia di contraddizione in queda 
autore ; il quale non potrk mai accora 
dare quello Fiume , né quelli mari col- 
le ragioni filofofiche che gli efcludono, 
come a dire , la mancanza di nuvole y 
di piogge 5 d' atmosfera ; e come aggiun? 
gè altrove (pag. 69.) col non avere la 
Luna crepufcoli ^ né arco baleno ^ né fuìr 
mìni , ni tuoni . Se vi foffero mari e fiu- 
mi , vi farebjbono tutti quelli fecondar j 
prodotti ; e fé niari e fiumi vi fono , e 
pure mancano quegli effetti fecondar) j 
ci è forza di dire , che le acque della 
Luna fieno appunto di marmo o di roc- 
cia , perchè xefiftono alla forza de' rag- 
gi folari 5 i quali preflb di noi le attrag- 
gono neir atmosfera ^ e Ik non le , attrar- 
rebbono altrimenti , benché la Luna fia 
tanto più di noi vicina al Sole , e per 
confeguenza più efpofta all'attiva poten- 
za del fuo calore. 

Se il Derham ha veduto il Fontenct- 
Le , non ha certo penfato a dare migliof 
fondamento a fuoi mari, ed a' fuoi fiumi. 

Né in quello fuo fuppofto é egli fe- 
Vorito punto dal tante volte citato da 
_ liberamente grande Allronomo ? 
M«<^n^€0 il Sig. Eugenio . Quelli per 
coai^Kos dei Derbam medefimo (Pre&z% 



éel Sifiema di Gugl. Derbam. §-XIX. a^^p- 

«•XXVI.) ha fcritto di non trovare nel- 
la Luna fomìglianza alcuna di Mari ^ 
quantunque Keplero , e la maggior par- 
te degli altri fieno di diverfo parere ; ed 
ha ìpure dimoftrato ^ che non vi fono né 
Fiumi 5 ne Nuvole , nh Aria , ne Vapori . 

Cofa ha mai prodotto il Derham in 
quefta fua opera da confutare le coftan- 
ti negazióni dell' Hugenio ; egli che 
coriféffa in quefto fteflb luogo, che „per 
jy mancanza di Tuffici enti offervazioni , 
5, non ha potuto ragionare così ampia- 
5, mente , come avrebbe voluto intorno 
,, ai Mari che si scorgonq nella 
35 LUNA 5, 5 mettendo cosi di foppiatto in 
elTere ciò eh' è in quiflione • Non fi è 
egli prevaluto de' Telefcopj medefìmi del 
Sig. Hugenio ? O poffiamo noi credere , 
che il Derbam foffe un capo più ben fat> 
to e più acuto dell' Hugenio ? Siane il 
giudizio preffo coloro ^ che hanno letta 
e confrontato le Opere d' ambedue ; ef- 
fèndo certo , che preffo i dotti la riputa- 
zione dell' uno e dell' altro è in un gra^ 
do molto diverfo • 

In fonima il Derbam nulla aggiungi? 
ne' luoghi da lui citati per provare l' in- 
ganno 5 che pur fuppone nell' Hugenio 
negante T Atmosfera della Luna, fé non 
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Y Eccliffe Solare dèi primo Maggio i7o5f 
che fu totale negli Svizzeri ^ e V altQ 
pure totale feguita il dì 22. Aprile 171 S* 
Io non voglio impugnare ciò, eh' egli 
dice eflerfi offervato allora ; bench.è quei 
Icnomeni poflano ricevere una buona 
fpiegazione ,« diverfa da quella ch'egli 
pretende. Dico bensì ^ che fe le colè ven- 
dute in que- tempi provaffero V atmOf 
sfera della Luna^ dovremmo avere par 
Tetdhi corìtraflegni ^uafi giornalieri dell' 
efiftenza della tnedefima, appunto per le 
xifleffìoni fatte da iui ibpra gli difetti che 
produrrebbe di lontano la noftra Terra* 
Parlando delle ^apparizioni del globo 
di Giove , e narrandone le varietà , Sog- 
giunge y che yy k A^' CìcIì noi vedefTmio 
„ la Terra noftra in alcune fituazi^ 
,5 particolari , il Mare che circonda ia 
yy medefima y molto fimi le apparirebbe 
yy ai gran Baltico Meridionale che T iiir 
jy tiero ^lobo di Giove circonda : il M* 
^ re Mediterraneo farebbe una com|>arÌt 
5, non ^iiTimile da quei Baltici , o Mari 
5, fpezzati e interrotti^ che in quello 
55 Pianeta rimiriamo : gli altri Mari fc 
,, rebbono quelle gran Macchie che tm 
5, mai mutano d' afpetto : le Ifole ^ i Con- 
yy tinenti apparirebbono fimili a ^uelk 

^^mac- 
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^ macchie lucenti ^ che fono pur anco 
j^ permanenti : le Nevi fortìielfebbótìo quei 
^, brillanti sfavillaménti ^ che di tempo 
^, in tempo fparifcònOv 11 fluflb è iréfluf* 
^ fo deir Oceano ^ é quelle inondazioni 
^ grandi ^ che talora quaggiù accadono ^ 
ij, farebbono sì ^ che altrettante ftiàcchie 
>9 apparirebbòtió e fpàrirebbono \ ia Luna 
^ parerebbe Uno de* fateli! ti di Giove : 
^, finalmente le Nuvole dell^ Atmosfera 
^ noftra parerebhòftò Mari interrotti e 
^ fpezzati y le eguali fovente cambiano di 
yy forma e di figura ^ ed hanno moti di 
^, velocita di verfe* ^, 

. Mi attengo alle fole Varìetk tàgìoria» 
te dàlie Nevi y.e dalle Nuvole J le quàli> 
ficcbme farebbohò iiòn infrequenti ttélU 
Luhà^ qualora àveffe un' atrtiòsferà finài** 
le alla noftra i cDs\ o Cogli occhi nudi 
dovremmo vederle tìellcf chiare motti ^ o 
per lo mefto farebbono ftate rilevate da* 
gii Aftiroiiomi ^ che tanto fpeffo fi fiflana 
a contemplare quel Pianeta • Eppure il 
Derbam che dice tante cofe^ non ha fa* 
pttto dire quefta ^ che darebbe una quaU 
che apparenza alla fua atmosfera della 
Luna k 

E i 1 l^ontùnelle y che ha ricordato ( pag. 
*l32é)^che quaranta- anni prima del teai- 

pò 
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pò in cui fcriveva la fua fefta fera , gU 
Aftronomi avevano oflervato una muta* 
zlione nel defco Lunare , per la quale vi 
fcorgevano un come vifo d' una Donzella; 
non ha però intefo da quegli aftronomi, 
che vi abbiano mai veduto di quelle mac- 
chie paflagere > le quali farebbono com- 
parite o per r abbondanza e durazioa 
delle nevi , ovvero per k frequente foc* 
mazion delle nubi. 

Ma dir^ il Devham y che il Fontenelh 
non ammetteva quelle metteore nella Lu-^ 
na: e io dico a lui il quale le ammet- 
te , di dare una qualche pruovja di fatto 
di quella fua afferzione. E mi fembra,, ' 
che fé egli coir ajuto de' Telefcopj , o 
qualche altro aftronorao ^ aveflero potu- 
to notare quelle variazioni (le quaji fa- 
rebbono molto rimarcabili quanto alle 
Nevi , e molto *pÌLi frequenti quanto al- 
le Nubi) 5 non avrebbono ommefib di 
darcene conto, e di farvi fapra delle lun- 
ghe e feriofe lezioni , per acquiftare al 
fiflema loro qualche verifimiglianza 
maggiore , e confondere quanto ha fcrit- 
to collantemente il Fontendle che le 
nega . 

PalTiamo ora alla fucceffione di gior* 
no e di notte , che trova il Dar barn nel- 
la 



del Siftema dì Gu^l.Verbam . §iXIX. 273^ 

là Luna , per la quale la reputa forni-* 
gliante alla Terra , ed atta a riftorare 
COSI i fuoi abitatori. 

Stupifco però molto , che egli , il qua- 
le ha tante volte lodato la provviden- 
za del Creatore nelF aver conceduto al- 
la Terra il periodo di 24. ore per gira- 
re fopra fé fteffa , e dare in tale fpario 
una comoda fucceffione di giorno e di 
notte a tutti gli abitatori della fua fu- 
perficie ; e neir aver donato alla Terra 
xioftra non folamente una così propor- 
zionata diitanza dal Sole , che il fuo ca- 
lore ecciti e non noccia allq fiie produ* 
zioni ed a' fuoi abitanti ; ed il freddo 
fteflb 5 cagionato dalla obbliquitk- de' fuoi 
raggi nelle Zone temperate , o dalla qua-^ 
fi totale privazion de' medéfimi nelle 
Zone fredde 5 non fia però maggiore del- 
la forza delle nature corporee viventi a 
patirlo 5 poiché fino nella Lapponia e 
nella Groenlanda fi fono pure trovati 
uomini, e beftie^e vegettabili: ftupifco> 
eh' egli, il quale ha penfato di trovar 
Timedio al freddo degli abitatori di Gio- 
ve, Pianeta tanto più di noi diftante dal 
Sole , medianti le rivoluzioni di dieci 
toi:e intomo a fé medefimo , e col pre* 
tendere > che la luce riflefla de' fuoi Sa« 

S tei- 
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telliti giovaffe di molto : ftupifco , dico, 
che quefto filofofo non abbia conofciuta 
r iaipofifibilita degli abitatori della Lu- 
na almeno dalla fua maggiore vicinan- 
za al Sole 5 e dalla qualità de' fuoi giorni. 
Io mi fono Tempre maravigliato , co- 
me gli Aftronomi abbiano potuto fiffare 
con tanta franchezza il moto diurno , o 
la rivoluzione intorno al proprio alfe nel 
Pianeta di Giove, che fi cellcola lontano 
dal Sole I5(J. millioni di leghe comuni 
di Francia 5 quando non vi è ancora un 
retto fondamento, fu cui ftabilire , che la 
Luna tanto più vicina ial Sole ed a noi^ 
e negli occhi noftri tatìto maggiore di 
Giove , faccia quefto mfoto intorno a fé 
medefima. So bene prjetenderfi , che la 
ftefla grande diftanza ^i Giove da noi 
eontribuifca a fare quefta minuta fcoper* 
ta ; e lafcio quefta perfuafione a chi la 
vuole • E quanto alla Luna fb altresì, 
che il noftro celeberrimo Cajfinì {ottie- 
ne , rivolgerfi efla fopra il fuo afle nel- 
lo fpazio d' un mefe. Ma fo egualmen.'* 
te , che il vederfi fempre rivolta vcrfo 
là Terra la medefìma faccia di quel Pia* 
Aeta , non permette che altri fi perfua* 
dano di quefto movimento periodico^ il 
^ualc non dk legno veruno .di iè^ 

*, Non 
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* Non ne era perfuafo né anco il Fo?^ 
fenelh y il quale (p. 42.) dice, che la 
la metà della ^Luna che f% trovò rivolta 
n)erfo di noi* al principio del mondo ^ vi 
è fiatafempre rivolta dappoi ;q (p*72.), 
che II folo emisfero della Luna coflante^ 
mente rivolto verfo di noi è quello che^ 
ci vede ; coficchè gli abitatori delP emì^ 
sfero fuperiore non fanno cofa Jia la Ter'' 
ra yfe non pajfano a quejf altro emisfero. 

Ecco due differenze effenziali , che fa- 
rebbono gli abitatori della Luna diver- 
fiffimi dagli abitatori della Terra ; cioè 
il non rivolgerfi quella giammai fopra 
fé ftefla , come fa la Terra ; e quando 
pure fi rivolgefTe , il farlo in modo da 
privare per fempre gli abitatori del fuo 
emisfero fuperiore di veder la Terra no- 
lira ; quando quella al contrario co 1 re- 
golato fuo movimento diurno lafcia con* 
templare coflantemente la Luna , qualora 
è vifibile 5 a tutti gli abitatori fuoi nel 
giro di 24 ore. 

Di quk ne nafce , che ficcome è per 
noi la Luna il Luminare minore che 
rallegra ed abbellifce le notti noftre , ei 
la Terra farebbe altrettanto per gli fup- 
pofti abitatori dell* emisfero inferior del** 
la Luna : xpsV toloró «he abitaflèro T e* 

Sa ^ mr 



Uiisfero fuperiore^non avrebbono idea al- 
cuna di Luna, perchè non mai vedreb- 
bon la Terra : contro le vuote parole 
che pronuncia il Derbam altro ve, per noa 
privare i Lunicoli deir emisfero inco- 
gnito deir onore , o del vantaggio di 
aver una Luna anco per fé. 

Ma il danno maggiore di tali abita- 
tori della Luna egli è la qualità dei 
loro giorni , e T effetto dei medefimi > 
per il quale effi diventano Notturni ftri- 
gi ed importune nottole • Il giórno lo- 
ro è quanto quindici continui de' noftri 
naturali , ed è altrettanto la loro notte. 
\\Fontenelle (pag. 70.) concepì T inco- 
modo di quegli abitatori , provando per 
350 ore continue in ciafcun mefe il So- 
le ardente fopra il fuo capo , fenza che 
almeno qualche nuvola ne moderi il ca- 
lore. Quindi s' immagina , che la natu- 
Ta abbia fcavato nella Luna una fpecie 
di Po7^i , i quali a fua detta fono kti- 
libili a' noftri Telefcop) ; e fuppone che 
forfè gli abitanti della Luna , incomo- 
dati dall'ardore perpetuo del Sole , fi 
vadano a rifugiare in quelle cave duran- 
te il loro giorno; e che anzi nelle me* 
defime profondità fabbrichino le loro 
' Città. Un tal fabbricato è invero im- 
it ., per- 
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jpercettibile a/noi, ficcome lo era af 
grande Ariofto, il quale parla de' palagi 
della Luna molto diverfamente ; ed irf 
fine ognun vede , che fé i raggi del So* 
le vi giungono^ più faranno cocenti , quan- 
to più rinferrati dalle labbra di quelle 
voragini . Se poi non vi giungono , e 
per evitargli fcelgono gli abitatori quel- 
la tenebrofa dimora : refteranno efli in 
una perpetua notte , e viveranno di bu- 
Jo pefto. 

Imperciocché la lunga durata di quel 
giorno colla vicinanza della Luna al So-' 
le di quafi trecento mille miglia Italia- 
ne più di quel che la Terra non fia ,' 
fenza verun riftoro di piogge o di om- 
bra , non può permettere ai vegettabiU 
di allignare in ^ quelle parti , né di fom- 
miniftrare agli uomini e agli animali 
che ivi foffero , il neceffario alimento . 

Che fé ì\ D^rham ed i feguaci fuoi 
non vogliono lafciarfi perfuadere dalle 
forti ragioni addotte fin qui per prova-j 
re r impoffibilitk degli abitatori della 
Luna , e non vogliono vergognarìì di 
quefta opinione meffa tanto in ridicolo 
dal Fomenelle , potremo in fine conceder 
loro di mettervi di quegli abitatori, ^ 
quali difperatamente fi riduce Ù fuddfiUEt 

S 3 to 
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to vezzofijBimo fcrittore , il quale coni 

chiude (p. 76.) 5 che quando non poteffe 

collocare altri abitatori nella Luna, piut- 

tofto che lardamela fenza y fi contente-» 

rebbe di dirla abitata da' vermi > fìmili 

a quelli ritrovati ne' noftri marmi , e 

cos'i la darebbe a rodere agli abitatori fuoi. 

§. XX. Provata impoffibile T abitazione della 

anct?'^ fono Luna, fi è detto abbaftanza anco per ne- 

iiaimente in- gare X abitazione degli altri Pianeti , 

futUa^uo^ ^^^^^ pia incogniti al Derbam che la 
ni • Luna non fia ; della quale ci ha dato in 

quello libro una pittura Geografica. 

Dico bensì , che effendo quefta pittu- 
ra riilretta ad un folo Emisfero Lunare, 
fempreppiù fi conferma per efla , effere af- 
fatto incognito a noi T Emisfero fupe- 
rioré di quefto Pianeta ; e fi conferma 
altresì , non poterfi conofcere da noi , 
che la Luna giri intorno al proprio af- 
fé ; appunto perchè gli afpetti di Lei ri- 
volti a noi fono fempre gli fteffu 

Tuttavia fcorreremo quanto ha detto 
il Fontenelle intorno agli altri Pianeti, 
per veder pofcia fé il Derbam ci abbia 
dato lumi migliori. 

Parlando di Venere dice allapag. 73. 
% fegg. , che quel Pianeta gira fopra fé 
fiejfoy ed intorno al Sole come una Luna^ 
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i patifce le mede/ime Fa fi . Che gira in^ 
torno il Sole in otto meft ; eh' è grande 
una volta e me%%a come la Terra ^ ed è 
quafi a due ferzi della dijlanza 4el Sole 
dalla Terra noflra ^ che in fine è un am-^ 
fnajjo di Montagne molto acuminate e 
molto fece he. 

Di Mercurio dice (pag. 81. e fegg.) 
che / fuoi abitanti fono ancora più vici* 
ni al Sole ^ cioè due volte e mezza piU 
di noi 5 che vedono il Sole fei volte più 
grande di noi , e che l' anno loro è di 
tre meft • E poi contro tutte le ragioni 
addotte da lui medefimo quando trat* 
tava della Luna , ed anzi fenza curare 
le molto maggiori difficoltà che nafco-^ 
no dalla tanto maggior vicinanza di 
quello Pianeta al Sole , fuppone in Mer- 
curio lunghe ed abbondanti le piogge y x 
le ef al azioni di Salnitro ; quando molta 
meno che nella Luna ed in Venere 
poteva immaginarfi un* atmosfera umi- 
da per Mercurio , il fuolo del quale 
dév' effere più forte e più fecce. 

Quefta veritìi è accordata anco dal 
Derbam^iX quale pag. 58« dice ,,Che la 
^ denfitk d' ogni Pianeta è proporzionalo 
^) alla fua diitanza dai Sole ; laonde Mer« 
>) curio e Venere fono proporzionaimentfi 

S4 ^più 
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yy più denfi di quelli più rimoti , comft 
5, Giove e Saturno. 

In fatti il Derham non ha mai detto 
efpreflamente^che vi fieno abitatori la 
Venere ed in Mercurio^ come lo afferì 
della Luna . Non ha ofato di trovare ia 
que' due i Mari ed i fiumi y come lo ha 
detto della Luna e degli altri Pianeti: 
ma fi contenta d' argumentare dalla lo^ 
ro figura . E perchè quefta è rotonda 
non altrimenti della Terra , deduce , che 
perciò vi faranno in tutti i Pianeti que- 
gli ftefTì comodi e quelle creature viven^ 
ti y che nella Terra vediamo* Bella mar 
niera invero di cavar deduzioni ^ e fon* 
dar delle macchine fopra di effe. 

Perchè però quelle macchine fono fen* 
za il fondamento della veritk , e della 
verifimiglianza , egli medefimo confuta ^ 
non volendo , o non accorgendofene , k 
fue fl:rane propofizioni. 

E' degno d' offervazione quanto egli 
feri ve a pag. 78. ^^E quanto alladiftan^ 
5, za (parla del Sole rifpetto alla Terra), 
yy ella è adattata alla denfitk delia ter- 
^ ra e delle acque , ed alla fi:ruttura e 
^ temperamento de' corpi noftri , e di 
)) tutte le altre cofe di quaggiù. Che 
iy fé noi foffinio flati molto . fiu* vir 

CI- 
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i^ CINI al Sole , farebbe flato il Mori* 
^5 do noftro arfo e diftrutto . Le acque 
y^ in primo liiogo fi farebbono tutte 
^, quante in vapori convertite y e fareb- 
^^ bonfi rifeccate ; la vegetazione fareb- 
•^, be mancata , e tutte quante le cofe 
1,5 farebbono ftate in brieve tempo di- 
5, ftrutte , fé non arfe econfunte.O pu* 
^ re, fé folametìte alcun poco più* 
,5 vicini 5 come farebbono poche mi* 
^5 gliaja di miglia , e non in diftanza 
5, cos\ remota dal' Sole noi foffimo fta* 
^5 ti, il calore farebbe tuttavia flato co* 
^, me il quadrato della diflanza , ed in 
yy confeguenza troppo grande , fé non 
55 per le Polari y almeno per le parti 
^ Equatoriew E per lo contrario fé fo(^ 

5, fimo flati IN UNA MAGGIOR DISTAN» 

9, ZA dal Sole fituati , il calore di eilo 
^5 a proporzione del quadrato di quella 
,, flanza fi farla diminuito, £d in que* 
5, fto' cafo , fé molto grande foife ftata 
,> la diflanza, noi con tutte quante le 
yy colè avremmo dovuto reflar perpetua- 
5, meiite agghiacciati ; o pure fé non fol^ 
)> fé flata tanto granché la diflanza , il 
„ Mondo nondimeno avrebbe patito fred* 
„ do , la parte Polare almeno , fé -le par- 
9, ti Equinoziali np fofieiQ ftate efentu 
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5> E ciò fuppofto , qualora il Globo no- 

55 ftro aveffe dovuto eflere da fempiter- 

5, no calore in cosi fatta guifa avvam- 

55 pato , ovvero da perpetuo ecceffivo 

55 freddo agghiacciato 5 in vece di un 

^, ameno 5 deliziofo 5 grato 5 abitabile Mon- 

55 do 5 AVREBBE DOVUTO UN DESERr 

55 TO5 UN LUOGO DI calamita', DI 

55 MISERIA 5 E DI ETERNO CASTIGO 

,5 DIVENIRE 55. 

Le riferite rettiffime rifleflloni del 
Derham decidono a dirittura la caufà 
dell' abitazione dei Pianeti contro di lui; 
né vi fark uomo 5 il quale conofca la fir 
tuazione de' medefimi rifpetto al Sole 5 
che infieme non comprenda eflere la fo- 
la Terra noftra fiata creata da Dio ca^ 
pace di alimentare in fé uomini 5 ani- 
mali 5 vegettabili 5 mari e fiumi ; e non 
cflerlo gli altri Pianeti 5 fia per la loro 
maggiore vicinanza 5 o fia per la magr 
gior diftanza dal Sole. 

Se n è accorto anco il Derham 5 e 
per ofcurare nella mente degli uomini 
quella ovvia confeguenza 5 a pag. 8 a fé- 
guita così. 55 E benché'' il reflante de' 
55 Pianeti che circondano il Sole , fieno 
55 in parte più vicini 5 in parte più lon- 
-yy tani \ da elfo 5 ccm tutto ciò non vi 

55 ha 
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^ ha dubbio alcuno , che il medefimo 
yì f^ggi^ Inventore avrk per effi , quan- 
y^ to per noi, un altrettanto buon prov- 
^ vedimento fatto , o contemperandone 
^ la denfità colla didanza loro dal So* 
^ le ) o per via di alcun altro più fag- 
^ gio e migliore elpediente , come ab* 
yy biamo affai giufta ragione di credere, 
,, da quel grande e folenne apparato de' 
,, Pianeti fecondar; , di cui ho gik divi*- 
yy fato. La qual cofa mi conduce a me- 
yy ditare fopra i provvedimenti fatti per 
,, fupplire air affenza e diiknza maggio* 
yy re del Sole,,, 

Ognun vede che qui fi ommette la 
diflicoltà per una buona metk almeno # 
Imperciocché colla Infinga d' incantare 
gli uomini con un lungo ideale e falla-^ 
ce difcorfo fopra T ufo immaginario de' 
Satelliti di Giove e di Saturno , Pianeti 
difiantifiimi dal Sole e bifognofi di ca« 
lore : fi tace poi della difgrazia irrepa* 
cabile di quelli che gli fon più vicini; 
i quali non avendo il corteggio de' Pia* 
neti fecondar) , non poffono (perar alcun 
follievo alle loro arfure , almeno dalie 
frequenti Eccliffi de' loro Satelliti» 

Né perché il Derbam fi riporta a que^ 
jprovvedimenti, che avrk dato Iddio Crea^ 

to- 
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tore y per torre V incomodò della troppst 
vicinanza o della troppa diftanza dal So^ 
le di tutti gli altri Pianeti fuor dellar 
Terra ^ vi fia chi fi lafci itisannare d» 
qucfta fpeciofa umiliazione della fua men- 
te. Sarebbe efla meritoria e retta ^quan- 
do Iddio avefle rivelato d' aver creati 
uomini diverfi da noi , ovvero trafporta- 
tine di fimili a noi nei numerofi Globi 
celefti che ci circondano. Allora fareb- 
be da faggio il dire , che effendovi gli 
abitatori per teftimonianza di Dio, egli 
avrk provveduto loro il bifognevole y 
quantunque noi non arrivafllmo a figu- 
rarcelo . Ma poiché quefta rivelazione 
non ci è , diventa intollerabile Y ardì- 
mento di dare intanto V efiftenza di crea- 
ture ragionevoli viventi nel corpo in 
tutti i Pianeti ; e per evitare T affurdo 
che fubito fi prefenta alle menti degli 
uomini non fognatori , ricorrere a que' 
provvedimenti che fi vorrebbono dati 
da Dio per coltivare i fogni dei vifio^ 
natj. 

Anzi la confeguenza unica e vera 
che nafce dalle rifleflioni Filofofiche del 
Deri^am^ìì quale dimoftra non volendo 
r impoffibilith della fuffiftenza di uomi- 
ni e di animali , di vegettabili e di 

acque 
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acque' in tutti gli altri Pianeti , per la 
loro non proporzionata vicinanza , ovve- 
ro diftanza dal Sole : la confeguenza , io 
diceva , unica e vera che ne nafce , ella 
è 5 che non altro Globo fia così abitato 
(e non la Terra. E le difficolta defcrit- 
te ci obbligano a conofcere per fé me- 
defime 5 che Iddio non abbia voluto fa- 
re abitabili gli altri Pianeti , appunto 
perchè ha dato il modo agli uomini vi- 
venti in Terra di dedur con ragione^ 
che in tutti gli altri corpi celefti non 
potrebbono fuffiftere. 

Diffi ) effere fallace il difcorfo del Derbam 
intorno alF ufo de' Satelliti di Giove j e 
de' Satelliti e dell'Anello di Saturno. 
Egli pretende , che il lume di quelli Pia- 
neti fecondar; fupplifca per gli abitatori 
di que' due Pianeti maggiori alla di- 
ftanza del Sole da loro , e così effi ne 
facciano gli uffizj. 

Quanto agli uffizj del Sole rispetto a 
noi ^ già fappiamo , confifter effi nell' il* 
luminare ) e nel rifcaldare. 

Ambedue quefti uffizj non pofibno 
mai efercitarfi dai Pianeti fecondarj di 
Giove e di Saturno. Imperciocché ef^ 
fendo i Satelliti tanto più piccioli de* 
loro primarj Pianeti; fé quefti fpno de«: 

boi- 
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bolmente invertiti dai raggi fbtari per* 
la difbnza , meno ancora li faranno 
que' fecondar) : e cos\ il loro lume ri- 
flelTo Hirìi molto più languido di quel 
che non fia per noi lo (plendor della 
Luna 5 quantunque fia fiata collocata da 
Dio tanto più vicina alla Terra ed al 
Sole 5 onde ricevere e riflettere maggior 
coppia di raggi. 

Venendo poi al calore , di cui Giove 
e Saturno abbifognerebbono per le loro 
grandiflìme diftanze dal Sole : come vor- 
rebbe mai il Derham darci ad intende-* 
re , che il raggio rifleflb dei Satèlliti po- 
tefle fupplirvi ? E' egli nuovo a Lui ciò, 
eli è antico preffo d' ogn' altro \ che il 
raggio della Luna non rifcalda^come fi 
raccoglie col tenervi efpofto un Termo- 
metro 5 e COSI non da forza alcuna a* 
vegettabili , né riftora gli uomini nel 
loro freddo ? O forfè fa egli d' uopo 
d' ammonirlo , che il freddo dell' inver- 
no è allora appunto più acuto ed atti- 
vo , quando le notti tono più ferene , e 
più illuftrate dallo fplendor della Luna? 
Ciò e non altro accederebbe in Giove ed 
in Saturno , chiamato anco da S. Ago* 
ftino Pianéta freddijjimo ^ cioè , che il fred- 
do fuo naturale per la disianza dal fòn^ 
I te 



èeìSiflmadìGtìgl Ùerbam • §.XXI. 187 

te del calore diventerebbe fempre più 
ìntenfo dalla ferenitk,che vi apportaile* 
to i raggi rifieffi de' fuoi fatelliti* 

Eppure a difpetto di quefte lampa»- §.XS 
ti , ovvie K e fode verità • vi fono nel Amirdo 
mondo degl ingegni cotanto fervidi , e podi g 
per fervi rmi della frafe del Purcozio ^^ ®^°^^ 
(Tom* 3. p. i.Péffic. Seft. 2. cap.4*) //jr»* 
ro amanti delle ofcurità e dei paradojji , 
che non gik per giuoco come il Fonte* 
nelle 5 ma feriamente come il Detbam ^ 
^ affaticano a dimoftrare probabile anzi 
probabilijjima T invenzione dell' abitazio* 
ne dei Pianeti da uomini > i quali fé 
non fono come noi ^ iie diferifcono per 
la fola ftatura* 

Non è veramente il Detham che ab* 
bia fpacciato anco quefta nel fuo libro; 
ma io la riporto dal famofo Dizionario 
del Cbamhen alla parola Pianeta ^ Il qua* 
le Dizionario rendendofi comune a mol* 
tifllmi ) quindi forfè avviene 5 che fi mol- 
tiplichino i fognatoti di quello fiftema^ 
perchè molti più fono gli uomini aman- 
ti della novitk^e che ciecamente Tab- 
Bracciano ^ di quelli più riftretti di nu- ^ . 
mero ^ i quali efaminano le nuove (coper- 
te ; e qualora non reggano a petto della 
retta ragione ^ coraggioiàmentele rifiutanon 

Nel 



a S 8 Confutandone Teohglco^Fi/tc^ 

'■ Nel lodato Dizionario pertanto , cìopo 
avere ftabilito y che tutti i Pianeti co^ 
loro Satelliti , e col faraofo . Anello di 
Saturno , fono corpi opachi , e ricevono 
il loro lume dal Sole ; dopo aver à^t-^ 
to 5 che dalle Montagne oflèrvate iu Ve- 
nere r ifteffo li può fupporre jiegli al* 
tri Pianeti ; dopo aver fiflató , che tutti 
i Pianeti primari e fecondar; fon corre* 
dati di montagne e Cerchiati di una mu? 
labile atmosfèra ; e dedotto y che perciò 
abbiano delle acque ^ de' mari ec. , non 
men che dell' arida terra ; dopo un efà- 
me cosi coufufo ed incerto, fi pronuncia 
«jueda tumultuaria featenza : E di qua 
pojfìamo dire , che i Pianeti fono abitati. 
'Hufgem y feguita il Dizionario , nel fuo 
Cofmotbereos molto pUuftbilmente argfii^ 
/ce 5 e prova /' eft/lenza degli abitatori 
flanetarj dalla fmditudine de pianeti al- 
4a nojira Terra ; eglino , come quejìa y ef- 
fendo ' opacbi , denff y ineguali y rotondi y pe^ 
fanti y illuminati e f cai dati dal Sgle ^ avcnr 
do il giorno e la notte y la fiate e f tn^ 
^erno ec. 

- Abbiamo gik offervato quanto vagliof 
no argumenti di quella forta ; ed ognu* 
«o eomprenderk da fesche fe.quefta iir* 
aumentazione dalle cofe generali tene/i 

- * ky 
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fé 5 potremmo in un momento confon- 
dere tutte le fpecie degli animali. Im- 
perciocché avendo i quadrupedi quattro 
piedi , due occhi , due orecchie , la boc- 
ca , il nafo 5 la coda , moto e cibo in 
gran parte comune , fi potrebbe dire , c|ie 
ognuno di loro fomiglia in molte meiìpi- 
bra al Bue ; e farebbe tuttavia ridicolo 
chi diceffe , che dunque tutti gli anima* 
li quadrupedi fono buoi , ed hanno T in- 
dole ed i coftumi de' buoi. 

Pure 5 quaficchè quefto modo di ra- 
gionare foffe evidentiflìmo e fuperiore 
ad ogni eccezione ^ fi ritiene talmente 
per quefte eftrinfeche fomiglianze , che 
nei Pianeti vi fieno degli ^uomini come 
noi y che anzi fi vuole ftabilirne la loro 
differenza da noi da una mera acciden- 
talità j qual' è la ftatura . 

Appena fi puh dubitare , (eguita il Di«» 
zionario , che gli abitatori di Giove fteno 
molto pili grandi che quelli della Terray 
ed in fatti di razza gigantejca . Imperi- 
ciocche è dimojirata nelP Ottica , che la 
pupilla dell' occhio Ji dilata in una luce 
forte ^efi contrae rijiringe in una luce 
debole . Laonde poiché in Giove la luce 
meridiana del Sole è molto più debole 
^be fulla terra a caufa della maggior di^ 
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Jian%a dì Gto'Oc dal Sale ^ la^ puf^illd aWÙ 
kifagnò di ejfefe motto piti ailatahilè. ne^ 
gli abitatori di Giove che in quelli del' 
la Terra. Ma ojfer'oaft ^ che la pupilla ha 
Una cofìante ptoporzÀone colla balla delt 
occhio ^ e l' occhio /' ha col rejlo del. cor^ 
pò ; di i^aniera che negli animati quan* 
^ pili grande la pupilla y tanto g pih 
grandq /* occhia ^ e tanto pi^ glrande il 
forpo. 

Ommetto i calcoli di prófKirzióijie cìiè 
fi portano di fotto ^ a feconda di quéfti 
priricipj 5 per brevità ; ed ecco U con* 
chiufìone : • Se però mettiamo la dilat^zid* 
ne della pupilla in Giove y come 10 a 16 ^ 
come ^ a t^y poiché P ordinaria Jiatura 
degli abitatori della Terra vièn tomputa^^ 

tà 5 piedi Inglesi y 4 pattici ^ ^ ^ 1 / or* 

dinarìa. Jiatura degli abitatori di Giove 

troverajji I4 piedi e ^ ythe é a uh di pfif* 

/o la mote del Gigante Ùg mèntovaf^ ^a 
Mosè y il cui tetto di ferro era p cubiti 
lungo y e la fua latghe%%a 4 « 

Ecco come fi ufi dai f^iiofo^ti 4II1 
]3[ioda là Sacra Scrittura • Vi fu qui 
in Terra il Gigante Qg y dimijue vi 
poflomo efl^r^ e vi fono . ia Giove gli 

uo- 
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uomini della mole di lui . 

Ma la verità per altiffima difpofizio*» 
ne di Dio è illuftrata dagli medefimi 
fuoi impugftatori . Imperciocché ficcome 
il Gigante Og viveva in Terra con mol- 
ti piii uomini difflmili da lui nella fta- 
tura ; ovvero gli occhi del Gigante fa- 
ranno ftati fproporzionati alla Aia gran- 
dezza 5 perchè non bifognofi di dilatarli 
più di quelli degli altri nel medefimo 
ambiente : ovvero , fé erano proporziona- 
ti alla mole di lui 5 e cosi tanto più 
grandi degli occhi comuni ^ la maggior 
dimenfione dell' occhio non prova la ne- 
ceffita della dilatazione della pupilla ; e 
cosi non può fervire di fondamento a 
dedurre F altezza dei Giganti di Giove> 

Se quefta proporzione recata dal Cham- ^ ^^ j^ jj 
bers valefle, ne verrebbe in oltre , cheGigantoni 
effendo Saturno tanto più fopra di Già- S'cu'ì'mci 
ve , e tanto meno illuminato dal Sole , no . 
gli uomini di Saturno eccederebbono di _ 
molto tutte le dimenzioni dei Giganti 
nominati nelle Scritture 5 ed anco quelle 
inventate dal Chambers , e larebbono co- 
sì affatto chimerici ; perchè dovrebbono 
emulare per poco colla loro altezza gli 
Òbelifchi di Ramafes e di Fius Re di 
Egitto ; o forfè ancora il più alto ^ 

T 2 que- 
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(li quefti 5 eretto gPa da Tolomeo Filadejr 
fo in memoria d' Arfinoe. 
. Per r oppofito gli abitatóri della Lu- 
na vdi Venere , e di Mercurio dovreb- 
jbono defcrefcere dalla ftatura noftra a 
proporzione della maggior vicinanza di 
quefti Pianeti al Sole, 

Specialmente gli uomini di Mercuxioy 
perchè più degli altri trafitti dai raggi 
del Sole ^ come quelli che lo vedono fei 
njolte piU grande di noi ^ avrebbono d' uo- 
po d' una pupilla piccioliffima , e fareb- 
bono^per confeguenza della riferita dot- 
trina ^ fei volte più piccioli delF ordina- 
ria ftatura degli uomini della noftra Ter- 
ra . Così non parerebbe più favolofo il pae- 
fe de' Pigmei ; perchè giufta i calcoli 
del Chambers gli abitatori di Mercurio 
ìion arriverebbono all' altezza della quin^ 
ta parte degli uomini comuni , e fareb- 
bono minori d' un piede Inglefe ; quan- 
do i fuppofti Pigmei della Tracia era- 
no deir altezza d' un cubito , e feppero 
far la guerra alle Gru. 

Se avefli voglia di fcherzare in una 
materia che merita altrettanta ferie- 
ta 5 quanto è T ardimento di chi propo- 
ne in faccia del mondo cattolico fiftemi 
cosi difadatti , avrei campo di far com- 

pa* 
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parire il ridicolofo di quefta confeguen- 
za 5 la quale è ftata nafcofta dal Cham^ 
bers . Egli fi è contentato di trattare 
della ftatura dei Giganti di Giove , co- 
me di cofa verifimile , e più degna , ed 
atta a non far riflettere ai Pigmei di 
Mercurio che nafcono per la ragion de- 
gli oppofti , né alla fpropofitata altezza 
dei Gigantoni di Saturno , i quali dovreb- 
bono crefcere a proporzione della diftan- 
za Tempre maggiore di quel freddiffimo 
Pianeta dal Sole. 

Finiamo dunque colle parole del Fon- 
-t€nelle\ il quale (p* PP- e fegg.) ricono- 
icQ gli abitatori di Saturno come molto 
mìferabìli per la debolezza del lume delh 
fue tante Lune in una notte che dura 
quindici anni de fiojìri^ e perchè 'vedono 
il Sole cento n)olte pih picciolo di noi j 
oncC è per loro una picciola fìella bianca e 
pallida j a modo che fé quegli abitatori 
p^jf^ijf^ro nella Lapponia ^ e nella Groen^ 
landa y fuderebbono pel gran caldo e ne 
morirebbono • Se ejjfl avejfero delP acqua 
tolà y ella non farebbe acqua per loro ^ ma 
un marmo polito ; e la fpirito di vino 
che non mai fi congela fra noi , farebbe 
per loro duro al par d un Diamante. 

E di Marte non direnv jiuUa ? Queftor 

T3 Pia- 
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'Pianeta ^ quantunque più vicino a noi 
ilegli altri due maggiori , è tutta volta 
più incognito quanto alla Aia gran4ezza> 
e quanto alle fue fafi. Dicono, che gira 
intorno al Sole m 6%y giorni > onde le 
file notti fon lunghe quafi un anno; e 
che non ha Satelliti né Lune intorno a 
fé fteflb . Il Fonfenelh y f^r non lafciar 
air ofcuro per tanto tempo i fuoi abita- 
tcfri 5 penfa (p. ^8.), che egli abbta de 
monti molto elevatici quali fieno Fosfori 
naturali y e che quejli, nella durata, de 
fuoi giorni di quaft un anno s imbevano 
-talmente de raggi del Sole , che ne abbia* 
no poi abbajìanza per rifplendere ajfidua- 
mente nella lunga notte che fuccede . E 
perchè conofce, che quefti Fosfori non 
faranno cosi facilmente creduti come 
egli li fcrive , trova un* altro fpediente 
per fupplire allo i^lendor delle notti, 
i^oi fapete ancora ^dicQ alla fua Madama 
Filofofefla , cbe nelt America vi fono de- 
gli uccelli -^ i quali rifplendono talmente 
^elle tenebre ^ cbe fanna le veci di canòe- 
de acce fé , e fi può leggere al lume loro. 
Chi fa^ che Marte non abbondi di fidi uc* 
celli 5 e che effi al comparir della notte 
non fi difperdano in tntte ^e parti per 
40pportarvi un nuovo giorno ? 

Non 



Non andiara più dietro a quefte ine- 
zie , che deturpano la vera fcienza fìio- 
ìofica 5 la quale cerca ed ama la verità: 
ma fecondo le tracce della verità mede- 
fima terminiamo il noftro difcorfo» 

Può egli parere ad uomo fano ^ che §. xxiii 
un fiftema cosi aèreo , cos'i ideale y cos\ ^ìtri cr 
'ardito, cosi pieno d' aflurdi pofla me-ham^*nei 
ntare gli encomj che gli tributa il {^^^^n* rd" < 
Derbam ? Egli ofa d' aflerire effere infi- ne provengc 
hiti i fiftemi Planetarj , e vorrebbe che 
l'uomo ne concepiflfe qualche idea, quan- 
do dovrebbe confelTare di non avere urf 
idea fufficiente neppur dell' unico fiftema 
che cade fotto gli occhi noftri • E come / 

fé aveffe fcoperte e palefate cofe certiiTi- 
me , dice con una inaudita coftanza , che 
U fìjìema rmovo appari/ce il pih magntfi'- 
CQ ^ ogn "altro 5 ^ pik degriQ (f un infini^ 
to Creatore^ (Prefa?, pag. XXVII. )• Egli 
lo ftima di gran lunga per h piU ragia* 
fievole , e per lo pih probabile di qualun* 
tque altro • ( ibid. XXIII. ) ♦ Dico , che que^» 
pò fijiema è di gran lunga piU magnifi^ 
co y pih glorio/o 5 e pih degno d un infi^- 
nito Creatore , di qualunque di quégli al^ 
tri piti rijlrettì fifiemi,(^ig. 1 5.) •Final-' 
mente pronuncia , che 0on buona pace de 
reverendi ed eruditi Teologi ^J^ m a cre^ 

T 4 de^ 
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dere , che un argumento tirato daW oràU 
ne 5 dalla bellezza ^ e dal difegno delle 
co fé (quale egli ci da in quefta fuja Teo- 
logia Aftronomica) , farebbe piU forte 
contro f Ateifmo di molte altre pruo^ 
've dalle opinioni ec. (p.4d.). Quefto & 
cetera non è mio ^ ma forfè del Tradut* 
tore , il quale avrà temuto di far per* 
dere il pregio del titolo divoto del li* 
bro col metterci fotto gli occhi gli ec? 
celienti tratti della Teologia del fuo 
autore . 

Per cominciare da queft* ultima fua 
converfione contro i noftri Teologi : fa* 
rebbe mai , come pare che accenni il 
Derham , eh' abbiano etti trafcurato di 
portare contro gli Ateifti T argumento 
deir efiftenza di Dio dalla contemplazio- 
ne della bellezza e dell' ordine dei cor- 
pi celefti che ci circondano ? Neffuno 
pratico dei libri loro ofera dirlo; e non 
può fofpettarne nemmeno il Derham^ 
come quegli che trafcrive nella fua 
opera alcune * autorità di Padri della Ghie- 
fa ^ e fino di fcrittori Gentili , i quali 
da quefto fonte cavano T argumento delT 
efiftenza di Dio. 

Cofa dunque pretende il Derham con 

queft' agra fua riprenfioae ^ che pure k 

taa- 



tanto , fuor di luogo ? Ciò eh' egli pre» 
tende lì è , che i reverendi ed eruditi 
Teologi adottino le fue fognate miriadi 
ili fiftcmi y V abitazione dei Pianeti di 
ciafcun di loro ^ i mari , i fiumi 5 i frut* 
ti, ed altri comodi della vitali quali 
egli vuol avere fcorti nella Luna 5 e che 
trafporta per analogia in tutti gli altri 
infiniti Pianeti vifibili ed invifibili : e 
pretende finalmente ^ che con quefta ef* 
ficaciffima arma in mano vadano i no* 
Itri a combattere contro gli Ateifli , i 
quali non potranno refiftere a tanta evi* 
denza ed a tanta forza » 

Quanto mai fi Infinga male il Derhaml 
Se la Terra che conofciamo , e gli altri 
Pianeti e le Stelle del noftro fiftema eh? 
contempliamo , non hanno baftato nep* 
pur ai tempi di Citerone e di Seneca a 
far defiftere gli Atetfti dalla oftinazioné 
di negar Dio : potrh mai effere;) che di- 
vengano un argumento più efficace coli* 
aggiunger loro gì' infiniti fogni del fifte- 
ma nuovo 5 che non hanno fuffiftenza al- 
cuna fé non nella tefta di chi vuol per- 
der tempo nel figurarfeli e |iel defcri- 
verli ? 

Ma in che fta mai quefta maggiore 
magnificenza > e ragionevolezza ^ e prò*' 

ba- 
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i>abilitb, ) ei dignità che egU trova nel 
fiftcnia nuovo y per dire quello fopra tut« 
ti gli altri degno di Dio? Lo dirò io 
-cavando dalle Tue parole qua- e Ik (par* 
fé la fua vera intenzione , la quale èy 
che nel fìftema nuovo Iddio coinpaja fa* 
pientifllmo e prtidentiifimo ^ aflegnando 
vn effetto ed una funzione corri{poaden'» 
le a tutt^e le Stelle , ed anco ai Pia^deti 
primari e fecondar] ; laddove? negli altri 
iìftemi , non eccettuata nemmen quella 
di Copernica y che pur gli piace più de* 
gli altri y Iddio coraparifce bensì fapien* 
te e prudente^ ma infieme prodigo^ coir 
aver cioè prodptte cofe grandi e fuperflue^ 
Leggiamo k fue parole nella Pjrefaz*t 
pag. XXX. ^^E ora confiderando quanta 

V P^^P^i '^^^^ ^^ Luna e gli altri Pla*^ 
^ neti per abitarvi^ e qual folenne àp» 
^y parato (di mari 5, fiumi > piante ec*) 
j^y fìa entro loro a quello effètto; e con* 
55 fiderando che quefti attrezzi fi riferii 
5, fgono a* rifpettivi loro Pianeti , e XK 

yy TUTTA PROBABILITÀ* SQNO 01 »0- 
55 CHISSIMO,0 DI NESSUN USO ALLA 

^ NOSTRA Tsrra: egli è adunque eoa 
yj gran ragione > che i foftenitori del Si^ 
jj ftema nuovo conchiudono ^ the quei 
,) Pianeti , anzi tutti i Piatìeti del Sol« 
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^, e delle Stelle fiffe ancora, sono MoN- 
55 DI ABITABILI , luoghi quanto accon- 

yy ci PER ABITARVI ALTRETTANTO 
^ DI PROPRI ABITATORI RIPIENI. 

Se dunque quefti Pianeti fono abitati. 
Iddio gli ha fatti a ragione. Se non U 
fono , egli li ha prodotti vanamente , 
perchè in tuna probabilità fono di po^ 
cbijjimo yO di nejfun ufo alla nofìra Terra. 

Afooltiamolo anco a parlare delle Stel- 
le fiffe. -^ E fo le Stelle fiffe, die' egli 

yy (p- ^5') > ^^^^ ^^"^^ ^^^ ^ certamente 
„ che a qualche grande ufo fervono r\ell:' 
„ Univerfo , a qualche ufo di gran lun- 
„ ga maggiore di quanto comunemente 
„ venga loro ^attribuito i E A Q.UAL uso 

,, PIÙ* PROBABILE , CHE A QJJELLO 
5, DI FARE LA FUNZIONE DI TANTI 

)5 Soli ? cioè per illuminare e rifcalda* 

55 re ALTRETTANTI SISTEMI DI PIA* 

5, NETi ; in. quella guifa che ne fa il 
,5 noftro Sole verfo gli Erranti che lo 
55 circondano. E che quello fia Tufo e 
55 r ufficio delle ftelle fiffe 5 egli e' 

55 PROBABILE. 

Udiamo il grande perchè. 55 Perchè^ 
55 foggiunge il Derham 5 quefto è un at 
55 fai più acconcio 5 e pia probabile ufo 
V^ di tanti Soli 5 di tanti Corpi gloridir^ 

Dche 
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yy che aUELLO DI DIRE , CH' e' FU- 
,5 RONO FATTI SOLAMENTE A OG- 
„ GETTO d'illuminare E INFLUIRE 
5, SOPRA auESTO MINORE 5 E POTREI 
„ DIRE INFERIOR NOSTRO GLOBO ; 
5, LA aUAL COSA UN' ALTRALuNA, O 

5, due5o uno o due di auegli stessi 
5, Soli collocatici più' dappresso 
5, averebbono meglio fatto che 

„ TUTTO QJJANTO IL TRENO DE' CoR- 
5, PI CELESTI NELLO STATO QHE SO- 

55 NO. Ma in vece di ciò molti di ,loro, 
55 anzi per avventura la maggior parte fé 
yy ne fta in diftanze cotanto immense, 
55 che fono affatto fuori di vifta • Nel 
55 qual cafo di qjjal uso mai posso- 
55 NO essere CON alcuna proba- 

55 BILITa' quegU immenfi 5 invifibili 5 
55 remotiffimi Corpi AL Mondo no- 
55 STRO5 quando ce ne sono di già! 
55 TANTI di diverfe grandezze di quel- 
55 li che alla vifta fi prefentano 5 i qua- 
,, li (oltre gli altri grandiffimi ufi di 
55 cui poflbno eflere alF Univerfo ) 5 ci fer- 
55 vono qui fopra la Terra di conforto, 
55 qualora nella notte all' aflenza del So- 
35 le e della Luna fupplifcono ? ,5 

Mi pardi fentire colui 5 eh' efaminan- 
do la fituazione ed i movimenti de' Pia- 
ne- 
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tieti e de' Cieli fecondo i pareri de' Fi- 
lofofi e degli Aftronomi de' fuoi tempi , 
e confiderando le loro intralciatiflime 
direzioni ^ osò di dire 5 che fé Iddio nel 
fare il mondo aveffe domandato confi- 
glio a lui 5 egli avrebbe dato un piano 
migliore di quefta gran fabbrica. 

Superflui fono dunque per il Derham 
molti Pianeti 5 quando non fieno abitati ; 
fuperflue le Itelle fiffe per la maffima 
parte , fé non fanno le veci di Sole a' 
fuoi particolari fiftemi planetarj : imper- 
ciocch e fenza i Pianeti di Mercurio, 
di Marte 5 e di Saturno (perchè di Ve- 
nere e di Giove trova un' ufo utile a 
pag. 8(5.) , e fenza una'maflima parte 
d Ile Stelle 5 e fpecialmente di quelle in- 
vifibili , avrebbe fuffiftito la Terra , e 
farebbefi avuto F ufo d' iin fufficiente 
fplendore* per temperar le tenebre della 
rotte , e per fupplire alla affenza del So- 
le , e della Luna : e finalmente perchè 
11 poteva più acconciamente provvedere 
a quefl:i ufi , o con un' altra Luna di 
più , o col collocar più vicini a noi un 
pajo di que' Soli inutili che fono le Stel- 
le fiffe. 

Io voglio rifpondere a quefte intem- 
perantiffime efprefiioni eoa una fentqn- 

za 
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za di S. Agojìino ^ la quale dovrebbe in^ 
fegnare ai Derhamiti a ff?nare T umana 
/uperbia , ed a penfare e fcrivere di pio 
con fentimenti più rifpettofi. ,^0 fi ha 
yy a farneticare , die' egli , a fegno d' im* 
55 maginarfi ^ che T uomo vegga ^ che 
5> una tal cofa doveva farfi meglio y e 
55 penfi che Iddio non X abbia veduto; 
55 ovvero penfi 5 averlo egli bens'i vedu- 
55 to 5 e creda infieme che non abbia 
55 voluto farlo : ovvero che Iddio vple(^ 
55 fé pur farlo 5 ma non abbia potiltOt 
55 Tolga il Signore tali penfieri dal cuo- 
55 re degli uomini pii, (//) 
§. XXIV. Né è già che il Derham ignOraflfe la 
Terra fola verità dell' ufo che facciamo in Terra 
crea a a 1 a 1- j^g^jg^j^jg j^ fplendore degli aftri 5 fecon- 
do ciò che difpofe Iddio nella facra Ge- 
nefi . Anzi ha detto ancor egli 5 che 
55 mercè della luce (della Luna) 5 cui 
55 polfo aggiungere quella delle Stelle 5 tan- 
55' to noi che il reftante delle Creature 
55 poffiamo a noftro piacere il giorno al- 
55 lungare 5 e qua e là fecondo le occor- 
55 renze noftre ^asferirci 5 e molti affari 

55no^ 

la) Aut verb uf^uc adeo defipienclum cft, yxt homp 
viaeat meiiofs aliquid fieri debuiffe, & hoc Deum vi- 
diffe non putct : aut putìet quidem vidiflfe , & credat 
faccre noluiffe : aut voIuiflTc quidem , fcd mininr.^ po« 
tuiffe. Averrat hoc Deus a cordibus pioriim . ( Tom. 
Cantra udverfar. Ug. & Propief, e. 14. ) 
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^) tioftri nel Gòrfo della notte regolare 
y^ e fpedirèy ovvero al yi^ófò è alla qaié* 
^5 te appigliarci (fag, 8^.)* Porta ancof 
egli il tefto della Genefi ì Si facciano i 
JLuminàri nel Fermàmtnto- del Cielo ^ ^ 
dividano il dì dalla notte , e fervano di 
fegni per dijìì?iguéré i tempi j 6 ì giorni ^ 
e gli anni. 

Eira perà utile è aéceflarìa cola T oìr 
feifvare pel Librò Santo , che fubitó do-* 
j)0 le riferite paróle fi aggiùnge : FEK^ 
CtìE RISPLENDANO NEL PERr 
MAMENTO del Giéló , E PÉkÙHE' 
ILLUMININO LA TERltÀ . iSeguita 
J)OÌ U facirò Teftó tosji : E creò Dia due 
gran luminari : il luminar rnàggiotè t^ p$r^ 
thè foptaftaffe al giorno i il luminar nii^ 
fiotè perche -^ foprùftàffe alla notte : e L£ 
STELLE. È pòfe ^ESTE nel fev- 
fnafnèfito del cielo ^ perche ILLUMINI* 

NO LA Terra, (a) 

ìjQnì Iddio ci fa fentir per due Vóìtei 
cflrere fiata fua Volontà di create i lu- 
mi* 

* « 

(a) f iant ittihjilàrià irt fitiiiafaehtd e&li ^ & dividàilt 
diem ac no^etn , & fint ih figna & tempora ^ & dies 
& antlos : ut luceaot in fitttiatnentò codi , & illditii-» 
hént ter ratti i Et faA.um t& ita < Féi^itqua l>eus duo 
lùminaHà magna: luminare niàjus^iit t>r2Be{rét diei tSt 
luminate minas , ut pt^^ikt tioAi; & flellas • Et pCM 
fuit £AS in firmamento cdelii Ut Lucerent stfffiÀ 
tERRAMi iGen.ii 14.) 
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minari maggiori e le (Ielle per fèrvi- 
gio dell' uomo abitator della Terra , ( 
perchè illuminaffero ^ non gli altri Pia 
neti invifibili degli altri Cftemi ^ ma h 
fola Terra diftinta con quefto nome d* 
tutti gli altri corpi cekfti^»/; Hluminem 
Terram • 

Ma perchè ^ÌDcrham non piace t an 
tìchijjima apiniane j che tutte le co/e fof 
fero fatte a prò dell' uomo (p. 17.) ; ed 
2LVicoì\Fontenelle jpdig.2'^. pronuncia cor 
tuono, più alto , ejjere nofìr a follìa il fup 
porre s che tutte le cofe naturali fieno fat 
te a nojìro ufo : né 1' uno né T altro d 
quefti autori avranno voluto leggere ( 
rileggere quel replicato, ut tllurnment ter 
ram y per non cominciar ad affuefarfi ; 
.penfare più rettamente della degnaziont 
del grandiffimo Dio verfo T uomo ; pò 
anco per non reftare convinti da quelb 
due fole replicate parole della follia de 
loro favoloiì e pericolofi fifterai. / 

Tuttavia il Derbam non vorrà appa 
garfi di quella Angolarità efprefla da Die 
intorno alle ftelle , ut illuminent terram 
imperciocché fèmbra a lui che (leno trop 
pe 5 che fi potefle fare con molta mena 
che fi potefTero collocare diverfamente; 
e fimili altre arditezze che mettono la 

hoc- 
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i^occa d* un uomo verme nei gran con- 
figli di Dio, per contrattare alle fue pa- 
role. Granché! Se un Principe prepara 
un ballo od altro fpettacolo in una fala 
del Tuo palagio ; e dove ad illuminarla 
maeftofamcnte badavano cento ceri, na 
fa difporre mille in vaghi ordini ; ed 
acciocché T occhio degF invitati abbia 
maggiore divertimento , fa ardere torce 
t varj fuochi V lungo i diftefi e rimoti 
viali de' giardini , e ne orna le rive dei 
laghetti , e le fronti e gli angoli delle 
fontane .• codefti adulatori non folo nul- 
la trovano di foverchio in tali dilpendj, 
ma alzano fino al cielo la generofitk di 
quel Sovrano , uè hanno parole atte ad 
efprimerla . Quando poi fi tratta della 
ineftimabile dovizia di Dio , che dice 
chiaramente d' avei* fatto per la noftra 
Terra e per i fuoi abitatori un innu- 
merabile corteggio di lucentiffime ftelle, 
hanno ardimento di rinfacciare il Crea* 
tore di prodigalità , di fuperfluitk , e dì- 
rei quafi d' ignoranza ; non danno creden- 
za alle parole fue ; ed in vece di rin- 
graziarlo , gli gettano in faccia il fuo 
beneficio ; né lo filmano fé non in quan- 
to fé ne fanno una favola. 
Dopo quelle ferie rifleflioni non avreb- 

V be 
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be forfè avuto coraggio il DerhaM di 
fcrivere con efultanza ^ che ,, Nel Sifte* 
^ ma nuovo non abbiamo un folo ed 
^, ed unico fiftema del Sole e de^ Pia* 
^, neti , e di un folo Globo abitabile ; 
55 ma, bensì miriadi di fiftemi e di mon* 
y^ di abitabili , ed alcuni di effi aficora rieì 
5, noftro fiftema Solare , come quelli del» 
5, le Stelle fìffe ^^ * Qu'i egli intende del* 
le ftclle vifibili a noi ; non ommetten* 
do altrove di fare altrettanti fiftemi ari* 
co per ogni ftella invifibile , onde con- 
durli pia agevolmente al giudizio già 
pronunciato di fiftemi infiniti. Le quali 
cofe eifendo ripetute fino alla naufea in 
quefto fuo libro ^ io non voglio perder 
più tempo traferi vendole * 

Dirò in vece al Derham^ aver Iddio 
rivelato , che la creazione di tutte le 
itelle- è propriamente fatta per fervif di 
lume alla Terra ^ e perchè 1* uomo abi- 
tatore di effa nel contemplare cosi gran- 
di , e numerofe , ed ordinate ^ e belle 
c^re di Dio ^ fatte in oltre da lui per 
contraflegno della fua potenza ^ e per 
una caparra della maggior eccellenza 
deir invifiblle regno fuo , preparato anco 
agli uomini) i quali viveranno ubbì- 
dienti a'fuoi voleri ; perchè T uomo 5 dif- 
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fi , s' innamori di quefto benefico ed on* 
ni potente Creatore , e fi rivolga a Lui 
con amore retto e fincero , e lo ferva 
fedelmente in quefto efiglio , per meri- 
tar di godere quel più, che, come dice 
S. Paolo : ne occhio d uomo ha ^veduto , 
né orecchio udito , ne in cuor d alcuno è 
a/cefo ciò , che ha preparato Iddio per chi 
lo ama. (//) 

Gli dirò , eh' egli col fuo fiftema ten- 
ta di cambiare le veci; e laddove i Pa- 
dri della Chiefa , e S. Gregorio Papa tra 
elfi ha infegnato , che non già P uoma 
è fiato creato in grazia delle fielle ^ ma 
/ebbene lefielle fono create per t uomo (b) : 
egli proccura di metterci in capo , che 
per aver Iddio creato nei Pianeti i fup* 
pofti apparecchi alla vita di uomini, ab- 
bia voluto riporre in elfi degli uomini 
viventi ; ed in oltre che per dare un* 
uffizio competente alle Stelle fiffe , con- 
(iderate altrettanti Soli , abbia come do«^ 
vuto il Signore creare infiniti fiftemi di 
Pianeti , ed uomini in loro atti a goder- 
ne ed a contemplarli , perchè tutte que- 

Va fte 

( 4 ) Oculas noli vidi t , nec auris audlvit , nec in cor 
hominis afcendit , quae pracparavit Deus iis , qui diti* 
gunt illum . ( I. Cor. a. p. ) , 

{b) Non propter ftellas hominem , fed ftellas proptec 
hominem faflas efle ( D.Qug. faf. Hom, io. i^ EvangiQ. 
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fte magnificenze non reftafTero oziofe ^ ed 
in buona parte inutili. 
i. XXV. Che fé faceffero impaccio al Derbam 

fttu Strfet^^ ai feguaci fuoi le Stelle a noi invi- 
fai)e al prefen» iìbili ^ e le nuove che apparifcono , del- 

ict dTcre Jd ^^ 4^^^^ ^8^^ ^^^ ^^ trovare T ufo né il 
fine del tempo jBne Utile rifpetto alia Terra : gli dirò , 

Snfverfo/^"' altra effere al prefente ^ ed altra dover 

cffere la faccia del Mondo , fecondo la 
condizione ^ e gli flati degli uomini , 
per cui fu fatto. 

Noi non fappianio invero quanta fof^ 
fé r intelligenza d' Adamo innocente in-^ 
torno alle create cofe così celefli ^ che 
di quefla Terra • Tuttavia dalla efattez- 
za e proprietà, con cui impofe il nome 
agli animali terreflri ed ai volatili , e 
dalle compiacenze , con cui voleva Dio 
felicitare la fua vita fu quefta Terra ; 
finalmente dalla fcienza infufa , di cui 
r aveva ornato , e dalla integriti de' fen« 
fi da lui goduta poffiamo dedurre fen« 
za timor a ingannarci , eh* egli avrk ve- 
duto e contemplato la faccia del Cielo 
con una intelligenza e facilita fenza pa« 
ragon fuperiore a tutti gli Aflronomi 
fuoi fucceffori. E poffiamo credere, che 
Iddio avrk voluto, che fpecialmente nel- 
la contemplazione degli aftri , egli tro- 
vai^ 
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vafTe un^ idea della patria celefte che 
gli era preparata ^ e della magnificenza 
del fuo Creatore . Quindi pare a me , 
che nefTuna delle Stelle fiife fark fiata 
afcofa agli occhi di lui; e penfo^ ch'e* 
gli fenza T ajuto de' Telefcopj avrk capi* 
to cofa fia la Galaxìa ^ ovvero la Via 
Lattea^ intorno alla quale dicono tante 
incerte cofe gli Aftronomi anco dei giorni 
noftri • 

Che poi dopo il peccato ò^ Adamo la 
faccia del Mondo fiafi cambiata 9 T in* 
tendiamo dal paragone della vita felice 
del Paradifo terreftre colla infeliciffima 
menata dappoi da tutti i Tuoi figliuoli 
fuUa fuperficie della Terra • Non vi fa- 
rebbono ftate colk né grandini ^ né ful- 
mini , né turbini , né tuoni ^ né fover* 
chio caldo, né freddo, né cento altri di- 
fordini, che al paro degli triboli e del- 
le (pine fui fuolo invafero la noflra at- 
mosfera , e cosi V offufcarono , che ap- 
pena vediamo nettamente la faccia del 
Sole. Aggiungiamo la debolezza degli 
occhi noftri, e di tutti gli altri fenfi e 
la ribellione di tutti gli animali con- 
tro deir uomo che ne era fignore ; e 
poi neghiamo, fé ci dk l'animo, il cam- 
biamento fttcceduto nella faccia delT 

y 3 Unir 
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Univerfo in gaftigo della noflna danna* 
ta natura. 

Reda ancora un altro cambiamento 
predetto da Dio, quando prelTo il finale 
giudicio fi commoveranno i cieli y ^ />^ 
Jeranno con grande empito , e dopo la for- 
midabile univerfale conflagrazione avre- 
mo Cieli nuovi e nuova Terra . Chi 
fa r altìflimo configlio di Dio , e quale 
ufo abbia egli decretato di fare allora 
dei Pianeti, del Sole, della Luna, e delle 
Stelle , e di tutte le altre creature non 
meno vifibili , che delle ìnvifibili agli 
occhi noftri , nella profondità del tetto, 
in cui leggiamo , perfeverare in perpe- 
tuo tutte le opere di Dio ? Omnia opera , 
quós fecit Deus , perfeverant in perpe* 
tuum. (Ecclef. 3. 14.) 

Col principio rivelato , che anco i cor- 
pi celefti fono fatti per noi , non poffia- 
mo dubitare , che i Santi del Signore 
non abbiano a vederli > goderli , ed in- 
tenderli tutti « Allora mula farìt d' invi- 
iibile agli occhi nofiri , e conofceremo 
dall' eiperienza V altezza del Signore , che 
ha creato que^ gran corpi per dare una te- 
ftimonianza della fua fapientiffima onnipo- 
tenza , e per preparare un fommamente di- 
lettevole ipettacolo agli occhi deTervi Tuoi • 

Ha 



del Sljlema di GugK Derbam. §«XX VI. }i i 

Ma la conflagrazione univerfale detta •, i'^J^^ 
poc anzi y la quale tara cambiar la tac- mette ia i 
eia airUniverfo, fark derifa dal ^^^^^^ > Éon2 d^ 
il quale ammette /* eternità del Mondo Tm^. 
come Ila e giace . Anco quello veleno 
fi trova nel fuo libro per chi lo legge 
attentamente ; ed è quefla un' ordinaria 
confeguenza che nafce negli amatori del 
Mondo, e più in coloro che ad infini* 
ti mondi dan luogo nella loro animale 
fantafia • 

Afcoltiamo al folito le parole del Der^ 
bam^ alquanto diverfe nelF ordine , ma 
però fincere , per veder nuovamente a 
quali affurdi egli dk luogo, e il buon, 
ufo eh' egli fa fare delle iàcre carte • 
^, La gravita, di e' egli, e la naturai ten* 
„ denza di tutti i corpi verfo il centro 
,, del Globo è un provvedimento mi* 
), rabile perla perpetuiti del Globose per 

5, CONTINUARE LO STATO E L' ABI^ 

„ tabilita' del medesimo per en* 
yy TRO TUTti I SECOLI. Imperocché 
yy qualunque fi fieno le decadenze delle 
), cofe terrene , comunque fé ne mutino le 
yy forme , contuttociò la materia rimane in- 
,, tiera , e toma di nuovo alla gran Madre 
)i fua la Terra, o per dirla colle parole di 
9> Salomone (EccL i. 4.): Generatio prate^ 

y 4 I) ^^>> 
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3, r/> , & Generatio advenit . Terra autcm 
,, iìf (gternum fiat ( pag. 66 ) . 

Prima di paffarc più oltre , è da ri- 
tenerfi , aver il Derham portato quefto 
medefimo Tefto alla pag. X* della Pre- 
lazione 5 come folito opporfi al fiftema 
di Copernico^ il quale pone la Terra in 
moto fuor del centro dell' Univerfo . 
Pretende ivi il Derham^ che quel Tefto 
non debba pigliarfì alla lettera , ma an* 
zi intenderfi per effo t inalterabile con* 
dizione della Terra ^ /enza P andare e 'ue* 
nirey come fanno le Generazioni degli uo- 
mini ( ibid. pag. XIII. ). 

Più fopra però fparfi avea i femi del- 
la letterale e ftretta intelligenza y aper- 
tamente adottata nel riferito luogo del* 
la pag. <Jd, dicendo cosi:,, E in primo 
,, luogo quanto a' Tefti , che fi vuole 
•^y che provino Tim mobili tk della Terra 
5, (vi era WTerrainaternumJìatXT^ effi)> 
^, manifeiia cofa è , che la flabilitk del 
5, Mondo , di cui ne' primi tre Tefti viea 
^^ fatta menzione , non riguarda punto Fan' 
,, nuo , diurno moto della Terra y ma ben- 

yy SI LA CONDIZIONE, STATO, E ORDI- 

yy ME DEGLI Abitatori della me- 
yy DESIMA , e particolarmente la pace e 
^ proiperitk loro ( ibid, pag. XII ) • 

Vi 
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Vi era gik nella mente del D^rham 
la continuazione dello flato e àelF abita* 
bilità del Globo twracqueo^ e la perpe^ 
tuìtà del medefimo* Onde ficcome per 
lui quella eterna ft azione della Terra et 
preffe nel Tello non riguardava il mo- 
vimento del corpo di lei, ma la condizio^ 
ne y fiato ed ordine degli abitatori fuoii 
così comìnciaffe chi* intendeva il fuo ger- 
go a fiifare una perpetua fucceifione di 
uomini fulla Ttm^ abitata per entro tutti 
i fecoli^ e portante Ibpra la fua fuperfi- 
cie le diverìe generazioni che iMnno e 
tengono ^ per&verando eflà per iempre 
nel fuo (lato, ed anco nel Tuo moto 
diurno ed annuale^ 

Penfi chi legge , fé un uomo pieno 
di quelle idee potrà mai ammettere Tu* 
niverlale conflagrazione che le efclude; 
e conlideri y ìe egli ammettefTe puramen» 
te e cattolicamente il Giudizio di Dio^ 
che pur in tanti luoghi di quello fuo 
libro vuol far temere agi' increduli • 

Imperciocché perseverando per tutta 
r Eternità le generazioni degli uomini 
fulla Terra, quando farà egli mai fatto 
l'univerfale giudizio? In quello, fecondo 
r Appollolo , dobbiamo comparire tutti in- 
fieme davanti il Tribunale di Dio, per 

ripoy* 
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riportarne quel bene 5, o quel male che 
avremo meritato vivendo nel corpo (a) : 
€ dopo di quello Giudizio cefferk k* 
eondo il Vangelo là propagazione de- 
gli uomini, i quali non daranno o me- 
neranno moglie j ma faranno come gli 
Angioli di Dio nel Cielo • (^) 

Che fé il Dcrham ofaffe di nafconderfi 
coir ammettere il Giudicio particolare , 
creduto e predicato dalla Chiefa per ciaf- 
cun' anima feparata dal proprio corpo : 
domando io a lui y quando feguirà poi 
la rifurrezion della carne dei tanti morti 
di cui vediamo i cadaveri , la quale è 
un antichilTimo e certifUmo articolo della 
Fede infegnata da Gesù Crifto, e man* 
tenuta fempre a corto del fangue da tanti 
Martiri, e profeiTata da tutti i veri Fedeli? 

Tanto dunque è falfa la perpetua abi- 
tabilità della Terra per via di fucccflive 
generazioni , quanto è certa la rifurre- 
zion della carne e la conflagrazione 
univerfale ; per la quale arderà bensì > 
ma non farà diftrutta la Terra noftra, 
perchè avremo i Cieli nuovi j e la Ter- 
ra 

(^a) Omnes enim nos manifeftari oportet ante trì« 
bunal Chrifli, ut refèrat unufquifque propria corporis, 
prout geifit, live bonum fi ve malum ( z. Cor. j. io. )• 

(^) In refurredione enim «eque nubent , tieqae nu* 
bemur : fed erant Ucut Angeli Dei in c(slo.(Ator^. az. jo.) 
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rà nuova , fecondo la predizione à'Ifaia^ 
di S. Pietra y e di S. Giovanni. (^) 

E perchè quella perpetuità della Ter- 
ra nuova labilità nei libri fanti non 
lufinghi il Derham nella tanto diverla 
perpetua durazione di efla penfata da 
lui : afcolti un' altra predizione dello 
fìeflb Profeta I/aia. Parla egli della fi* 
naie rifurrezione di tutti gli uomini, e 
deferi vendo le grazie che godranno 1 Santi, 
dice cosi: Gli occhi ( dell'uomo giufto) 
vedranno il Re nella fua maeji^^ SCOR^ 
GERANNO LA TERRA DI LONTA- 
NO^ (b). Così è palefata la perpetua efiftenza 
della Terra ; ma ihfiemé così s'intende , che 
i Santi , i quali debbono vederla di lon-* 
tano , non faranno certamente fuùi abi- 
tatori • 

£ quali altri uomini viventi nella 
carne potrebbono mai fulfiflere fuUa fu* 
perficie della Terra noflra in que* tem- 

(/f) Ecce enim ego creo ccelos novo; & terram no^ 
vam ^ & non erunt in memoria priora > & non afcen* 
dcnt fuper cor. ( Ifaìét 6^. 17. ) 

Novos vero calos , & novam terram fecundam prò* 
mifla ipfius expeAamus » in quibus jaftitia habitat , 
( 2. ?etr. j. ij. ) 

Et vidi codum novam» & tenanl novam. Primum 
enim ccBlum , & prima terra abiit , & mare >am non 
cft. f Jtpocdyp. 21. 1. ) 

\o) Regem in decore fuo videbont ocoli ejas , cer* 
Htnt terram de looge • ( J/m. jj. 17*») 
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pi futuri y fé non fé coloro che meri* 
tano e meriteranno di ardere perpetua- 
inente in un fuoco ineftinguibiie ? Lo ftef» 
fo Profeta ha predetto , che allora il So* 
le rifplenderà fette volte di più di quel 
che ora rifplenda ^ e la luce della Luna fa* 
rà come la luce del Sole. (/^) 

Nega il Fontenelle effervi abitatoti 
nel Sole ; e le ragioni da lui addotte 
provano abbailanza, che quando la Luna 
rifplenderk come il Sole, per quefto me^ 
àefimo cefferebbe di efifere abitabile, 
quando anco folfe fiata per T addietro 
abitata • 

Accorda il D^^fr/Tw^che una maggiore 
e confiderabile vicinanza della noftra Ter- 
ra al Sole renderebbe il Mondo noftro 
un luogo di miferia , di calamità e di 
eterno cajiigo. Effendo per tanto infalli- 
bilmente certo , dover venir tempo ( e 
fark quando piacere a Dio di dar fine 
al tempo e di foftituirvi una immuta- 
bile eternità ) , in cui il Sole dee ac- 
quidare una luce fette volte maggiore, 
e la Luna rifplendere ficcome il Sole 
prefente: pofta quella, ch'egli fuppone, 
immutabilità di (ito nei corpi celefti rif« 

pet- 

(i?) Et erit lax lliiueficat lux folis ,& lux foli$ erit 
feptempUciter ficut lux feptem dierucn . ( ifiùa io.%6) 
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petto alla Terra , egli è fuor di dubbio, 
che né la Luna , né la Terra potrebbo* 
no più abitarli dagli uomini , perchè di« 
venterebbono due veri ftagni di fuoco. 
Cos\ rimane confufà dalla voce di Dio 
la perpetua abitabilità della Terra , che 
fenza neffun ribrezzo ha adottata il 
Derham in quefto fuo libro ; ficcome per 
le ragioni addotte , e per quefta AefTa 
fuperiore alle altre apparifce abbadan- 
z» ridicola > anzi contraria alle Scrittu- 
re r abitazione degli altri Pianeti vifibi- 
li ed invifibili , dalla quale il Derham 
fi lufingava di cavare un evidentiffinio 
argumento da farci capire ed ammirare 
maggiormente la magnificenza , e la bon- 
t^ del noflro adorato ed onnipotente ^ 
ma infieme fapientiffimo Creatore. 

Egli s inganna di troppo penfanda 
COSI, ed al certo non intende la. via, per 
cui air uomo è conceduto di arrivare iti 
qualche modo a conofcere la grandezza 
del fommo Dio • Lo impari egli volen- 
tieri dal Dialogo di Minucio Felice , do- 
ve il fedele e profondo Ottavio infe* 
gna al fuperbo Cecilio 1 Cbe colui , i^ 
quale fi crede di conofcere la grandezi^ 
%a di Dio , viene a fcemarla; e chi ricu* 
fa di volerla fcemare^ non la conofce giam* 

tnai^ 
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mai . (a) Bafb dunque una fola 
abitata , bafta un (blo fiftema folare ador* 
nato con tanti Pianeti e con tante Stel- 
le y delie quali non Tappiamo né anco il 
numero , non che tutti gli oggetti , per 
confonderci davanti al noftro onnipoten- 
te Facitore , per umiliarci davanti al fuo 
iapiente potere , per confeflarci fuperbi 
ie ofiamo d' entrare negli altifTimi fuoi 
configli, e ne' Tuoi imperfcrutabili imen- 
dimenti • Il noflro meglio , e ciò che 
e' irapicciolifce in quefto vaftiffimo affa- 
re la grandezza di Dia, tantocchè in 
qualche fcarfo modo arriviamo a cono- 
icerla : è il credere a Lui , che ci ha ri* 
velato d' aver creato il Sole , la Luna 
e tutte le Stelle per illuminare la fola 
Terra. Il fupporre di dar gloria a Lui 
coir inventare un altro fine ' eh' egli ci 
. fa fapere di non aver avuto , ^ una efpref- 
ià follia , e tanto più colpevole avanti a 
Dio , quanto maggiori fono le verità , al- 
le quali queda invenzione muove guerra, 
e quanto a fé , didrugge ed annienta • 
§. XXVII. Vedemmo gik , effere piacciuto a Dio 
e Jrdctt/^^* di farci fapere , d' aver egli creato An- 
goli in Cielo ^ ed Uomini in Terra , né 



(«) Magnitudinetn Dei qui fé putat nofle, tninuit : 
^pà «OH volt minucre, non novit . {pSsru. Min. Felic.n.i9) 
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èflervi altra fpecié di ì-agiònèvolì crea* 
ture, falvo quelle che di Aftgióli dU 
veiltaron Dento Aj per la loro pefvérfa vo- 
lontà. 

Abbianl ptoValò ^ che ftè Àtìgioìi ^ né 
demonj ^ ftè uomini della (chiatta d' A- 
darnò poflòtió efferé abitatori né della 
Lutia 5 né di veruii altro Pianeta , fecon* 
dò i retti e ftabili principj della religioa 
rivelata* 

Per tofre qualtìrtqiìe rìfugio ài Dérèd< 
Vniti ^ abbiamo anco moftràto ripugnane 
te lo flato della l4utura pura ; ónde non 
potttfléro lufittgarii di trovare per quefta 
via lìti modo apparifcente di rendere abl^ 
tati i Pianeti » 

Che fé alcuno perfìfleflè nella Creazio^ 
ne di tale creatura fenza grazia 6 pnza 
abito n)i%iofù ) non ordinata alla beatitu-^ 
dine fempitetna , nta tutta'ùia capace di 
godere una felicità naturale ^ e facefle 
della Luna ufi Faradifo per efla : Te alcm 
iio ^ diceva io ^ perTìftefle in quefta ftra* 
fia , inutile ^ e nel fecolo prefente più 
che mai pericolofa fentenza : io gli dirò 
cori Sé Agojiino : ^ Riempi pure il Para* 
^ difo di Dio ) quantunque neiTuno avef^ 
y, Te peccato ^ di libidini degli amatori 
y^ della concupifcenza ^ di battaglie di 

.91 chi 
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yy chi refifte alle fuggeftioni libidinofe; 
yy di dolori di donne partorienti ; di la- 
yj grinte di bambini vagenti ; di morbi 
yy di languenti , di funerali di morienti\ 
yy di trrftezze di piagnenti. Fa pw cos\; 
yy quefto è degno di te : imperciocché 
9, a parer tuo con quefte pene fono ri- 
), compenfati i buoni frutti deli' albero 
^ buono y e quefle pene infinuano per 
)) te il paradifo di delizie y ma le deli- 
5, zie*! ed il paradifo de* Pekgiani, (^r) 
Anco la retta Filoibfia ci ha fbmmi* 
niftrato forti ed indiflbtubili ragioni per 
frenare i foftenitori dell' abitazione de' 
Pianeti , e moftrar loro il fuo palefe 
travviamento da que' lumi medefimi^ 
che pure trova'^^p dentro di fé ^ e che 
non fi vergognano di palefare nei loro 
libri y forfè colla perfuafione y che la co- 
ftanza, colla quale dappoi tornano ad af- 
ferire quella loro fentenza y vaglia ad 
imporre a tutti gli uomini , ed a na- 

fcon- 

(if ) A gè ifta ut damnairdas hacreticus : ìmple Par» 
difum Dei , etiam fi nemo peccafìet , libiciinibus conco- 
pifcentiuiiì ) certaminibos contra tibidines dimìcatitiiuD, 
doloribus parturientium , fletibus vasientiutn , morbit 
languentìum , funeribus morientium , moerore^lugenrioin. 
Sic age, hoc te decet ; tales enim te auélore fubfe* 
cantar panx bonos fraélus arboris bonx, & infinuaot 
paradifum deliciarum , fed Pelasianortun . ( io. Tona. L {• 
Vpefi hnfeif. n. aj. ) 
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fcondere gli aflurdi y che avvenir do 
vrebbono in alcuni Pianeti y appunto per 
le conghietture , colle quali fi flahilifce 
come certa T abitazione di alcuni altri 
tra loro. 

Ho dimoftrató^che i Giganti di Gio- 
ve ci portano a trovare degli uomini 
più piccioli di noi nella Luna > meno 
aiti ancora in Venere , piccioliffimi in 
Mercurio ; ed altri di una fbrprendentif^ 
ma altezza in Saturno» 

Ma ficcome è certo ^ che la ecceden^ 
te picciolezza d' un uomo è una con- 
feguenza della pena meritata dalla no- 
flra natura pel peccato originale ^ come 
fono le altre moftruofitk che veggiam 
fulla Terra : così pare che il giufliiTmia 
Iddio abbia lafciato nafcere anco i Gi- 
ganti • Sicura cofa è ^ non elTere ftato né 
Adamo né Eva ^ né i primi figliuoli fiioi 
fino ai depravati figliuoli del buono Scp& 
di fiatura gigantefca ; efTendo chiaro nel* 
le Scritture ; che qualora cominciarono 
a comparir filila Terra Giganti ^ la loro 
non ordinaria e trafcendente flatura chia- 
mava a fé gli occhi di tutti ^ e ne fa- 
cevano le maraviglie • Quefto è un aper^ 
tiffimo contrafiègno , che non piaceva a 
Dio quella datura ; benché per fini fuoi 

X al- 
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àltiffimi abbia voluto che nafceffemGw 
ganti , e che per qualche tempo fi pro- 
pagafifero e duraffero in alcuna picciola 
parte di quefta Terra • Le -apparizioni 
degli Angioli buoni , che non furono 
mai ih corpi giganteschi , provano que- 
fto meidefirtto ; ed in oltre leggiamo nélF 
Apócaliffijche T Angiolo il quale mifu- 
ravà il muro della Salita Città , lo tro- 
vò di centoquarantaquattro cubiti alla mt^ 
fura dell' altezza d" un uomo , CHE E 
ANCO LA MISURA DELV ANGIO^ 
%/>. (^) E q'uantunque nelle divine car- 
te il nome di Gigante fia talvolta pi* 
gliato arico in fenfo buono , e fi trovi 
domandato nel lib. 3. dei Re al cap. 6. 
23, a Salamone di far aggiungere alF 
Arca altri due Cherubini intagliati in 
Tilivo deir altezza di dieci cubiti : F oc- 
cafione pierò , in cui comparvero per la 
prima volta i Giganti , e la vita di tut- 
ti quelli ricordati nella Bibbia ci am- 
monifce a penfare,che l'eccedenza del- 
la loro mole indicaffe la loro fuperbia 
ed immoderanza, e perciò s' abbia a ri- 
putare un vero gaftigo . Si legga S* Ago- 
pino nel libro XV. de Civit. Dei cap. 2 3,, 

do- 

{a) Et menfus ed murum ejus centum quadraginta 
quatùor cubitorum , menfara bominis , qw» efi Angeli 
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dove conchiude colla feguèntó iqntenza 
idei Profèta JB/?r»C)&: Ivi furono que f^ 
moft giganti ^ ì ^^/^/z vijfero ne primi 
tempi 5 uòmini di Jlraordinaria altezza ^ t 
pratici della guerra . COSTOkO NON 
FURONO ELETTI DA DIO ^ né egli 
concedè loro la via della fcien%a. (^a) Se 
qi^efto tefto fofle applicabile ai Giganti 
di Giove , ed ai Gigantoni di Saturno 
che non vi furono mai j avirk forfè il 
Derham da moltiplicare le Comete de- 
fcritte da Lui nel fuo librò come ^^Glo- 
^ bi noci vi 5 formati da Dio per Es E et/* 

^ TORI DI SUA GIUSTIZIA , per ifpa- 

„ ventare e punire gli uòmini pecca to- 
^ ri , qualora effe alla Terra s' avvicina- 
y^ no ( e coinè hanno creduto alcuni ) , 
yy per effere a quelli abitAzioWé e 

^, LUOGO DI tormento DOPO MOR- 
,, TE. (p. 24.) 

Poco ci refta ancora da riflettere in- 5- xxvi 
torno alle principali cofe avanzate dal f^^/J- J^^^ 
Derham nel fuo libro; ed io le riduco finità di m 
alla Immenfìtà dello fpazio , ed alla In* perham , 

finità dei Siftemij eh* égli Ipeflb ram- vinte per f 
menta. 

X 2 A 

(4) Ibi fiienitit gigantes illi nominati , qui ab initlo 
fuerunt (latuofì , fcientes praelium . Non hos elegit Do^ 
iiiiausi ncc viam fciemias dcdit iUis. {^Bantcb.i. 26.) 
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A quefto fecondo afiurdo voglio che 
rifpotida la Signora Marchela del Fonfe* 
nelle. Si trovò Ella forprefa , quand' egli 
(p. 105.) cominciò ad intuonarle all' o- 
recchio i Vortici , i Soli , ed i Pianeti 
infiniti 9 ed a nominarle gli abitatori di 
queili infiniti fiftemi » ,,Sonoquefti abi* 
^ tatori 9 diceva Ella ^ in una cosli ri* 
^ mota profonditi , che per qualunque 
^ sforzo eh' io Ciccia a fin di vedergli, 
^ io non giungo quafi ad immaginar- 
yy meli punto pimto. Infatti non ven« 

^ GONO ESSI RIDOTTI AL NIENTE 

^ dall'espressione medesima >del* 
yy la quale voi dovete valervi per par- 
^ lare di loro ? Vi k forza di appella- 
yy re coftoro Abitatori d' uno dei Pia- 
yy neti dell' uno di que' Vortici y il 

yy NUMERO de' QJJALI e' INFINITO . 

yy Noi medefimi y a cui pure conviene 
^ quella efpreffione) rimanghiamo cos^ 
3, confufi in mezzo a tanti Mondi , che 
yy voi ftefTo , confeflatelo pure y non ci 
yy faprefte più rinvenire,,. 

In veritk quella infinità di Siftemi y di 
Stelle fiflè, ognuna delle quali ne forma 
uno y occupa talmente la mente umana 
finita y che fi perde fubito fotto il pelo di 
quefto nome >di cui non può formare idea « 

Ma 
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Ma i noftri Filofofi alla moda , per- 
chè fono tede e ipiriti< più forti e più 
lefiftenti del comune degli uomini ragio- 
fievoli 5 non folamente vogliono moftra» 
re di non abbacinarli alFalpetto inarri» 
vabilé della infìnitk^ ma fcherzano in 
ijuefto profondo , e la moltiplicano a lor 
piacere , come noi faremmo di numeri 
finiti , fenza comprendere , che in quello 
modo medefimo diftruggono la pretefa 
Infiniti. 

Efaminiamo queÀo fatto fottile con 
animo pofato^ perchè lo merita. Quan* 
do noi diciamo per efempio Infiniti S(h 
liy pare che nulla fi poffa dire né ag- 
4giungere di più; perchè fé s' ingegna(Ii« 
mo di rapprefentarli fotto qualunque gran» 
diffimo numero, fubito fparirebbe F infi- 
nito ) e ne fuccederebbe il finito • Ora 
quefta infinità impercettibile per fé ftef- 
iz crefce fotto le penne dei noftri Fi- 
lofofi alla moda per quindici volte alme- 
no y quando noi paffiamo dagl' infiniti So- 
li al numero de Pianeti , che ciafcundi 
loro ravviva e con/ola co* raggi fuoi. 
J[mperciocchè fé come nel noftro fifte- 
ma troviamo quindici corpi celefti illu- 
minati dal nodro Sole, fé ne figuriamo 
altrettanti a far corteggio ad ogni ftelr 

X 3 la 
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ia fìifa formante un fiftema col lume fuor 
è gik chiaro , che quefta infinita di Soli 
è quindici volte minore dell' infinità dei 
Pianeti che ne dipendono • Se poi dai 
Pianeti volgiamo lo fguardo agli abita- 
lóri loro, quale fterminato decrefcimen- 
to fi dk ipai a quella infinità di Soli 
tanto facilmente pronunciata? 

Ho veduto non ha molto il computo 
d'un ingegnofo fcrittore, il quale a pro- 
pofito d una quiftìone leggermente toc- 
cata in quefta Operetta y calcola , che il 
numero degli uomini viventi folla no- 
flra Terra , tra una generazione e 1' al- 
tra, può ragionevolmente fupporfi di due 
mila millioni. Figuriamoci cofà farebbe 
nel Piafieta di Giove, grande dieci vol- 
te più della Terra ; in Saturno di pari 
grandezza col mentovato Tuo vicino Pia- 
neta, e che avrà ne' fuoi cinque Satei- j 
liti e nel fuo vaftifTimo Anello tanti 
abitatori di più di Giove ne' fuoi fola- 
mente quattro Satelliti • Aggiungiamo 
gli abitatori di Marte , benché più piccio- 
lo della Terra ; poi di Venere che fupera 
di non molto la vaftità della Terra noftra: 
finalmente ( per tacer degli abitanti della 
Luna ), vengano a far numero i Pigmei 
di Mercurio ;i quali eifendo tanto piccioli, 

fa- 
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diranno foltiifimi fulla Tua fupef fìcìe , ben- 
ché ventifette volte minore della Ten:a : 
e poi diciamo quanti millioni di milliohi 
fi aggiungano alla infìnìtk delle Stelle che 
formano ? infinità dei fiftemi ; fenza com- 
putare gli abitatori di ciafcun dei Pia- 
neti che hanno luogo in cadauno fiflema.- 

Aveva ben ragione la Sig. Marchefa 
di dire al Fontenelle^ che la fola paro- 
la infinità di fiftemi riduce al niente gli 
abitatori de' medefimi : ed io mi fon 
ingegnato di ridurre al niente quefla in* 
finità di Siftemi col mettere fotto gli oc- 
chi di chi vorrà riflettere la contrad- 
dizione e r aflurdità di quella propofizio- 
ne ) rilevando così largamente i millioni 
di millioni d' infinità di uomini , che fi 
debbono porre nel rendere abitati i Pia- 
neti di ciafcun fìftema, fé tanti ne compa«» 
jono nei foli abitatori della Terra no» 
flra , computati fecondo la loro natura* 
le ed ordinaria fucceflione. 

Molto maggior ragione ^veva S. Tom? 
mafo d' infegnare , come abbiamo veduto^ 
che Tinfinità di produzioni materiali ripu^ 
gna alla Sapienza di Dio Creatore^ e cho 
r infinità de' mondi non può cader in men- 
te fé non di chi non ha idea di Dio, o 
che venera il cafo per autor delle cofe> 

X 4 Par* 
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PafTiamo ora alla Itnmenfitk dello ^1^^ 
210. V infinita di fiftemi fuppoae uno 
(pazio infinito ) che il Derbam chiama 
fpeflb immenfo; e il Infinga di dire una 
cofa grande ^ quando afTerma , che ^ Si 
,> fono fatti per mezzo di qucfti ( can* 
i, nocchiali ) delle opre di Dio cosi vi* 
jy STI fcoprimenti , che una vii^tpiu' 
yy GRANDE e nobile fcena ci fi è ptefen*» 
^ tata , che per T avanti fi foffe mai al- 
^, cuno immaginato ^ e in con(eguenza 
5^ un più ragionevol fiftema de* Cieli , e 
yy deir Univerfo, di qualunque altro, che 
y^ fino a' tempi noftri foffe ftato fuppofto* 
(Pre&z.pag. IIL) 

Quali fono di grazia quelli fcuopri* 
menti ? Forfè i Mari , i Fiumi e le val- 
li della vicina Luna ; i quali fé egli di' 
ce d' aver veduti , altri che ufàvano i 
medefimi iftrumenti, che anzi gl'inven* 
tarono, lo negano con molta coiìranza? 

Poco più (otto dice , che ,, Il Siftema 
^ nuovo eftenderUniverfo ad una Moi^TO 
jy più' immensa circonferenza, di quella 
,, che da qualunque altro Siflema gli fia 
yy fiata affegnata fino alfegno d'uNO spa« 
,, ZIO INDEFINITO ; e di un corteggio 
yy molto maggiore lo riempie di quanto 
yy fet r addietro gliene fia ftato giammai | 

jy afcrit- 

i 



y^ àfcritto^ ( ibid. pag. XX. ) ; t neir ulti- 
-^ me righe del libro fecondo aggiunge , 
„ che,, Gli Angioli stessi a cotal 
^ vifta debbotìo reftate attoniti e ftupc- 
» 'fafti. 

Come fta ciò còlla ingenua cònfefTio- 
He tlel Deri^am jcht tutte le offervazio- 
Ili Aftronomiòhe i&tte finora non hanno 
ìpotuto ftabilire la diftanisa > la gran* 
dezza di una fòla delle Stelle fifle? Don- 
ane egli co'fuoi lunghiffimi Cannocchia- 
li non ha veduto nulla di più degli an« 
tichi ; né ci dice forfè altro di vantag* 

fio 5 le non d' avere fcoperta coir ajuto 
i tali frumenti qualche Stella; la qua- 
le tuttavia fé non fi poteva vedere da- 
gli occhi ignudi , non è perciò che non 
vi foffe : ne pare che lo fcoprime una 
o due , oltre le innumerabili vedute pri- 
sma 5 pofla fténdere T univerfo ad una /w- 
frìcnfip^ non più penfata. 

Che fé egli in grazia di quefle fiie 
cffervazioni ofà di figurarfi miriadi di 
Siftemi , quefto è un frutto della fua fer- 
vida fantafia , ma non altera punto lo 
ftato deir Univerfo. Qui cade in accon- 
cio una bella dottrina del gran Fìlofo- 
Ib S, Agojiino . ^ Donde avviene , dice 
>9 egli a Nchidioyfhe noi penfiamoaa* 

» co 
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^ CO le cofe non mai vedute ? Giudichi 
,, tu forfè, altra poter effere la ragione 
yy di ciò, (e non che V anima no/ha ha 
^ inferita nella fua foilanza una certa 
„ forza di diminuire e di accrefcere , la 
jy quale , dovunque efTa vada, fa d* uopo 
„ che porti feco ? Quefta noftra facoltà 
„ apparifce fpecialmente nei numeri • 
„ Quindi è , in grazia di efempio , che 
„ rapprefentando noi quafi agli occhi no- 
yy ftri r immagine nota d' un corvo , to- 
^ gliendo poi, ovvero dando ad elfo al- 
9, cune cofe, poffiam ridurlo ad una fi- 
5, guranonmai più veduta. Di qua poi 
9, avviene , che cotali immagini falfe 
^ quafi Ipontaneamente fi prefentino all' 
yy animo di coloro , che fi fanno T abi- 
yy to di dipingerfele cosi alterate nelJa 
yy mente. Può dunque l'anima immagi- 
„ nante , levando o aggiungendo alle cO" 
„ fé a lei pei proprj lènfi note,formar- 
„ ne di tali che non vide mai cosi , 
„ ed attribuire ad effe di quelle pard 
„ che in diverfi oggetti ha vedute . ( ^ ) 

Co- 

W Undc ergo evcnìt , ut quae non vidimiK cogit^ 
mus. Q^id putas, nifi effe vim quamdam minuendi & 
augcndi animae infitatn, quam, quòcumquc veneri rjn^ 
celle cft. affcrat fecum? quae vi3 in numcris praecipni 
aniinadvcrti potcft. Hac fit, verbi gratia, ut corvi quafi 
ob oculos imaga c(mfiicuta, qus videlicet «dfp^bitf 

no» 
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Coilofce il Derbam la noftra Terra , 
conofce i fuoi abitatori ^ gF influffi del 
Sole fopra di efla e di loro, le fue prò* 
duzioni)le Tue parti coflituti ve , ed i mo« 
di onde gli uomini rivolgonle in pro- 
prio ufo : ed intendendo eflere la Luna 
opaca e rotonda come la Terra , da que- 
lli foli certi principj attribuifce fantar 
fticamente a lei una fimile materia , fi- 
milir^roduzioni , fimile atmosfera , final- 
mente fimili abitatori. Ad ogni modo 
Ciò è un mero ufo della facoltà imprefla 
da Dio neir anima fua di aggiungere : 
non altrimenti di colui , che vefte un Cor- 
vo naturalmente nero colle penne del 
Parrucchetto tanto diverfe e di più vi- 
vaci colori . Ma ficcome non pertanto il 
Parrucchetto rimane Parrucchetto, ed U 
Corvo Corvo ; né mai quefti animali pi- 
gliano le feinbianze od i coflumi che 
loro dk la vana mente dell' uomo , ma 
quelle mantengono in cui furono creati 

da 

• 

' nota eft , detnendo & addendo qoasdam , ad qnamlibef 
' omnino numquam viPam itnaginetn perducatur. Hao 

€venit,ut per coirfuetudinem volventibos fé fé in tali'* 
\ bus ammis, fìguras hujufcemodi velut fuà fponte cogi* 
\ tationibus irruant. Lìce^ igitur anims imaginanti, ex 
^ hìs Qos illi fenius invexìt, demendo , ut ^diAum ed^ 
^ & addendo y'ea gignere quas nullo fenfu adtingit tota; 

partes verb eorum quas in aliis atqué aliìs rebus adu*. 

gtrat .\Zé Tom. Eptfi. ad Nfbfid. 7. o. 5. } 



da Dio: così tutti quefti attributi del- 
la Luna fono effetti del vaneggiare ^ 
quel Filofofo; e la Luna refla Luna (en- 
zappiù , ed adempie in fé ftefla V uffi- 
zio coilituitole da Dio > cioè d* illuminare 
k Terra. 

Per conofcere fempreppii , che tutto fta 
appunto nella mente di lui, oflerviamo , 
eh' egli (pag« 9. ) ftabiiifce un fuppofto y 
cioè , che yy La mole delle Stelle fifle 
yy fia della medefima , o preflòchè det 
^ la medefima grandezza del noftro So- 
), le ; e che la differenza della loro 
^ grandezza dalla differenza delle lo- 
^ ro diftanze derivi ^ • Qual è mal ii 
fondamento di quefte afferzioni ? Neffu- 
no ha fìtìora potuto mifurare la gran- 
dezza delle Stelle , perchè gli offerva- 
tori non vi trovano la ParakfTì ; e fi 
dice con franchezza , che fono gran- 
di come il noftro Sole ? Poco di totto 
poi confefla il Derham , che colle più 
accurate oflèrvazioni fatte fopra la ftei* 
la Sirio più vicina e più lucida anco- 
ra^ ii è trovato, che in apparenza ella 
è minore del Sole 27^54 volte. Quefte 
fono contraddizioni. 

Chi poi ha detto al Derham ^ che la 
differenza della grandezza delle flelle 

de- 
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derivi dalla differenza delle loro dìftan* 
ze? S.Paoh dice^che una ftella differifie^ 
daW altra nella chiarezza (a) . Quindi 
poflìamo dedurre con fondamento y eifere 
una ftella naturalmente più rifplendente 
dell' altra ; e perciò comparire elle agli 
occhi noftri a proporzione del loro ful^ 
gore • Non hanno forfè detto molto di 
più il Derkam j il Fomenelle , ed anccf 
il Sig» Voltairre y aderendo potervi eflè- 
re delle delle in parte rifplendenti y ed 
in parte opache? Se io poi dicefii^ che 
appunto la reale differente grandezza 
delle flelle ( benché foffero tutte collo* 
cate nella medefima diflanza), farà la ca* 
gione della diverfitk di luce^in cui o le 
rendiamo y o non le rendiamo ^unto i fo- 
no ficuro di non poter efiere convinto dai 
noflri Aftronomi , che in quefto propofito 
parlano a cafo o più di me;, o quanto ne 
parlo io • Quel che è certo fi è , che quan*' 
do fofifero difpofte in egual lontananza 
dair occhio mio molte torce ardenti in-' 
terrotte da molte acce£b candele y io di- 
ilinguerò le une dalle altre dalla' mag* 
gior copia di lume che fpanderamto . 

Ma 

(4) Alia daritas IbHs , alia claritas lanas , alia clap 
rìtas ftellanim. Stella toim a ftella diflert io claritate. 
(i« Cor. 15. 41.) 
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• • • • 

Ma ftenda pure il Derbam quanto vuo- 
le quefto indefinito fpazio delF Uni verfo > 
per contenere i fui&i infiniti fiftemi.Ègli 
dirk e penferk ferapre fenza veruna ap- 
parenza né di ragione né d'autorità, Il 
termine Indefinito non tempera punto il 
cattivo Tuono dell' Infinità attribuita al* 
le cofe create , quando è propria del fo- 
lo Dio, ,5 Cofa s'intende per piateria in* 
^j finita? domanda ilSig. Voltì^irre ( Phi- 
^ lofoph. de Newton chap, i^) . yy Ini- 
55 perciochè il termine d' indefinito ^ di 
55 cui fi è valuto Cartéfio 5 o figtrifica lo 
55 fteflb che l'infinito 5 o non fignifica nul- 
55 la, Vuolfi intendere 5 che la materia fe 
55 infinita eiTenzialmehte per Tua naturai 
55 In tal' cafo ella è dunque Dio • Vuolfi 
55 che Iddio r abbia creata infinita ? Don- 
55 de hanno quefta cognizione ? Vi fati 
55 forfè chi pretenda che lo Spazio eli 
55 Materia fieno la ftefla cofa ? Quefto 
55 é un argumentò 5 del quale fi è prO 
55 vata là falfitk • L' efifténza della mate* 
55 ria infinita é nel fuo fondo una coo- 
55 traddizione nei termini. 

Vero è 5 che il Sig. Voltairre yì\ c^xìsk 
nega con tanta ragione 1' infinità delb 
Materia ai Cartefiani , vuole poi che &| 
conceduta a lui X infiniti^ deUo Spazio 

per- 
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perchè lo Spazio , dice egli , eft/fc necejfa- 
riamente , perchè Iddio efijie neteffariamen^ 
te; non cosi la materia. Ma quel celebre 
uomo vedrk poi da fé , che Iddio non 
è lo foazio , e eh* egli efifte dalla eter- 
niti fenza bifogno di fpazio ; ficcome 
ogni creatura efifte nel tempo per vo- 
lere di Lui . Se dunque lo Spazio efi- 
fte, non può effere fé non creato da Dio, 
e cos'i non può elTere neceflàriamente in- 
finito, perchè non è Dio, Se poi lo fpa*- 
zio non efifte , è cofa poco feria il dire 
un Niente infinito. 

Tornando ora al Derbam : come vuoi' 
egli foftenere infiniti ed immenfi i Si- 
ftemi Planetarj , quando Iddio Creatore 
dice d' aver terminato lo fpazio ed il 
numero delle Stelle del Fermamento 
tra quelle acque pofie da lui f opra ilFer* 
mamento , e quelle che ha creato /otto il 
Fermamento ? (^) Il noftro autore fi è 
guardato aflai dal riportar quefto tefta, 
benché ne abbia recati alcuni molto prof- 
fimi ad effo. Ma io argumento così: Il 
jpiù elevato corpo palefato da Dio in or- 
dine alle cofe create, fono le acque po- 
lle 



(4) Et fecit Dais firmamennim , divifitque aquas 
qii9B erant fub firmamento » ab his qus eraat fopcr fii> 
mamcntom. {Qtn. l 7. ) 
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Ole da lui (opra il Ferraamento^, acqne 
provate vere da molti S.S. Padri ,. e {j^-^ 
tìalmente da' Santi Ambrogio ed Agog- 
nino {a). Ora fe lo Ipazio voluto dal 
Derbam infinito per dar luogo, ai flfte- 
mi infiniti ha certamente ibpra di fé le 
acque .• egli non è più infinito ,. anzi è 
finito e limitato fbtto la circonferenza 
delle medefime acque fuperiori al Fer* 
inamento che contiene le ftelle ^ Che 
jfè noi non pofTiamo in modo alcuno zS- 
feguir q^uefto fpazioyciò noi rendè infir 
nito altrimenti j ma bens^ incomprenfi- 
bile a noi. Siccome fé noi non pofliama 
numerare le Stelle, yòw ejfè ben numerate 
da Dìo 5 che chiama ciaf cuna col proprio fm 
nome (b). E dovremmo invera confon- 
derci in quefta pretenfione , noi che non 
fappiamo quanti capegli portiam fulk 
telta 5 i quali pur vediamo e tocchramo 
arduamente } ed umiliarci a quello che 
ci afficura , che fon eflfi numerati tutti 
preffo di Lui, 

Conchiudiamo dunque , eflère una In- 
tollerabile vanitk il prefiimere di parla- 
re delle opere create da Dio con termi- 
ni 

(a) S. Ambrofius Hocamcron 1. 2. cap. j. S. Augofli- 
BUS I. p. g. Tom. de Gen, ad iitt. 1. a. cap. 5. 

ib) Qiù numerai muititudinem nellaruni.* & omni- 
bus eis nomina vocat • ( Pfal. 146. 4. ) 
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ni diverfi da quelli, eh' è a Lui piacciu- 
to di ufare per fignificarcele ; e che par- 
landone e penfandone fecondo quefti , 
diventano molto palefi e fenfibili gli af- 
furdi del Nuovo Siftema tanto magnifi- 
cato dal Derham. Il quale fiftema^in ve- 
ce di invitar gli uomini a dar lode al 
Signore per le opere fue , e adorarne la 
fua provvidenza e mifericordia ; gli ecci- 
ta anzi a dimenticarfi della fua fapien- 
2a,e dei fini per i quali egli ha detto 
d' averle fatte : li porta a perdere quel- 
la rifpettofe ed immutabile foggezione 
dovuta alla rivelazione 5 eh' è il primo 
fondamento della Fede cattolica : ed in- 
fegna finalmente a chi s innamora di 
quefte vaniffime invenzioni , a rendere 
incerta la maffima opera del clementif» 
fimo Dio 5 che è la redenzione dell'uomo. 

Eppure un fiftema veramente ridico- §, xxn 
lo preffo ogni ferio Filofofo , fiftema de- Ccnchìufic 
teftabile da ogni vero Teologo , ha avu- 
to la forte non mai meritata di effere 
guardato con troppa negligenza e con 
troppa curiofitk anco da uomini di Ghie- 
fa in Italia , a fegno d' andar ferpeg- 
giando per molte illuftri Cittk , e di oc- 
cupare un pofto tra le materie difputa- 
bili dettate nella Fifica non gik eoa 

Y ani' 
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animo d' impugnarlo (il che farebbe lo- 
devole ) y ma anzi di proporlo alle medi* 
tazioni de' giovanetti fcolari , per alza.r- 
gli a vaneggiare coi Lunkoli. Né è man- 
cato chi per mei» mancanza di riflef* 
fione voleffe efporre in publiche Tefi 
anco quello articolo in una Cittk a me 
nota ; fé T attenzione di chi veglia alle 
ftampe , non lo avefle feveramente im- 
pedito . Spero che quello libretto y fé 
mai dovrk vedere la luce y ecciterà la 
vigilanza d' ogn altro Superiore ad imi- 
tarne r efempio , e ad opporli ai pro- 
grelfi di COSI velenofa llraniera Temenza. 

Non è quella una di quelle opinioni^ 
che fi pofla proporre per via d' ipotefi, 
come il moto della Terra fuor del cen- 
tro y e la fituazione del Sole nel centro 
deir Univerfo . Che noi giriamo colla 
Terra y o che lliam fermi ; ovvero che 
il Sole coir Univerfo creato faccia que- 
llo viaggio fopra di noi in ventiquattro 
ore (falvo il rifpetto e la fubordinazio- 
ne dovuta alle Scritture y ove poteffe ri- 
fultare y aver effe infegnato il contrario): 
egli è un punto d' erudizione che non 
intereffa la Religione. 

Air oppofito il dire abitati i Pianeti, 
(foffero que' foli del nollro fiftema y fof- 

fe 
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,fe la Luna fola) 5 è una propofizione 
troppo infidiofa e troppo fatale. Gik^fi 
vede , che la mente degli autori e pro- 
pagatori di quefto fiftema è di collo- 
carvi degli uomini come noi , benché 
non ofino di dirlo j perchè efli fanno 
ad onta d' ogni ragione i Pianeti (imi- 
li in tutto alla Terra noftra^e lo ripe- 
tono di fovente/ Ma fé fono uomini co- 
me noi ^ fé fono al par di noi foggetti 
alla morte , difcenderanno da Adamo ^ ed 
abbi fogneranno di redenzione per aver 
parte nella univerfale rifurrezione , la 
quale è la grande confeguenza della - paf- 
fione di Gesù Crifto « chiamato nelle 
* Scritture Adamo fecondo • Dicendo al- 
trimenti 5 oltre gli altri aflurdi , fi difep- 
pellifce dal fuo orrore T erefia de' Prea- 
dami ti 5 e fi ammettono , non una , ma 
due, ma più creazioni di uomini. 

Né giova punto a quefto grande ed 
intrinfeco male il proteftare di tratta- 
re quefta fentenza foltanto come ipotefi. 
Anco nelle ipotefi bifogna aver occhio 
a dar buone rifpofte alle confeguenze af- 
furde che ne rifultano : altrimenti le 
ipotefi fono errori manifefti. Se dunque 
volefllmo noi per un momento ammet- 
tere le ipotefi dell'abitazione de' piane- 
ti 
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ti da uomini mortali : domando > (e vl 
fàrk uomo alcuno tanto empio, il quale 
od di concedere per via d' ipotefi , che 
r unico Figliuol deir etemo Padre fia 
difcefo , incarnato , vivuto ^ morto e ri- 
fufcitato in tutti i Pianeti ^ per non la- 
fciar perire tutti gli uomini che fono 
colk ? Iddio non permetta , che un em* 
pio tale fi trovi. 

E' però da temerli , che gì' inelperti , 
vani , ed inconfiderati difcepoli , alle 
orecchie de* quali s intuonano tali fifte- 
mi , polTano facilmente crearli in mente 
da fé medefimi ipotefi fomiglianti ; o 
per lo meno, che fi avvezzino a ftimar 
manco il benefizio del fangue di Gesù 
Crifto ; ovvero a dubitare, fé fia flato 
fparfo giammai , o fé neceflario foffe il 
fuo fpargi menato per falute del genere 
umano . Di qua fi apre la ftrada a ne* 
gare tutti gli altri mifteri , e diventa 
molto facile il cadere nell' indolenza di 
que' fciocchiflimi fcrittori, che colla mor- 
te del corpo diftruggono tutto V uomO) 
per feguitar a vivere fenza ribrezzo fe- 
condo le comuni paffioni dell' uomo. 

Vogliano i Maeftri, fpecial mente quel- 
li che fono confecrati a Dio, vogliano 
riflettere , come uniilmente li prego , ad 

una 
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Una b«lla ed efficace fentenza del pia 
volte citato Dialogo di Minucìo Felice^ 
atta a difluadergli dall' infiftere più ol- 
tre fu tali dettati. ^, Con tali finzioni 5 
^, (diceva egli ad altro propofito contro 
55 i Gentili), e con si dolci menzogne 
j5 fono guaftate le menti de' giovanetti^ 
55 i quali in quefte favole che loro 
^ s invifcerano , crefeono fino alF età 
55 più robufta ^ e ndla perfuafione fleffa 
55 invecchiano fven turatamente : laddove 
5, la verità falta affai predo negli occhia 
^5 ma di que' foli ^Se vanno in cerca 
jy della medefima.55 (a) 

Io ho proccurato a gloria di Dìo di^ 
difvelare quefl:a verità per tutte quelle 
vie fembrate a me capaci di perfuadere 
i maeftri , e di difingannare ehi aveflfe 
incautamente bevuto quefto veleno; per-» 
che conofcendolo mortifero ^ nelfun lo 
covi più oltre ne nella mente ^ né nel 
fcno^e dir6 ancor fulla lingua » 

Gli Uomini affezionati alla fanta 9 
retta Religione , e che fi occupano lo-* 
devolmente in utili itudj y avranno cck 

no- 

^ {a) His, arque hu>urmocli figmentiV, & inendaciis dul-^ 
ciòribus corrunipuntur ingenia puerorum, & iifdem fa- 
buiis ìnHserentibus ad ufqne futnmae xtatis robur adole<i 
fcunt ; & in iifdem opinionibus miferi confenefcunt , 
quum ut veritas obvia i fect lequircntibus « ( Odtryw 
MiìiHC, Fclic, B. ai.) 
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nofciuto molto prima d' ora ciò , eh' io 
ho fcelto di fcrivere , con ifperanza che 
altri vi aggiunga quel più , che la mia 
debolezza non avrk faputo rinvenire ; 
ed illuftri ciò, che non avrò io faputo 
elporre nel fuo proprio ed efficace afpet* 
to . Gradifcano efli non pertanto il mio 
ufficio , e preghino Dio , che fé piace al- 
la fua clementiflima giuftizia di tener- 
mi , fono oramai più di tre anni , inco- 
modato in modo nelle gambe e nei pie- 
di y che non mi vien permeflb fé non 
un brieve movimento : mi conceda al- 
meno di applicarmi fempre nella mìz 
folitudine in materie egualmente degne 
di un Sacerdote ; e mi faccia infieme la 
grazia , che non me ne venga mai il 
motivo dai noftri • GÌ' Inglefi fono av- 
vezzi da gran tempo a penfare a modo 
loro ; e nella difgrazia di non più co- 
nofcere la vera religione , tanto pregiata 
e fedelmente coltivata in altri tempi in 
quel vaftifllmo Regno y non curano che 
i lor dettati fi accordino o no colla ve- 
ra credenza. Vorrei però che nelF Italia, 
la quale , come dice S. Ambrogio , fu 
fpejje volte tentata y e non mai mutata (a): 

vor- 

(a) Italia aliquando tfotata, mutata nmnquain .(a 
Ambtof. De Fide W Cna. Jug. l a. cap. 4. ) 
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vorrei che nelF Italia non fi dimenticaC- 
' fero i Religiofi Maeftri le Teologiche 
veritk, per correr dietro incautamente a 
certe invenzioni immeritevoli anco del 
titolo di Filofofiche. 

La Filofofia non è un fogno , e non 
infegna a fognare. Anzi fecondo Y infe- 
, gnamento di S. Giufiino Martire ,, La Fi- 
! yy lofofia è veramente una poflèflìone gran- 
. 5, diflìma 5 e di fommo prezzo preflb a 
' yy Dio , al quale ella ci conduce , ed a 
' yy cui ella fola ci raccomanda : e coloro 
^j 5, fono veramente fanti ^ eh' applicano 
%4» 1' animo loro alla Filofofia.,, {a) Non 
\ è quefta però, com' io diceva , la Filofo- 
fia vana , e circa cofe incerte occupata, 
^ e che fi pafcola di vento e di falfiflime 
immaginazioni : ma fibbene quella che 
il Santo definifce con quefte parole : 
5, La Filofofia , die' egli , è la fcienza di 
5, ciò che è ,e la cognizione del vero. 
yy II premio di quefta fcienza e fapien- 
,, za è la Beatitudine.,, (^) Quefta de- 

fi- 

{d) Eft cnim revcra maxima pofleffio philofopBiajac^ 
plurimi ajpud Deum pretii, ad quem nos perducit , cui« 
que nos loia commendar : ver^quc illi fan6ìi funt , qui 
animum ad philofophiam adjungunt . ( S. Juflinus Dtan 
dogo cum Tviphone Judao . n. 2. ) 

{Jf) Philofophia cft fcientia illius quod eft, & veri 
cognitio. Bearirudo autem hujus (cienti£ & fapientiae 
praeiuium. (^ibid. 0. ^) 



